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7INTRODUZIONE
C’è stato anche per l’Italia un momento in cui l’esotico immaginario dell’alterità è arrivato a
comprendere la Cina e l’Estremo Oriente. Un colonialismo per alcuni versi alternativo, che ad una
prima analisi appare alienato e distinto non solo dalla modalità di espansione perseguita fino a quel
momento, ma anche dal tempo, dal preciso momento storico vissuto in Italia e nel generale contesto
dell’imperialismo asiatico.
Quando ancora il ricordo di Adua era vivo e terribile nelle menti degli italiani, quando per la delicata
situazione interna al paese venne scelta una politica estera di riflessione e raccoglimento, quando
l’incontenibile corsa delle grandi potenze nella spartizione dell’impero cinese sembrava essersi quasi
del tutto consumata, l’Italia intraprese la sua avventura in Asia orientale.
In realtà, questo che sembra a prima vista un vero e proprio incidente, acquista caratteristiche
estremamente eloquenti se lo si inserisce nel contesto che gli è proprio, dove mostra una sorprendente
linearità con i tratti distintivi della politica coloniale italiana di fine Ottocento. Dal punto di vista
politico infatti ritroviamo numerosi fattori significativi, come la chiara dimostrazione dell’assoluto
distacco tra governo e paese reale, la disattenzione per la formazione di quadri professionali
competenti, la mancanza di rispondenza tra i vari organi dello Stato, gli squilibri tra gli intenti e la loro
esecuzione pratica, le pressioni e le ingerenze dei poteri forti sulle scelte governative, l’assenza di
progetti chiari e lineari per lo sviluppo del regno e la naturale tensione verso la politica estera come
panacea di tutti i mali interni. Per quanto riguarda l’ambito più strettamente diplomatico non si può
non notare il disarmante ripetersi di leggerezza e superficialità nell’allestimento e nella gestione di
qualunque tipo di impresa, la costante e cieca fiducia nel sostegno, anche pratico, delle altre potenze,
le diposizioni ministeriali generiche ed incerte che generavano prese di posizione altalenanti e quindi
inaffidabili per l’esterno. Allo stesso modo anche le ambizioni della penisola si rivelarono invariate e
si riversarono in toto sulle nuove prospettive orientali; gli obiettivi del governo, nonostante Adua e le
molte difficoltà nazionali, si riducevano costantemente ad una stabile presenza nel consesso delle
grandi nazioni imperialiste, all’ossessiva ricerca di una duratura stabilità nazionale attraverso una
politica coloniale di successo, all’ambizione di assumere un ruolo decisivo nelle questioni
internazionali e, quindi, rendersi indispensabile all’interno del concerto europeo.
Le trattative tra il governo italiano e la corte Qing per la concessione della baia di San Mun e per il
riconoscimento di una esclusiva sfera di influenza nella provincia antistante, iniziarono nei primi mesi
del 1899 e si trascinarono senza soluzione fino al 12 dicembre dello stesso anno, quando la “questione
cinese”, nata dalla persistente opposizione dell’imperatrice Tzu Hsi e del potere reazionario alle
richieste italiane, venne finalmente dichiarata conclusa anche in Parlamento. Nelle ultime fasi della
controversia, quando l’irrigidimento cinese divenne più intenso, il governo italiano farà di tutto per
accompagnare silenziosamente l’affaire alla deriva, nella speranza di un rapido oblio. Come ennesimo
disastro politico-diplomatico, la vicenda di San Mun ebbe difficoltà a conquistare una qualche
8memoria ed i protagonisti contribuirono volentieri a far calare un opportuno silenzio storiografico
sull’episodio.
Ben altra occasione fu invece quella della rivolta dei ribelli boxers contro le potenze occidentali che in
un crescendo di risentimento antistraniero sfociò in vera e propria guerra nel giugno del 1900.
Ricorrendo ad una solidarietà interimperialista quantomeno sospetta, venne allestita una grandiosa
spedizione in soccorso ai connazionali assediati nel quartiere delle legazioni di Pechino, mentre le
divisioni navali già presenti nei mari cinesi erano intervenute nell’immediato, sbarcando tutti i marinai
possibili e portando i primi aiuti. Saranno proprio questi modesti distaccamenti, nell’agosto di quello
stesso anno, a liberare le città assediate ed i connazionali da tempo creduti in patria orrendamente
straziati dalle orde di barbari cinesi, mentre l’imponente armata internazionale arriverà appena in
tempo per celebrare i fasti della vittoria e decretare l’ennesimo successo dell’uomo bianco. Anche
l’Italia partecipò a questa “vittoria contro l’inciviltà” con un corpo di circa duemila uomini,
prendendosi tutti i meriti dell’impresa, una promettente indennità di guerra (della quale però si ottenne
solo una misera parte), ed un piccolo terreno in concessione nella città di Tientsin (ignorato per molti
anni e poi perduto con la seconda guerra mondiale).
Da queste note brevi e parziali si può ben comprendere come la vertenza per San Mun e la spedizione
contro i boxers forniscano una compatta ed omogenea istantanea di tutto quello che contraddistingue
la politica estera dell’Italia di fine secolo e non furono affatto una parentesi accidentale, separata dal
resto delle situazioni e dei fatti del paese; i due avvenimenti sono parte integrante della successione
continua e inscindibile della storia di quegli anni. I rari e brevi studi del passato hanno certamente
contribuito a diffondere un’errata percezione di disgiunzione che, concentrandosi sugli aspetti più
propriamente fattuali dei due episodi e privilegiando taluni punti di vista rispetto ad altri, hanno
separato le peripezie cinesi italiane dal più articolato quadro in cui erano inserite, privandole di un
significato più ampio ed efficace.
Il complesso delle opere storiche italiane legate a queste vicende è limitatissimo per quanto riguarda la
questione di San Mun, più vario e parzialmente più numeroso nel caso della guerra contro i boxers;
solo recentemente entrambi i temi sono stati ripresi ed hanno goduto di più grande considerazione,
rimanendo comunque un ambito di studi molto ristretto. Eppure, proprio per le molteplici sfaccettature
che possiede e per i numerosi rimandi a cui si presta, l’iniziativa italiana verso l’Estremo Oriente gode
ancora di un potenziale enorme ed inesplorato. Il fatto che sia così doppiamente legata alla politica
coloniale africana, rende perfetto un parallelismo ed un confronto specifico per porre l’accento sul
veloce risveglio da Adua e le parziali, ma effettive continuità con le pratiche di governo crispine.
Contemporaneamente, la grande importanza ed il ruolo chiave che la stampa ebbe in entrambi i casi,
ma soprattutto nella missione contro i ribelli boxers, riuscendo a legittimare un intervento
interimperialista che altrimenti sarebbe apparso quantomeno improprio, poi rimettendo l’intera
vicenda nei giusti termini ed infine denunciando i comportamenti delle truppe internazionali, merita
un’indagine più approfondita e attenta. Forse quello che si verificò tra il luglio e l’agosto del 1900 fu
9tra i primi casi, se non il primo in assoluto in Italia, in cui l’ingerenza dei mezzi di comunicazione
raggiunse livelli talmente  elevati da condizionare profondamente l’andamento della guerra. Enormi
risorse possiede infine l’ambito più strettamente antropologico dell’approccio con l’alterità asiatica,
per anni condizionato e soggiogato da sterili e immaginarie ricostruzioni elaborate nei comodi salotti
dei letterati d’Europa, in seguito stravolto dalle incredibili notizie sui feroci massacri dei boxers,
disgustato dalla terrificante condotta degli eserciti civili e finalmente ammaliato dai racconti di chi in
Cina aveva vissuto ed era stato davvero.
Il nostro intento era quello di riuscire, anche parzialmente, a dare sufficiente spazio a tutto questo ed
altro ancora, per togliere i due anni di tensione italo-cinese dalla polverosa soffitta della storia.
Per far questo abbiamo ritenuto indispensabile un obbligato passaggio introduttivo attraverso le
vicende interne di entrambi i paesi negli anni immediatamente precedenti i due episodi, per meglio
comprenderne le prime fasi ed i successivi sviluppi, a cui segue un’indagine sull’evoluzione delle
relazioni tra la penisola e l’impero prima che l’ipotesi di un interesse concreto per le terre cinesi
venisse approfondita e si facesse più realistica.
Nel secondo capitolo, lo studio del caso che nacque in merito alla domanda di affitto di San Mun tenta
di allargarsi su più fronti. Partendo da una lineare analisi dei documenti si è voluto prendere in esame
l’evolversi dei fatti per poi azzardare nuovi ipotesi ed interpretazioni in merito a questi stessi. Come
nella maggior parte delle peripezie coloniali dell’Italia liberale, la questione di San Mun fu influenzata
dalle singole scelte e dalle libere iniziative dei suoi protagonisti, per questo l’apporto dei materiali
ufficiali spiega solo in parte l’andamento della vertenza. Oltretutto, pur destando un interesse
marginale nell’opinione pubblica (dimostrazione del suo carattere esclusivamente governativo) è
estremamente interessante cogliere lo sviluppo della controversia nelle pubblicazioni del tempo poiché
quest’ultime, ostacolate dalla mancanza di un filo diretto con il potere esecutivo e costrette a reperire
informazioni attraverso i circuiti esterni, erano tuttavia le uniche fonti accessibili per la popolazione e
forniscono un quadro ampiamente esaustivo del clima del tempo.
L’ultimo capitolo intende infine concentrarsi sulla rivolta dei boxers. Contrariamente all’uso invalso
nella storiografia più specifica, perlopiù composta da ricostruzioni politico-diplomatico-militari, si è
preferito non ripercorrere cronologicamente i fatti uno per uno, ma tracciare un percorso che prevede
un’evoluzione quasi giornaliera della ribellione nei punti chiave degli scontri, nel tentativo di dare un
quadro sommario, ma incisivo e vivace, degli eventi. In questo caso l’uso delle fonti ufficiali risulta
subordinato rispetto allo studio di altri materiali per il fatto che le legazioni rimasero isolate per quasi
due mesi, impedendo qualsiasi comunicazione tra i ministri ed i ministeri, mentre molto più
interessante è la testimonianza diretta dei protagonisti e di chi, a vario titolo, si trovò in Cina in quei
mesi. Tra i molti che per parte italiana scrissero sulle vicende delle legazioni durante l’estate del 1900,
un posto di primo piano è occupato dal marchese Giuseppe Salvago Raggi, ministro plenipotenziario
alla corte Qing e testimone diretto dell’assedio e dello svolgersi degli scontri con i cinesi, nonché parte
attiva nella stipulazione delle trattative di pace finali del settembre 1901. La netta separazione tra ciò
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che accadde nella provincia del Chihli e quello che contemporaneamente avvenne nelle cancellerie di
tutto Occidente, confermata dall’arrivo della maestosa spedizione internazionale “di soccorso” quando
Pechino era ormai già libera da giorni, ci ha suggerito di distinguere le due trattazioni anche nel testo.
In ultima analisi crediamo doveroso un brevissimo cenno anche al fronte cinese: pur non essendo una
sinologa, e per questo spero che gli specialisti vorranno perdonare eventuali imprecisioni, riesce
tutto’oggi oltremodo suggestiva la tesi sostenuta da alcuni studiosi sul decisivo impulso che il rifiuto
di concedere la baia agli italiani pare aver dato al processo di “autorafforzamento” antistraniero
all’interno della corte Qing e sull’incremento della fiducia nelle capacità dell’impero di contrastare
con successo le ormai intollerabili prepotenze straniere, che sarebbe poi confluito nell’appoggio
decisivo della dinastia mancese ai boxers. Per il resto, credo proprio che le truppe italiane siano
passate davanti agli occhi dei cinesi esattamente come quelle di tutti gli altri “diavoli bianchi
d’Occidente”; ogni tentativo di distinzione pare un eccesso.
Un’avvertenza finale è legata alla sempre spinosa questione della trascrizione dei nomi cinesi
(aggravata in questo caso dalle diverse fonti, ognuna con la propria caparbia versione personale dei
vocaboli in questione), in merito alla quale, non essendo in possesso di alcuna preparazione né di
alcun orientamento specifico, ho deciso di attenermi alla grafia che si ritrova nel volume da cui ho
tratto le carte di riferimento, in modo da rendere, anche per il lettore, più semplice e immediato il
rinvio e più comprensibile il discorso storico. Anche in questo caso, mi scuso con gli specialisti per gli
eventuali errori.
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CAPITOLO 1 – ITALIA E CINA
I. LA CRISI DI FINE SECOLO IN ITALIA
Gli intrecci e le articolate vicende che contraddistinguono la politica italiana degli ultimi venti anni del
secolo XIX sono indispensabili per comprendere la complessità degli episodi che tratteremo ed evitare
così il pericolo di una interpretazione frettolosa che li isoli dal preciso ma contorto quadro storico in
cui sono inseriti. Il rischio di decontestualizzare la questione di San Mun, come per la spedizione
contro i boxers, è estremamente alto se non si tengono ben presenti gli avvenimenti che
immediatamente li hanno preceduti e che li accompagnano.
Il ritorno ad una politica di aggressione coloniale nel marzo 1899 seppur in un primo tempo
incomprensibile per l’inconsistenza di un obiettivo, quello di una porzione della costa cinese,
palesemente sconosciuto e lontano dai dichiarati e riconosciuti propositi mediterranei ed al massimo
africani, oltreché per la congiuntura economica particolarmente difficile e la profonda crisi sociale che
già da diversi mesi si era fatta estremamente tesa, trova una parziale giustificazione non tanto nella
“politica del diversivo”, ovvero nel tentativo di distogliere l’attenzione dell’opinione pubblica da
questioni estremamente più gravi, ma nella continuità degli sforzi compiuti per la conquista di una
colonia in Africa. Tutti i connotati dell’esperienza cinese del generale Luigi Pelloux si ritrovano nella
superficialità, nell’improvvisazione, nella leggerezza e nell’impreparazione con cui venne portata
avanti l’avventura africana di Francesco Crispi, ed in questa prospettiva anche la sconfitta di Adua ed
il complesso che ne seguì e si trascinò fino ad epoca fascista diventano indispensabili per capire in
profondità la vicenda. È oltremodo inquietante il parallelismo tra i molti aspetti della debacle militare
di Adua e quelli della disfatta diplomatica di San Mun.
Eppure, il caso della partecipazione dell’Italia alle grandi questioni mondiali di Creta, prima, e di
Pechino, poi, si inserisce nella costante preoccupazione del governo di porre il regno sulla vetrina del
mondo ogni volta che se ne presentava l’occasione e svolgere così quel ruolo di grande potenza,
seppur ultima, ereditato direttamente dalla tradizione piemontese sul piano internazionale1 e perseguito
con tanta ostinazione negli anni, a conferma di una certa inclinazione italiana al protagonismo. Il
prestigio formale che ne derivava ma soprattutto il diritto così acquisito di intervenire su tutte le
questioni internazionali che di volta in volta venivano messe in discussione erano elementi tutt’altro
che trascurabili per un paese che mostrava fin troppo spesso la propria debolezza. La modalità con cui
poi queste compartecipazioni avvennero sono un’altra questione che affronteremo.
Ed infine è necessario ricordare sempre l’estrema preoccupazione della classe dirigente per la
tesissima situazione interna, la paura di una rivoluzione socialista e di un terremoto ai vertici dello
Stato, il ruolo chiave della monarchia e del re nelle linee di condotta governative, la sensazione di un
1 R. Quartararo, La politica estera italiana dopo l’unificazione: fra Londra e Berlino, Affari Esteri, Anno XXII- Numero 88,
p. 716.
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crollo imminente delle certezze che fin dall’unità avevano sostenuto il paese, l’influenza del cosiddetto
“quarto potere”, la stampa, che proprio in questi anni si consolida e si sviluppa combattendo contro i
provvedimenti reazionari, la grave crisi economica e la lenta ed autonoma ripresa di alcuni settori
industriali, ed in ultima analisi, soprattutto nelle questioni coloniali ma in generale in tutte le decisioni
nazionali, l’assoluta centralità delle iniziative, totalmente indipendente da condizionamenti esterni. È
fondamentale tenere sempre presente che le decisioni diplomatiche e governative di questo periodo
sono quasi sempre il risultato di scelte individuali, prese spesso senza consultare gli organi centrali
dello Stato o comunque guidate da una ristrettissima élite politica.
1. I tempi di Francesco Crispi
L’Italia della seconda metà del XIX secolo stava subendo importanti mutazioni e lentamente
progrediva sulla via dello sviluppo2. Una graduale crescita del movimento operaio si accompagnava ad
una progressiva presa di coscienza interna del mondo contadino, mentre la piccola e media borghesia
si stava a poco a poco rafforzando ed il peso di alcuni settori industriali si faceva sempre più forte.
Fino al 1887 l’obiettivo primario della politica italiana fu il raggiungimento di un equilibrio stabile ed
un sicuro ordine interno nel momento in cui all’esterno si tentava di mantenere una debita prudenza e
soprattutto di conservare una pace tanto necessaria per rinfrancare e rasserenare il paese intero.
L’irresistibile sogno africano
Con l’arrivo di Francesco Crispi al governo l’attenzione politica si concentrò al contrario sugli affari
esteri. Durante il suo primo ministero infatti non venne persa occasione per ribadire che il
raggiungimento dell’unità nazionale era solo la prima tappa, una solida base su cui costruire una
decisa politica di prestigio internazionale ed intraprendere una rapida ed indispensabile espansione nel
Mediterraneo.
La prospettiva crispina di un governo tenace ed attivo, in grado di assicurare un regolare
funzionamento sociale e politico nazionale oltreché di favorire lo sviluppo coloniale del paese, venne
appoggiata e sostenuta dalla quasi totalità degli agrari del Sud e da alcuni gruppi industriali e
armatoriali del Nord.
Proprio in merito ad una politica dinamica nel Mediterraneo, il mancato appoggio da parte della
Francia al processo italiano di unificazione nazionale e l’aperta contrarietà nei confronti degli sforzi
piemontesi in questo senso si andarono a sommare all’occupazione di Tunisi del 1881 che si scontrò
deliberatamente con i noti e riconosciuti interessi italiani, più ideali che reali, in Tunisia e sembrò
determinarvi una volta per tutte il predominio francese. La tensione che col tempo si andò
accumulando con la Francia e la complessiva condizione di isolamento in cui venne a trovarsi l’Italia
nei confronti delle altre potenze europee, anche per la defilata politica mantenuta fino a quel momento,
2 Riporto qui le opere generali di storia italiana dell’età contemporanea che mi hanno permesso un utile orientamento:
Giampiero Carocci, Storia d’Italia dall’unità a oggi, Milano, Feltrinelli, 1975; Giorgio Candeloro, Storia dell’Italia
moderna, Milano, Feltrinelli voll. VI e VII, 1970; Sabbatucci-Vidotto, Storia d’Italia, vol. III, Liberalismo e democrazia
1887-1914, Roma-Bari, Laterza, 1995; Benedetto Croce, Storia d’Italia dal 1871 al 1915, Laterza, 1928.
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portarono ad uno spontaneo orientamento verso Berlino e alla naturale adesione ad un trattato austro-
tedesco precedentemente redatto.
La Triplice Alleanza, fortemente voluta anche dalla corte sabauda in quanto garanzia dell’istituzione
monarchica contro i movimenti radicali, sembrò rimettere in gioco il paese in ambito europeo e
garantire un solido sostegno nei contrasti con la Francia. Ciò nonostante, l’accostamento alla
Germania di Bismarck ebbe come risultato l’avvicinamento alla nemica storica, l’Austria asburgica.
Questo implicò una temporanea sospensione delle ambizioni sul Trentino visto che era assolutamente
necessario un miglioramento delle relazioni tra le due “alleate”, non solo per la Triplice in sé, ma
soprattutto per impedire un eventuale allineamento della cattolica Vienna con il Vaticano,
considerando che i rapporti del governo italiano con quest’ultimo non conoscevano alcun
miglioramento. Proprio per questo il movimento irredentista, sostenuto da radicali e repubblicani, fu
colpito duramente dallo stesso Crispi e per molti anni notevolmente frenato.
Tuttavia il recente orientamento triplicista della politica estera italiana non escludeva la lunga e
fondamentale amicizia da tempo stabilita con la Gran Bretagna. L’aiuto diplomatico e pratico che la
più grande potenza del mondo aveva dato all’Italia, paese alle prime armi coloniali, per il
possedimento di Assab (1882) e di Massaua (1885) ed il ruolo chiave da questa sostenuto nel favorire
la partecipazione italiana ai lavori della Conferenza di Berlino, non furono solamente atti di generosità
improvvisa, ma frutto di abili strategie e macchinazioni inglesi. Londra era e rimase il punto di
riferimento fondamentale della politica italiana, nonostante da parte inglese si alternino momenti di
assoluto accordo e sostegno ad attimi di distaccato e limitato interesse. Quella inglese è una
benevolenza tutt’altro che costante. Londra infatti pur avendo protetto e nutrito negli anni la lenta
costruzione di una Italia unita non risparmiò al giovane regno aspre critiche e, al completamento del
processo risorgimentale, ritornò inesorabilmente alla pratica di un intransigente distacco dalle
faccende continentali. Non rimase altro ai diplomatici italiani che prendere atto dell’altalenante
disponibilità inglese nei confronti delle aspirazioni italiane e mantenersi comunque al fianco dell’asse
austro-tedesco, procedendo a braccetto e di pari passo con entrambe le forze.
Peraltro, con la nomina del secondo ministero di Crispi, l’Italia entra nel pieno della crisi economica
mondiale che aggrava una recessione agraria ed una diminuzione complessiva del commercio con
l’estero in atto già da qualche tempo nella penisola. Nel tentativo di gestire la gravissima situazione il
ministro del Tesoro Giovanni Giolitti si pone come obiettivo il raggiungimento del pareggio del
bilancio attraverso una rigorosa politica economica, ma il crollo del sistema edilizio e la difficoltà in
cui caddero parte delle industrie a sostegno dello stesso governo, renderanno vani gli sforzi del
funzionario piemontese. Di tutta la seconda metà del secolo, gli anni dal 1887 al 1891 saranno i
peggiori per l’economia italiana e produrranno un inesorabile incremento delle tensioni sociali.
Il completo disinteresse della classe politica verso le masse popolari e l’amara consapevolezza di
quest’ultime dell’aggravarsi della situazione, determineranno l’approfondirsi della spaccatura tra
governo e popolo e l’infittirsi di manifestazioni di disagio crescente come l’aumento dell’emigrazione
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dalle campagne e le continue agitazioni nelle città che dilagarono in tutta la penisola, nonostante la
forte impronta autoritaria del governo crispino.
In Africa nel frattempo, a Massaua, l’inesorabile ingranaggio coloniale era ormai in movimento3: i
militari italiani insediatisi pacificamente sulla costa avevano più volte oltrepassato i confini del
possedimento nel tentativo di esplorare le aree interne (ma anche per cercare una zona climaticamente
più ospitale), non incontrando alcun tipo di ostilità. Questa proiezione interna (tutt’altro che
commerciale) e le prime fiduciose impressioni vennero ben presto turbate dal massacro di Dogali del
27 gennaio 1887, quando un’intera colonna di italiani venne distrutta in una imboscata tesa dalle
autorità locali. L’Italia liberale non era preparata alle conseguenze di una vera politica coloniale. Ma
Crispi non curandosene e facendosi promotore di una ideale congiunzione tra espansione africana ed
emigrazione popolare, sostenne in modo sempre più convincente la necessità di un’avanzata per il
controllo dell’altopiano abissino e della regione del Tigré, sul confine eritreo-etiope, arrivando
addirittura a ipotizzare l’estensione del protettorato italiano sull’Etiopia intera. Con la firma sulla
copia redatta in italiano del trattato di Uccialli (in sostanza un patto di amicizia tra l’Italia e il nuovo
negus d’Etiopia Menelik) il capo dell’esecutivo si ostinò a vedere quello che non c’era, ovvero il
riconoscimento di un protettorato italiano sul più forte impero d’Africa. Con una aggressiva
manifestazione d’intenti ed un’ingenua e prematura eccitazione, il 1° gennaio del 1890 l’Italia
istituzionalizzava il controllo ed il possesso delle terre del corno d’Africa con la proclamazione della
Colonia Eritrea.
I maldestri e retorici tentativi di venire a capo della questione africana correvano di pari passo con
l’aggravarsi della condizione interna. Le correnti liberali del regno, ignare delle esigenze del paese
reale e della gravità della congiuntura, non riuscirono ad arginare la crisi. Per frenare le pressioni di un
partito operaio in netta ascesa e contrastare il rafforzamento del partito cattolico, il governo scelse di
adottare un unico procedimento che garantisse la conservazione dell’ordine e allontanasse lo spettro di
un rovesciamento politico e sociale ovvero una dura politica reazionaria e repressiva che si intensificò
parallelamente all’aggravarsi della crisi economica. Pur identificandosi strettamente con questa
formula, Francesco Crispi si dimise nel gennaio del 1891 in seguito ad un voto sfavorevole alla sua
proposta di inasprimento fiscale per far fronte al deficit dello Stato.
Le minacce interne e l’ultimo governo crispino
Nei due anni seguenti si succedettero due governi, quello di Antonio Starrabba marchese di Rudinì,
prima, e di Giolitti, poi, che per la loro breve durata e per le condizioni effettive del paese non
riuscirono a modificare né correggere in modo sostanziale la direzione impressa nei mesi precedenti
3 Mi limito a citare i volumi a cui più volte ho fatto riferimento per una storia d’insieme del colonialismo italiano: J.L. Miège,
L’imperialismo coloniale italiano dal 1870 ai giorni nostri, Milano, Rizzoli, 1976; Raffaele Ciasca, Storia coloniale
dell’Italia contemporanea. Da Assab all’’impero. Milano, Hoepli, 1940; Goglia - Grassi, Il colonialismo italiano da Adua
all’impero, Roma-Bari, Laterza, 1981; Nicola Labanca, Oltremare. Storia dell’espansione coloniale Italiana, Bologna, Il
Mulino, 2002, Bruna Bagnato, L'Europa e il mondo. Origini, sviluppo e crisi dell'imperialismo coloniale, Firenze, Le
Monnier, 2006.
Italia e Cina 15
dal politico siciliano. Specialmente nell’ambito della politica estera, l’impossibilità di modificare
l’impostazione profondamente francofoba delle direttrici governative si legava strettamente al conflitto
che anche in campo economico coinvolgeva l’industria italiana e quella francese, concorrenti nello
sviluppo e nella produzione, che seppur acuita dalla precedete condotta crispina, certo rimaneva molto
tesa e impediva, per sostenere la produzione nazionale, un qualsiasi tentativo di distensione da parte
dei sostituti di Crispi. D’altro canto, l’orientamento conservatore e dinastico della Triplice si
accordava strettamente con l’indirizzo scelto dalla classe dirigente e ne rafforzava l’efficacia
reazionaria nel mantenimento dell’ordine e della stabilità interna, trattenendola da qualsiasi parziale
allentamento.
Anche sul versante interno, la volontà di giungere ad un pareggio del bilancio, che avrebbe dato una
boccata d’ossigeno alla nazione, portò sia Rudinì che Giolitti verso uno scontro aperto con il re e la
corte che, sostenitori dell’altro prestigio delle forze armate, si opposero accanitamente alla seppur
circoscritta limitazione delle spese militari che gravavano in modo esorbitante sui conti del paese,
giungendo infine all’abbandono della politica di tagli ai costi e alla lieve ripresa degli aumenti fiscali.
Durante il primo governo Giolitti poi, ebbero inizio due dei più gravi e destabilizzanti avvenimenti di
fine secolo i cui strascichi si ripercuoteranno per molto tempo: la nascita e la crescita dei Fasci
Siciliani e lo scandalo della Banca Romana.
Esito scontato della pesante crisi economico-finanziaria del paese, il movimento di protesta di piccoli
proprietari, mezzadri e braccianti  che nacque in Sicilia nelle zone più povere dell’isola ebbe uno
sviluppo incredibile e rapidamente divenne incontrollabile, abbracciando indistintamente città e
campagne e dando inizio ad una vera e propria guerra civile. Il capo del governo, contrario a qualsiasi
misura straordinaria di repressione, si limitò ad usare gli organi di polizia e di pubblica sicurezza, ma
la sommossa, troppo forte e troppo vasta, venne colpita solo in superficie.
Proprio mentre le difficoltà economiche stavano crescendo ed iniziavano ad investire anche il settore
immobiliare, si rendevano noti i risultati di una inchiesta amministrativa ordinata nel 1889 sulle
banche di emissione. Le conclusioni dell’indagine, già in quell’anno, furono comunicati a Crispi,
Giolitti e Miceli (ministro dell’Agricoltura, dell’Industria e del Commercio al tempo in carica), ma le
gravi irregolarità nella gestione della Banca Romana da parte del suo governatore, Bernardo Tanlongo,
vennero comunque taciute. Quando qualche mese dopo la relazione divenne pubblica, il clamore e
l’impressione furono enormi. Giolitti venne colpito duramente e senza esitazioni per aver taciuto la
gravità dei fatti fin dalla sua presidenza al Ministero del Tesoro e soprattutto per aver permesso a
Tanlongo di diventare nel frattempo senatore. A causa del sospetto di un suo coinvolgimento negli
illeciti prestiti di denaro gestiti dallo stesso governatore, venne infine costretto alle dimissioni. Gli
scandali che coinvolsero tutti i politici e l’ambiente di corte, compreso re Umberto, agitarono ancora
di più l’inquieta società italiana.
La tenebrosa irrequietezza di fondo delle masse allarmò il re e l’intera classe dirigente che
nell’unanime riconoscimento della necessità di un governo forte, che svolgesse una politica più
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dinamica sul fronte interno, ma anche all’estero, che arginasse e frenasse la minaccia per l’ordine e le
istituzioni, portò di nuovo Crispi al timone del paese. Senza indugio si amministrò l’estrema gravità
della situazione siciliana con la proclamazione dello stato d’assedio e con la messa in atto di una
durissima repressione. Ma, quando la notizia della massiccia e violenta azione governativa raggiunse
l’Italia centro settentrionale, spontanei movimenti di protesta vennero registrati un po’ ovunque ed i
metodi reazionari vennero per questo estesi a numerose regioni varando misure poliziesche
straordinarie e leggi eccezionali. Queste risoluzioni turbarono profondamente l’Italia intera e perfino
le correnti liberali iniziarono a denunciare un eccesso di zelo dei provvedimenti in atto, mentre
l’irritazione verso l’autoritarismo crispino cresceva tra tutti gli schieramenti politici. Il malcontento
delle masse cresceva quotidianamente per gli effetti di una situazione diventata ormai insopportabile
su molti fronti, fino al momento in cui i segni rivelatori di una prossima insurrezione generale
spaventarono ancora di più le classi conservatrici al potere.
Un fallimento coloniale irrimediabile
Solo nella Colonia Eritrea tra il 1890 ed il 1894 la situazione si mostrava piuttosto tranquilla, ma era
una impressione superficiale e frettolosa. Anche qui i presupposti del disastro si stavano realizzando in
fretta. Il Parlamento era in grande maggioranza tenuto all’oscuro dell’enormità delle spese sostenute in
terra africana ed era ancora convinto delle pacifiche intenzioni commerciali dell’insediamento italiano,
mentre il fatto che la carica di governatore fosse ricoperta da un militare non destava il minimo
sospetto né preoccupazione. Il popolo italiano, privato di un’informazione chiara, precisa e reale a
poco a poco aderì all’avventura coloniale ed i dubbi e le incertezze lasciarono il posto a «quel
sentimento diffuso nel paese che sarebbe valso la pena di aver parte nella politica mondiale anche a
costo di restare nella miseria»4. Tra i più attivi e indomiti sostenitori di un attivo e concreto
colonialismo italiano c’era la borghesia agraria del Mezzogiorno, presente in modo massiccio
nell’apparato governativo e che oltre ad appoggiare la politica estera crispina aderiva in toto anche al
suo indirizzo nazionale condividendo soprattutto l’aggressiva risoluzione adottata contro i ribelli per
reprimere i Fasci5.
Gli ultimi mesi del 1894 registrarono anche il culmine dello scontro interno tra Crispi e Giolitti, un
rapporto, quello tra i due politici, mai sanato dopo la questione della Banca Romana. Dopo aver
cercato di liquidare definitivamente l’avversario con l’accusa di aver sottratto documenti importanti
per il chiarimento definitivo dell’inchiesta, Crispi fu costretto a subire le conseguenze della
pubblicazione del cosiddetto “plico Giolitti” che testimoniò in maniera inequivocabile il
coinvolgimento del capo del governo e della sua famiglia nel giro dei prestiti di Tanlongo.
L’avversione del paese intero per Crispi assunse così tratti enormi e preoccupanti6, mentre l’opinione
4 H. W. Steed, Trent’anni di storia europea 1892-1922, Edizioni di Comunità, 1962, p. 109.
5 Non altrettanto si potrebbe dire riguardo alla politica economica dove profonde invece furono le spaccature tra la borghesia
meridionale e Crispi.
6 In pochi anni Crispi subì ben due attentati.
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pubblica venne scossa da un’alluvione continua di scandali clamorosi, fra i quali, primo tra tutti, non si
può non menzionare la piena e completa assoluzione della totalità dei dirigenti della Banca Romana.
L’Italia intera ne rimase sconvolta e divisa. Alla fine del 1895 i primi timidi effetti del superamento
della crisi economica non venivano percepiti dalle centinaia di disoccupati che vagavano per le città e
dai milioni di contadini affamati: si scorgeva solamente l’aumento del numero delle fabbriche chiuse e
la crescita dell’emigrazione e dell’analfabetismo. Un clima denso di pessimismo e rabbia si stava
addensando sulla penisola mentre il 3 dicembre del 1895 arrivò la notizia dello scontro di Amba Alagi.
L’opinione pubblica italiana stava diventando sempre più scettica e critica nei confronti dell’impresa
africana: le correnti democratiche e socialiste si mostrarono uniformemente contrarie ed anche le classi
borghesi iniziarono a condannare tanto sperpero di energie e di denaro pubblico, giudicato
inopportuno in un momento così difficile. Lentamente la percezione realistica di un’Italia povera ed
estremamente debole si fece largo anche tra gli antichi sostenitori di una politica coloniale attiva del
primo governo Crispi. Quando il mondo capitalistico comprese che la fine della congiuntura negativa
stava per finire, manifestò un’aspra ostilità di fronte alla politica coloniale crispina perché sempre più
forte si sentiva la necessità di un periodo di pace e di raccoglimento, lontano dagli sprechi militari e
dagli imprevisti coloniali. La borghesia industriale del Nord si trovò così al fianco delle proteste
radicali e delle forze popolari. La crisi che per circa un decennio fece sprofondare l’Italia nella povertà
totale colpì indistintamente tutti i settori e, ai primi segni dell’acuirsi dei contrasti nelle zone africane,
in molti, anche tra gli stretti collaboratori del capo del governo, auspicarono una risoluzione della
questione abissina attraverso negoziati e pacificazioni.
Ma la cieca volontà di perseguire una politica di potenza alla pari con le altre nazioni, pur senza averne
i mezzi, portò Crispi ad intraprendere una risoluzione offensiva nella sfida contro Menelick II.
Smentendo il protettorato italiano ostentato dal trattato di Uccialli, il Negus d’Etiopia si era messo in
contatto diretto con tutte le cancellerie d’Europa, mentre invece, approfittando dello stesso trattato, si
era fatto consegnare armi e munizioni dallo Stato italiano durante il primo ministero Giolitti. La
facilità con cui venivano raggirate l’Italia ed il suo governo (deriso da tutta Europa) smascherarono la
debolezza, l’ignoranza e l’assenza di chiari obiettivi dell’intera avventura africana. Il generale Oreste
Baratieri, sottovalutando le gravi mancanze di uomini e mezzi che pure lamentava al Crispi ma
costretto all’offensiva contro gli africani, mirò all’estensione della colonia con continue incursioni
verso la città santa di Adua, riuscendo ad insospettire ed agitare Menelick, invitandolo così a
contrattaccare. Per tutto il 1895 si verificarono scontri di varia entità e mentre l’esercito etiope si stava
organizzando e mobilitando, nel campo italiano al contrario crescevano i malumori, la tensione e la
divisione fra gli ufficiali.
Con il nuovo anno Baratieri si fece ancora più indeciso ed insicuro, forse presagendo il crollo
imminente o forse semplicemente per le indicazioni contrastanti che gli venivano da Roma. Crispi,
non tollerando ulteriori indugi scelse per prima cosa di sostituirlo con Antonio Baldissera (che giunse
inAfrica troppo tardi) e poi di inviargli uno sferzante dispaccio che piegò il governatore, spingendolo
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ad ordinare quell’attacco che poi portò al disastro di Adua. Più tardi alcuni dissero che in quell’unico
giorno, il 1° marzo 1896, l’Italia perdette un maggior numero di vite umane che in tutte le guerre del
Risorgimento messe insieme.
La sconfitta di Adua fu il risultato di una serie di contraddizioni e contrasti che non possono essere
ridotti ad un'unica persona e ad un unico colpevole. La politica africana di Crispi se per certi versi
aveva assistito ad un continuo balletto di adesioni e opposizioni, di una sola cosa ebbe certezza; si
svolse sempre col pieno consenso del sovrano. Umberto I per tutta la vita sognò una monarchia
militare dove un forte e rispettato esercito appoggiasse e mettesse in risalto il suo potere personale,
un’aspirazione potenziata dal fascino e dall’influenza, oltreché dalla vicinanza, dell’imperatore
tedesco Guglielmo II. In questa illusione si ritrova tutto il caparbio sostegno all’esercito, le abbondanti
lusinghe e la protezione verso l’ambiente militare che caratterizzarono gli anni in cui Umberto rimase
sul trono d’Italia. Ma la figura del monarca era già uscita gravemente menomata dallo scandalo della
Banca Romana e dalla ostinata e irremovibile opposizione durante i governi di Rudinì e di Giolitti alla
proposta di intaccare le sproporzionate spese militari per il risanamento del bilancio. Con l’aggiunta
della poco onorevole disfatta africana la monarchia sabauda visse in quegli anni uno dei periodi di
maggior avversione nell’opinione generale del paese.
In effetti Crispi ed il re avevano ipotizzato nei mesi precedenti anche l’eventualità di una sconfitta
nella guerra contro Menelick e avevano pianificato, dopo aver gestito il probabile caos interno con la
proclamazione dello stato d’assedio, una rivincita in grande stile con la preparazione e l’invio di
centomila uomini nella Colonia Eritrea. Tuttavia, nella primavera del 1896, quando i binari furono
divelti dal popolo inferocito per impedire la partenza delle truppe e quando giunse il primo
telegramma dello Stato Maggiore africano in cui in sostanza si riconosceva candidamente
l’imprecisione, l’ignoranza e la generale impreparazione con cui si era svolta la battaglia, il perfetto
accordo sempre esistito tra il capo del governo ed il sovrano venne meno.
Crispi fu costretto a dimettersi e, pur sentendosi intimamente tradito dalla corona, chinò il capo e
raccolse su di sé l’ira di tutto il paese che al grido di “abbasso Crispi” e “viva Menelick” sorprese e
sconvolse l’intera Europa imperialista. L’insofferenza per lo statista siciliano, come per Umberto I,
stava enormemente crescendo già prima dello scoppio della crisi africana, non solo per le accuse di
disonestà e la vigorosa campagna morale che contro di lui stava montando Felice Cavallotti (leader
dell’Estrema Sinistra) dopo gli scandali romani, ma anche per la scelta (fatta a Camere chiuse nel
dicembre 1894) di aggravare le imposizioni indirette sui consumi, col solito obiettivo di raggiungere il
pareggio del bilancio statale. Rapidamente la figura di Crispi divenne agli occhi di tutti un pericolo
interno e la guerra in Africa assunse i tratti di una guerra personale, privata ed affatto sostenuta dagli
italiani, mentre si imponeva come massima priorità un veloce abbandono ed un totale rovesciamento
della sua eredità.
Ma se Crispi da un lato accolse rassegnato l’avversione di tutto il paese, dall’altro vide bene di
condividere questo peso con Baratieri, su cui scaricò materialmente la maggior parte delle
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responsabilità. Il generale fu l’unico ad essere processato, ad Asmara, lontano dalla crisi politica,
morale e sociale del paese, subendo i costi dell’aver intrapreso una politica troppo avventurosa e ardita
senza alcun preciso supporto militare, diplomatico ed economico. Sfruttato e manipolato da una classe
politica che non si assunse mai alcuna colpa, morì nel 1901 corroso dal rimorso.
2. Politica di contenimento
L’ennesima batosta inasprì il malcontento popolare e violentissime proteste percorsero di nuovo tutto
il paese. L’antimilitarismo e l’antiparlamentarismo assunsero tratti sempre più minacciosi e l’odio
contro l’oligarchia dei politicanti, dei banchieri e dei militari al fianco della corte accrebbe la rabbia.
Gli italiani erano in continuo fermento, sfiancati da una crisi economica, sociale e morale che
sembrava non aver mai fine, mentre la classe dirigente, ignorando ancora una volta la realtà,
continuava a scorgere nelle agitazioni solamente una minaccia per se stessa, per l’ordine sociale e per
le istituzioni.
Umberto I si mostrava sempre più preoccupato per la propria incolumità e per il proprio regno, non
capiva contro chi era indirizzato il malumore delle masse e, non potendo contare sull’aiuto di un
esercito ormai caduto in disgrazia, mirava sempre più insistentemente all’istituzione di un forte
governo personale che confinasse i poteri dei corpi elettivi7. Per tutta risposta, l’anarchico Pietro
Acciarito, nell’aprile del 1897, conficcheràun pugnale nel mantice della sua carrozza, per errore.
Ordine interno ed esterno
La gravissima crisi politica che si aprì con le dimissioni imposte da Umberto I a Crispi si risolverà
solo nei primi anni del nuovo secolo, quando la sinistra liberale, sostenuta dal giovane re Vittorio
Emanuele III, riuscirà a conquistare il governo e cercherà di imprimere un nuovo corso alla vita
politica del regno.
I successori dello statista siciliano si trovarono a dover sconfessare completamente la politica del loro
predecessore e contemporaneamente arginare e frenare la marea montante del malcontento popolare
che d’altra parte trovava riscontro nel rafforzamento sempre più marcato nella vita istituzionale delle
forze politiche che lo rappresentavano. Rinnegare i metodi crispini di gestione del potere risultò infine
piuttosto facile, ma intraprendere una nuova conduzione governativa, durante uno dei periodi di più
grande mobilitazione sociale del paese, non lo fu altrettanto.
Il marchese di Rudinì venne incaricato ancora una volta di formare il gabinetto che si insediò il 10
marzo del 1896: i rapporti con il sovrano non erano dei migliori, ma la necessità di restaurazione e di
conservazione presero il sopravvento. Il programma di più immediata attuazione si riduceva ad una
politica di raccoglimento ed economie attraverso la liquidazione della faccenda africana ed un certo
contenimento delle spese soprattutto nei settori dell’esercito e dei lavori pubblici. Il blocco
7 Il manifesto di questa politica venne poi redatto dal Sidney Sonnino nel suo articolo “Torniamo allo Statuto” pubblicato il
1°gennaio 1897 su “Nuova Antologia” dove si auspica un’applicazione rigorosa del vecchio Statuto in cui il re, che
impersona lo Stato, dovrebbe esercitare quelle funzioni che gli sono state usurpate del Parlamento.
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dell’aumento delle spese militari aveva come obiettivo oltre ad una riduzione dei costi, una
riabilitazione agli occhi del popolo dei vertici delle forze armate su cui aleggiava, dopo Adua, un forte
sentimento di sfiducia e di insofferenza.
Questo tentativo di riforma che cercava di alleggerire il peso dei costi della Marina e dell’Esercito
sullo Stato suscitò, come nel primo gabinetto del marchese, le ire del re che si oppose strenuamente
alla sua attuazione. Il mancato appoggio di Umberto I e della fazione di corte portò ad un primo crollo
del governo che già nel luglio 1896, a seguito di un profondo rimpasto, spostò il suo asse verso la
sinistra liberale mantenendo un difficile equilibrio e contando su una debole opposizione composta da
gruppi troppo diversi e discordi.
Durante i mesi che seguirono la disfatta di Adua acquistò sempre più seguito la convinzione che fosse
ormai opportuno l’abbandono delle colonie africane sebbene il trattato di pace con l’Etiopia,
l’affidamento dell’Eritrea ad un governatore civile e la nuova Compagnia italiana del Benadir in
Somalia avessero ristabilito un rapporto tutto sommato sereno e regolare con i territori interessati. Ma,
dopo lo shock subito e il complesso che ne seguì, si diffuse e si propagò su tutta la penisola un
moderato anticolonialismo che giudicava inutile, modesta e lontana la piccola colonia italiana. Proprio
nel 1897, assecondando questa prospettiva, vennero intavolate serie e segrete trattative con il sovrano
del Belgio e del Congo, Leopoldo II, per la cessione in affitto della colonia Eritrea che però, per la
tenace opposizione inglese e per il timore del blocco conservatore di perdere altre posizioni sul piano
internazionale, si risolse in un nulla di fatto.
La netta chiusura con l’imperialismo crispino, necessaria alla dirigenza per poter ricominciare a
governare il paese nel modo più equilibrato possibile, e l’abbandono di un’avventata politica estera
non causarono dunque il netto predominio di un estremo e definitivo sentimento anticoloniale che
ridimensionasse o addirittura annullasse le ambizioni imperialiste del paese.
A dispetto di queste opinioni che riguardavano esclusivamente la questione coloniale, Rudinì lavorò
alacremente al raggiungimento di una certa distensione e stabilità in ambito internazionale, con il
parziale riavvicinamento alla Francia, il rinnovo degli accordi con la Germania per la Triplice, la
salvaguardia dei buoni rapporti con la Gran Bretagna ed il miglioramento delle relazioni con la Russia.
Ma i successi che vennero realizzati negli affari esteri non corrisposero ad altrettanti risultati sul fronte
interno.
Su tutto permaneva, nonostante i vagheggiati progetti liberal-conservatori dei primi tempi, una
generale sensazione di incertezza e di instabilità: la pressione tributaria che si manteneva altissima e
gli stipendi di poco superiori alla sussistenza fecero sì che i dissidi interni, accumulati già durante l’età
crispina, rimanessero molto acuti. Il delicato equilibrio che nonostante le rivolte, le occupazioni e gli
scioperi si mantenne in quei mesi, poteva essere soggetto in qualsiasi momento ad una facile ed
immediata rottura. Il tono moderato di Rudinì, che cancellò le gravi condanne seguite al movimento
dei fasci siciliani, mostrò una iniziale volontà di riconciliazione con le masse che presto però urtò con i
risultati delle elezioni del marzo 1897 che decretarono la forte espansione del partito socialista,
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passato da 63 a 75 seggi in Parlamento. Il panico si diffuse nella compagine governativa e nel gruppo
dirigente che immediatamente rinsaldò le proprie fila per impedire che nuove forze politiche potessero
ribaltare lo status quo e così facendo estromettere o allontanare dalla gestione del potere, centrale e
locale, le antiche gerarchie dello Stato.
Alimentato incautamente dalla stampa crebbe il timore della rivoluzione, ed in questo clima la
richiesta dei vertici del regno di una forte repressione antipopolare e antisocialista si fece sempre più
pressante. Così i metodi di Francesco Crispi tanto esecrati e condannati nell’ultimo periodo del suo
mandato e dopo la sua caduta tornarono ad essere impiegati velocemente e divennero parte integrante
del governo Rudinì.
Nel frattempo, lo scarso raccolto granario del 1897 rese insostenibili le condizioni di vita della
popolazione più povere del paese che, con il grave spettro della carestia che pian piano stava
prendendo forma, non ressero all’ulteriore rincaro del prezzo del pane che si realizzò fin dalla seconda
metà del 1897. In una congiuntura economica così debole pesarono come macigni l’insufficiente
disponibilità interna di risorse da destinare all’acquisto di grano sul mercato mondiale ed il parallelo
aumento dei prezzi dei cereali che accompagnò l’intensificarsi della tensione tra USA e Spagna per la
questione di Cuba.
All’orizzonte, nei primi mesi del 1897, non si profilava solo la guerra nel Pacifico ma anche il
gravissimo scontro nel Mediterraneo orientale tra Grecia e Turchia per i forti contrasti nati a Creta.
Gran Bretagna, Francia, Russia, Germania, Austria e Italia, dopo aver preso atto dell’impossibilità
dell’Impero Ottomano di disciplinare le fazioni e di venire a capo dei disordini scoppiati sull’isola,
predisposero l’invio delle squadre navali nelle acque orientali con lo scopo di riportare e mantenere
l’ordine. Dopo una prima fase di collaborazione ed unione di intenti, la solidarietà internazionale
iniziò precipitosamente a sfaldarsi e gli imperi centrali di Austria e Germania si defilarono
dall’impresa, mentre il comando delle forze navali venne affidato all’ammiraglio Felice Napoleone
Canevaro che operò con riconosciuto successo fino alla proclamazione del governo autonomo di
Creta. L’allestimento da parte delle potenze europee di azioni collettive per un comune obiettivo
pacificatore nei confronti di quei territori dove l’autorità centrale stava perdendo di fatto il controllo
del paese, si definì come una pratica consueta, che vedrà i suoi primordi proprio nel caso di Creta e si
consoliderà poi con l’intervento in Cina. La volontà del regno d’Italia di partecipare attivamente ed in
modo consistente a questi obiettivi comuni è dettata dall’ambiziosa politica volta al conseguimento del
ruolo di grande potenza mondiale che d’ora in avanti ispirerà l’indirizzo di precise scelte nell’ambito
della politica estera.
Nel frattempo le tensioni sociali interne non si placavano. Manifestazioni di piazza e piccole agitazioni
locali contro il caropane iniziarono già dalla fine del 1897 nelle regioni italiane più stremate come
quelle meridionali, mentre il governo, indifferente, riduceva il fenomeno al complessivo disordine
sociale e alle tensioni mai sopite.
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Con la primavera del 1898 però i tumulti cominciarono ad avere tratti diversi, ad estendersi su tutto il
territorio nazionale ed aumentare di intensità. Le prime rivolte di carattere perlopiù contadino,
scontrandosi con la reazione generalmente violenta della forza pubblica, assunsero col passare dei
giorni il peso di vere e proprie dimostrazioni politiche soprattutto nei maggiori centri del Nord. Con
l’aggravarsi della condizione generale del paese, il marchese di Rudinì intervenne richiamando 40.000
uomini sotto le armi per destinarli al servizio di controllo dell’ordine pubblico ed emanando un
modesto provvedimento di temporanea riduzione del dazio di importazione sul grano.
Il terrore crescente nella borghesia e nei ceti dominanti agrari e industriali di una vicina rivoluzione
sociale non risparmierà alcun settore della rappresentanza politica coinvolgendo la destra estrema, i
moderati, il comparto di Giolitti e Zanardelli e addirittura i cattolici che abbandoneranno proprio in
questa occasione il tradizionale astensionismo. Un eterogeneo, ma unanime, blocco unitario si
compatterà velocemente intorno alla figura del capo del governo e si renderà protagonista della lotta
contro quello che si presentava come un complotto sovversivo, ordito dal popolo e dai socialisti contro
l’intera borghesia e contro lo Stato. Nasceva così un compatto e robusto fronte di classe borghese
accomunato dalla volontà di conservare ad ogni costo il potere gestito e mantenuto fin dall’unità
d’Italia,  mettendo in atto qualsiasi piano reazionario ed autoritario. Chiusi nella loro ostinata e rigida
interpretazione del malessere popolare e tormentati dal timore dell’anarchia e della perdita
dell’egemonia, i vertici dello Stato non compresero nulla di quanto stava accadendo e soprattutto non
capirono che la protesta aveva un’origine impulsiva, spontanea e affatto legata agli ambienti politici,
ma dettata dalla fame, dal disagio, dall’indifferenza in cui quotidianamente vivevano le masse.
I continui allarmi lanciati dai conservatori e dai moderati, le pressioni del re, la scarsa efficacia dei
pochi provvedimenti intrapresi e la conseguente ondata di lamentele che caddero sull’esecutivo,
misero Rudinì in una situazione estremamente difficile e delicata. Inviso alla corte, ai ferri corti con la
sinistra liberale e sorpreso dall’estensione e dalla durezza dei moti, decise infine di scagliare tutta la
forza dell’apparato statale contro le agitazioni cittadine. In tutte le provincie in cui si verificarono le
insurrezioni il potere passò dal governo alle autorità militari e lo stato d’assedio venne così proclamato
a Milano, Firenze, Livorno e Napoli. Non essendo previsto dalle leggi italiane, lo stato d’assedio era
privo di qualsiasi regolamento ed era diretto e affidato, nella pratica, alle scelte dei commissari militari
nominati.
Il più significativo dei moti del 1898 è quello di Milano, città malvista dai Savoia, sgradita al siciliano
capo del governo, emblema delle conquiste e del potere dei socialisti, sede dei quotidiani più ribelli,
dove migliaia di “sovversivi” accorsero nel marzo per commemorare le Cinque Giornate e dove venne
organizzato un corteo funebre di oltre centomila persone in onore di Felice Cavallotti deceduto in
duello. Quando le proteste, il 6 maggio, si diffusero capillarmente e spontaneamente su tutto il
territorio milanese, mentre i dirigenti socialisti tentavano a più riprese di placare gli animi, la reazione
della polizia, al comando del generale Bava Beccaris, fu cieca, spietata e sanguinosissima, con le
continue cariche e cannoneggiamenti sulla folla disarmata, sulle donne e sui ragazzi, sui cappuccini e
Italia e Cina 23
sul loro convento. L’attuazione del programma reazionario avrà come esito una strage, ripetendo, o
addirittura superando le gesta di Crispi in Sicilia. Le carceri vennero riempite, i tribunali militari
assegnarono punizioni enormi e per la prima volta l’affetto e la popolarità che aveva sempre goduto
l’esercito lasciarono il posto ad una generale freddezza e risentimento.
Per cercare di non perdere la posizione personale faticosamente raggiunta Rudinì tentò, nel giugno, di
rendere permanenti i provvedimenti repressivi varati contro i disordini non più di un paio di mesi
prima. Dopo aver incassato un netto rifiuto dalla Camera, cercò di aggirare l’ostacolo rivolgendosi
direttamente al re, ma il decreto reale, se in un primo tempo sembrò tentare Umberto I, alla fine non
venne concesso e Rudinì si apprestò, ormai sconfitto dal crescendo delle critiche che gli piovevano
contro da ogni parte, a lasciare il governo.
3. Svolta reazionaria all’ingresso del nuovo secolo
Alla fine delle stesso mese il generale Pelloux, che godeva fama di liberale, verrà scelto dal sovrano,
con il favore della Camera, per la guida del paese. Lo stesso Pelloux, comandante del corpo d’armata
di Bari durante i moti del 1898, si era rifiutato di imporre lo stato d’assedio suggerito dal governo
rudiniano comprendendo la natura apolitica dei tumulti e riuscendo comunque a mantenere l’ordine in
Puglia, Basilicata e Calabria. Il generale savoiardo si poneva dunque come un apparente sostenitore di
un ritorno alla normalità, mentre in realtà divenne l’ennesima pedina nel gioco del consolidamento
autoritario del potere esecutivo8.
Le fasi preliminari
L’Italia che Pelloux si apprestava a governare aveva ormai superato la crisi economica iniziata dieci
anni prima: il bilancio dello Stato toccava il pareggio ed anche il fenomeno della migrazione, sempre
estremamente consistente, stava assumendo dei caratteri meno disperati e tragici, mentre i risparmi
degli emigranti contribuivano a migliorare le condizioni di vita delle numerose famiglie rimaste nella
penisola.
Eppure, gli strascichi della furiosa operazione repressiva rimasero lunghi e dolorosi per tutto il 1898 a
dispetto di un graduale ritorno alla normalità che sopraggiunse per l’assoluta necessità, generalmente
avvertita, di un periodo di pacificazione.
Il tenente generale e senatore Luigi Pellox, legato al re da una solida amicizia personale, aveva
ricoperto in passato la carica di Ministro della Guerra e più volte si era dedicato a questioni tecniche
relative all’esercito, ma non poteva dirsi un vero uomo politico o esponente di un preciso gruppo e
8 Insostituibile per cogliere tutti gli aspetti che determinano questa complessa storia di fine Ottocento, ma senza
necessariamente condividerne le interpretazioni, è il volume di Umberto Levra, Il colpo di stato della borghesia. La crisi
politica di fine secolo in Italia 1896-1900, Milano, Feltrinelli, 1975, di cui è possibile trovare una versione più sintetica nel
saggio sempre di Levra, La crisi del 1898, in ‘Storia della società italiana’, (Emilio Agazzi e altri) vol. XIX - La crisi di fine
secolo 1880-1900, Milano, Teti, 1980. Invece il racconto di un protagonista di questi anni, Arturo Labriola, aiuta ad
immergersi vivacemente nel clima del periodo: Arturo Labriola, Storia di dieci anni 1899-1909, Feltrinelli, 1910.
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schieramento. Al di là della sua profonda fedeltà alla Corona, il nuovo capo del Consiglio dei Ministri
si dimostrerà più un funzionario ed un tecnico, che un leader a suo agio nell’ambiente di governo9.
Incaricando il Pelloux, l’obiettivo della corte, dei militari e di larga parte della borghesia era quello di
portare a compimento il disegno reazionario iniziato dal marchese di Rudinì, ostentando però a sinistra
un programma liberale di conciliazione. Questa duplice aspetto del nuovo ministero permise,
soprattutto nel primo periodo, di preparare ed allestire in tutta tranquillità il desiderato piano di
reazione. Con l’esposizione di un programma di governo estremamente generico, Pelloux evitò di
prendere aperte posizioni e, ponendosi l’obiettivo di revocare poco per volta gli stati d’assedio e le
punizioni più sgradite della repressione rudiniana, convinse la sinistra moderata ad appoggiarlo e
sostenerlo, cacciando l’Estrema sinistra nel completo isolamento.
Il miglioramento della situazione economica determinato da un buon raccolto, dalla ripresa
dell’attività industriale con la conseguente diminuzione degli indici di disoccupazione e dalla
riapertura del commercio con la Francia, guidò l’Italia verso una parziale distensione degli animi,
mentre, attraverso sottili trame sotterranee, la restaurazione dell’ordine del paese, in totale continuità
d’intenti con il precedente ministero di Rudinì, prendeva forma in modo definitivo.
Mantenendo un atteggiamento vago e compiacente, mirando a non guastare i rapporti con la sinistra
liberale che lo sosteneva, del primo ministero Pelloux giunse al settembre 1898, quando l’assassinio
dell’imperatrice d’Austria-Ungheria, compiuto a Ginevra dall’anarchico italiano Luccheni, accentuò in
senso marcatamente conservatore i sentimenti dei ceti dominanti europei. In pochi giorni il cordoglio
per la popolare sovrana e la rabbia per la diffusione capillare del terrorismo anarchico si tradurranno
nell’incremento di una forte spinta repressiva e di una vigorosa volontà reazionaria internazionale.
Pelloux, cavalcando l’onda, durante i 20 giorni di lutto di corte proclamati da Umberto I per la tragica
morte di Elisabetta d’Austria, si fece promotore della necessità di una conferenza europea che
elaborasse congiuntamente una strategia per la difesa dello Stato nazionale dall’assalto di anarchici,
socialisti, repubblicani e clericali. La Conferenza Internazionale si svolgerà a Roma dal 24 novembre e
manterrà i suoi lavori per circa un mese, radunando i ministri della giustizia e dell’interno di tutta
Europa.
Forse spinto dal clima europeo e dai fatti appena accaduti, oltreché dalle pressioni del blocco
dirigenziale interno, ed anche dalla preoccupante ripresa degli aumenti sul prezzo del pane nelle
ultime settimane del 1898, Pelloux arriverà nel febbraio del 1899 a rivelare la vera sostanza e lo
spiccato carattere conservatore del suo programma politico attraverso la presentazione alla Camera del
disegno di legge sui provvedimenti politici. La serie di misure proposte era un sostanziale rinnovo (in
alcuni casi e passi leggermente modificato), dei temporanei provvedimenti presi dal governo del
marchese di Rudinì per stroncare i moti della primavera 1898 e che lo stesso politico siciliano aveva
tentato di rendere permanenti prima della sua caduta. La convinzione che la minaccia delle forze
9 Per una realistica rappresentazione del generale Pelloux è sempre utile l’introduzione di Gastone Manacorda alla raccolta
delle sue memorie: Luigi Pelloux, Quelques souvenirs de ma vie, a cura di Gastone Manacorda, Roma, Istituto per la storia
del Risorgimento italiano, 1967.
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sovversive contro lo Stato e la monarchia fosse ancora molto forte era nella classe dirigente fonte
costante di preoccupazioni e determinò il totale appoggio alle disposizioni reazionarie presentate dal
Pelloux. Il disegno di reazione organica era ormai completo e non mostrava alcun serio progetto per
affrontare e risolvere la complessa crisi sociale del paese, continuando a considerare le difficoltà
finanziarie ed economiche come problemi d’ordine pubblico e mostrando tutto il contenuto
antipopolare e autoritario della volontà governativa.
Questa decisa svolta verso una politica interna puramente conservatrice e autoritaria trovava
giustificazione nella complessità delle preoccupazioni che agitavano la classe dirigente dell’Italia
umbertina, che si traducevano appunto nella presentazione ed accettazione urgente dei provvedimenti
di legge restrittivi, in cui risultava pienamente coinvolta la stessa sinistra giolittiana e zanardelliana
che temeva di perdere la posizione penosamente conquistata ed iniziava ad intravedere chiaramente,
dietro la figura del generale, quella del ben più solido politicante Sonnino.
Il fronte unitario di classe della borghesia mantenne pertanto una stretta coesione interna nonostante le
gravissime limitazioni alle libertà che implicavano i provvedimenti straordinari, la cui necessaria
approvazione restava largamente condivisa da tutto lo schieramento politico liberale e cattolico. Unica
reazione, ma circoscritta ad un ambito puramente parlamentare, fu quella dell’Estrema sinistra che non
riuscì, nonostante il forte sostegno popolare, ad incanalare nel modo giusto i risultati già raggiunti e
riconosciuti a livello nazionale, pur rivelandosi del tutto incapace di bloccare il progetto governativo
che si avviava nel contempo a seguire l’iter burocratico previsto dalla procedura parlamentare10.
I primi segni di cedimento
A dispetto delle misure restrittive che stavano per essere varate e della crescente preoccupazione
dell’Estrema nei confronti degli obiettivi liberticidi della politica interna di Pelloux, la causa della
prima frattura del blocco borghese, principio di fallimento dei proposit reazionari del potere centrale,
fu la ripresa dell’iniziativa coloniale del governo, con il tentativo di ottenere la cessione della baia di
San Mun dall’Impero cinese. Come suggerice Umberto Levra «tutti gli osservatori contemporanei e gli
stessi protagonisti sono concordi nel ritenere la vicenda di San Mun il detonatore che per primo fa
esplodere la situazione parlamentare su cui si regge il ministero Pelloux»11.
L’eterogeneità degli interessi che componevano la larghissima maggioranza a sostegno del Presidente
del Consiglio, emersero impietosamente di fronte alla proposta del Ministro degli Esteri Felice
Napoleone Canevaro di avventurarsi in Estremo Oriente e divennero un potente elemento di
destabilizzazione. Il governo si trovò a dover gestire la profonda rottura sul versante moderato tra gli
imprenditori settentrionali, sostenitori di una politica di prudenza ed equilibrio internazionale con una
sensibile riduzione delle spese militari, ed il blocco agrario-siderurgico del centro-sud, difensore della
ripresa e del mantenimento di una politica estera di prestigio oltreché di investimenti e sostegni statali.
10 La regolarità statutaria dell’approvazione dei provvedimenti varrà posta come requisito fondamentale del processo di
consolidamento autoritario dello Stato da Umberto I, ma anche dal presidente del Senato Farini.
11 Vedi U. Levra, La crisi del 1898, op. cit., p. 374.
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La dinamica crescita commerciale e industriale di alcune aree del Nord era stata favorita in modo
enorme, tra il 1896 ed il 1899, dalle numerose aperture all’estero e dalla risoluzione della questione
commerciale con la Francia, sebbene il mercato interno si mantenesse come solido ed indispensabile
punto di riferimento per l’incremento delle attività. L’autonomo sviluppo di questi comparti privati
presupponeva una politica di pace all’estero e di raccoglimento interno, in modo da favorire
l’investimento dei capitali nel progresso industriale, oltre ad auspicare la fine del protezionismo ed il
rinnovo dei più vecchi trattati commerciali per sostenere l’espansione produttiva del paese. Questa
impostazione certo non poteva essere condivisa dal settore industriale più arretrato del paese, quello
siderurgico, armatoriale e cantieristico, bloccato da anni in una condizione di parassitaria staticità.
Premendo per il mantenimento di una forte difesa commerciale attraverso la pratica protezionista e
chiedendo allo Stato di investire direttamente nella produzione per uscire dalla crisi12, questi
industriali giustificavano e incoraggiavano un’aggressiva politica coloniale e sostenevano iniziative
militari come quella di San Mun. Tali orientamenti erano generalmente approvati anche dagli agrari
del centro-sud, il cui sostentamento era garantito dall’esorbitante dazio di importazione sui cereali.
Il fronte unitario della borghesia, saldato dai tumulti popolari del 1898 ed inserito bruscamente in
questo nuovo contesto, si trovò così del tutto spaccato a metà.
Dinanzi al netto rifiuto dell’Impero cinese e al maturare di una nuova debacle sul piano internazionale,
con l’aumento delle spese per la Marina e per l’Esercito e l’inasprirsi delle critiche per le modalità di
conduzione dell’impresa cinese, la sinistra liberale, interprete degli interessi imprenditoriali
settentrionali, cominciò a prendere le distanze dal Ministero, mentre Pelloux prevedendo l’aspra
battaglia che si sarebbe scatenata alla Camera proprio sulla questione cinese, presentò al re le proprie
dimissioni il 3 marzo 1899.
La stretta finale
La corte continuava a vedere nel generale l’unico possibile traghettatore verso l’istituzionalizzazione
della svolta autoritaria dello Stato e, per questo, dopo aver convinto Visconti Venosta ad assumere il
Ministero degli Esteri, Pelloux venne posto di nuovo alla guida del paese. La composizione del nuovo
gabinetto, tutta incentrata verso centro-destra, rispecchiva finalmente le vere intenzioni reazionarie del
re e del capo del governo, rivelando apertamente la volontà della parte più conservatrice della classe
dirigente di imporsi sui vecchi alleati di sinistra.
Ulteriore novità del rimpasto governativo fu l’affiorare della netta posizione e del ruolo di Sidney
Sonnino, il vero artefice ed arbitro della politica di Pelloux. Sonnino, stimato da un ampio
schieramento che si estendeva fino ai cattolici, tentò più volte di rimarginare la frattura ormai apertasi
12 Proprio per questi motivi fu vissuto con profonda umiliazione dagli interessi siderurgici e armatoriali nazionali il tentativo
d’acquisto da parte del governo, nell’aprile 1899, di un incrociatore non corazzato, ma veloce, di fabbrica inglese, ad un
prezzo esorbitante rispetto al costo medio di una unità di quelle caratteristiche. Con l’aggravante che la trattativa non aveva
ricevuto alcuna approvazione da parte della Camera, il governo si giustificò adducendo la necessità di un rapido rinforzo
della squadra italiana in Estremo Oriente ed esibendo le prove di un parallelo e preoccupante interesse cinese per la
medesima nave.
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nella vecchia coalizione borghese, unita dal timore di una imminente rivoluzione ma ormai
irrimediabilmente in contrasto al proprio interno ed ai ferri corti con la sinistra costituzionale,
bruscamente estromessa dal potere.
Il nuovo esecutivo avrebbe dovuto allontanare le elezioni, liquidare con minor danno possibile l’affare
di San Mun, ricostruire la solidità dei conservatori ed agire con mano ferma (possibilmente quella di
Sonnino). Ma la rottura interna del fronte moderato e l’ostilità verso il blocco Giolitti-Zanardelli non
vennero mai ricomposte, mentre invece si preparava il duro scontro tra il governo e la tattica di
ostruzionismo parlamentare sfoderata dall’Estrema sinistra che si troverà così a bloccare, da sola, la
procedura per l’approvazione dei provvedimenti politici e a difendere le minacciate libertà del paese.
L’energica politica ostruzionista impiegata dall’Estrema, apertamente condannata da Giolitti (non
tanto per i contenuti ma per i metodi con cui venne portata avanti), sarà oggetto di un’intensa
campagna di discredito da parte della stampa liberale che reclamava continuamente provvedimenti più
decisi e restrittivi nei confronti dei membri dell’opposizione, mentre invece tra il popolo ed i giovani
si andava affermando la convinzione che tale politica, per la prima volta applicata in Italia, fosse
l’unico e valiso strumento per una resistenza efficace alle imposizioni governative.
Colto di sorpresa e non riuscendo ad uscire dal sistematico ostruzionismo che agitava ed innervosiva
la maggioranza parlamentare, Pelloux tentò di modificare il regolamento della Camera per venire a
capo della situazione di completa paralisi in cui era piombato il gabinetto. Prevedibilmente anche
l’Estrema spostò la propria azione politica dai provvedimenti politici alla proposta di riforma del
regolamento, ristabilendo la condizione di impasse iniziale.
L’accanita battaglia venne infine stroncata dall’iniziativa esasperata del generale savoiardo che, con il
sostegno del re ed ispirato da Sonnino, face sospendere i lavori alla Camera, comunicando, attraverso
un decreto reale del 22 giugno 1899, l’approvazione dei provvedimenti politici, in vigore dal
successivo 20 luglio. L’aperta violazione dei diritti parlamentari e l’incostituzionalità del
provvedimento suscitò l’indignazione di molte file della maggioranza, mentre si esacerbò la lotta con
l’Estrema e la sinistra liberale, nel momento in cui il paese, attraverso numerose elezioni
amministrative, si pronunciava chiaramente in favore delle opposizioni.
La crescita e le conquiste della coalizione antigovernativa nelle elezioni amministrative di molti
comuni ed anche di molti importanti centri come Milano, sancì il completo distacco tra il Parlamento
ed il paese reale.
L’apice del disegno repressivo e reazionario ereditato da Crispi e dal marchese di Rudinì, portato
avanti con un uso spregiudicato della forza da Pelloux, si raggiungerà in questo periodo: anche se il
decreto non fu mai del tutto applicato e la stessa Corte di Cassazione di Roma ne decretò, alcuni mesi
dopo, l’inesistenza formale, la facilità con cui venne ordinata l’esautorazione completa dell’istituto
parlamentare e del potere legislativo dimostrerà ai più l’immaturità dell’Italia nel governarsi con leggi
integralmente democratiche.
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Di fronte alla crescente protesta interna e all’incremento, in tutta Italia, dei consensi nei confronti della
battaglia delle sinistre in difesa delle libertà costituzionali, sebbene Pelloux si decidesse infine a
ritirare il tanto discusso decreto di legge sui provvedimenti politici il 6 aprile 1900, il re decise di
sciogliere le Camere ed indire le lezioni per il 3 e il 10 giugno 1900. Una soluzione che Croce
commenterà così:
«Singolare prova di ottusità questo ricorso ai comizi per non essersi avveduti di quella che era la reale
disposizione del popolo italiano, il quale non solo aveva dato la vittoria ai socialisti nelle elezioni
amministrative di Milano, manifestando a questo modo la stima in cui teneva i cosiddetti conservatori, ma
nella sua generalità aveva seguito con fervore di consensi la lotta dei liberali contro il governo Pelloux e
accolto con indulgenza perfino l’ostruzionismo dell’Estrema Sinistra, come violenza opposta a
violenza»13.
Ancora una volta le elezioni decreteranno la travolgente vittoria della sinistra, mentre Pelloux, pur
mantenendo una ristretta maggioranza numerica, si troverà costretto a dare le dimissioni che
annunceranno sia la sua scomparsa dalla scena politica sia la fine di una battaglia decennale che segnò
il periodo più confuso, equivoco e contradditorio della vita italiana fino allo scoppio della prima
Guerra Mondiale.
Proprio mentre il re nominava Giuseppe Saracco,vecchio senatore piemontese, capo di un nuovo
governo di transizione che riuniva rappresentanti di destra, centro e sinistra, si aggravavano le
condizioni dei diplomatici assediati dai rivoltosi boxers all’interno del quartiere delle legazioni a
Pechino. Dopo una breve consultazione tra le potenze interessate in Estremo Oriente si decise ancora
una volta, dopo l’intervento congiunto a Creta, di agire collettivamente per riportare l’ordine in Cina.
Di nuovo l’Italia, secondo le linee prudenti ma dinamiche del suo ministro degli Esteri Visconti
Venosta, si mostrò attiva nel partecipare (seppur con un numero esiguo di uomini) alla spedizione
internazionale per reprimere la rivolta dei ribelli cinesi ed assicurarsi una posizione nel concerto delle
grandi potenze occidentali.
Epilogo e conclusione simbolica della crisi e dell’aspro conflitto sociale e morale vissuto dalla società
italiana di fine secolo sarà la morte del sovrano. Umberto I, ucciso dall’anarchico Gaetano Bresci nel
luglio 1900, era per tutti il punto di forza e il più grande sostenitore della svolta reazionaria degli anni
Novanta, e pagò in questo modo il conferimento al generale Bava Beccaris della Croce di
Grand’Ufficiale dell’Ordine Militare dei Savoia e la sua nomina a senatore oltre ad un sostegno
incondizionato anche se apparentemente moderato al disegno repressivo ed antipopolare degli ultimi
suoi Ministeri.
13 Vedi B. Croce, Storia d’Italia dal 1871 al 1915, op. cit., pp. 219-220.
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II. LA CINA NELL’ETÀ DELL’IMPERIALISMO: MODERNITÀ E TRADIZIONE
Il singolo episodio di San Mun appare, negli anni della storia cinese in cui fortissima si fa la pressione
occidentale, ancora più marginale di quanto in realtà è nella contemporanea storia del regno d’Italia.
Ben altra considerazione invece è riservata alla vicenda della spedizione internazionale per la
repressione dei ribelli boxers, all’interno della quale però, il ruolo sicuramente secondario riservato
all’Italia, viene spesso e (del tutto comprensibilmente) ignorato.
Non c’è alcun motivo per mettere a confronto nella storia cinese i due avvenimenti sopradetti se non
per inserirli nella più articolata e generale cronaca delle vicende che videro la Cina avvicinarsi alla
fine della sua reale indipendenza, tra XIX e XX secolo, ed individuare i tratti salienti di questo
percorso che coinvolse in via accessoria anche il governo italiano.
1. La potenza di un fragile impero
Con l’avanzare delle potenze europee in Asia, anche la Cina fu costretta a subire un parziale
ridimensionamento del dorato isolamento in cui aveva scelto in precedenza di porsi14.
Il benessere economico che durante il XVIII raggiunse anche le fasce contadine medio basse e la
complessiva prosperità dell’impero finirono per creare una sorta di ambiente propizio alla
proliferazione di fenomeni di corruzione ed endemica indolenza. La dinastia Qing che per la sua
origine mancese, e quindi straniera, era disprezzata dalla maggioranza dei cinesi15 stava
progressivamente perdendo, nel clima di distensione e rilassamento complessivo di quegli anni, quelle
abilità politiche e militari che le avevano permesso di conquistare il regno, finendo con l’accentuare il
fenomeno, già di per se piuttosto marcato, dell’autonoma gestione periferica del potere.
In un impero cinese mai così esteso come durante il controllo dei mancesi, le provincie erano dirette
da governatori solo formalmente dipendenti dal potere centrale e dotati di una rete estremamente vasta
ed intricata di clientele e consorterie che li rendeva del tutto autosufficienti dal punto di vista
economico-finanziario e militare. La crescita della corruzione amministrativa e della decadenza
14 La letteratura con cui ho ricostruito le vicende della Cina e delle potenze occidentali durante il XIX secolo si riconduce a:
J. Chesneaux, L’Asia orientale nell’età dell’imperialismo. Cina, Giappone, India e Sud Est asiatico nei secoli XIX e XX, trad.
it., Torino, 1969; J.K. Fairbank, E.O. Reischauer, A.M Craig, Storia dell’Asia orientale, vol. II: Verso la modernità, trad. It.
Torino, 1974; J. Chesneaux – M. Bastid, La Cina, vol. I: Dalle guerre dell’oppio al conflitto franco-cinese 1840-1885 e vol.
II: Dalla guerra franco-cinese alla fondazione del Partito comunista cinese, 1885-1921, trad. it., Torino, 1974; J. Gernet, Il
mondo cinese, Dalle prime civiltà alla Repubblica popolare, Torino, Einaudi, 1978; E. Collotti Pischel, Storia della
rivoluzione cinese, Roma, Editori Riuniti, 1982; J.K. Fairbank, Storia della Cina contemporanea, Milano, Rizzoli, 1988; J.
Osterhammel, Storia della Cina Moderna, Secoli XVIII-XX, Torino, Einaudi, 1992; Enrica Collotti Pischel, Storia dell’Asia
Orientale 1850-1949, Roma, 1994; J.A.G. Roberts, Storia della Cina, Bologna, Il Mulino, 2001; Guido Samarani, La Cina
del Novecento, Biblioteca di cultura storica Einaudi, 2004; De Giorgi - Samarani, La Cina e la storia. Dal tardo impero ad
oggi, Carocci, 2005; Piero Corradini, Cina, popoli e società in cinque millenni di storia, Giunti Editore, 2005; Sabattini -
Scarpari (a cura di), La Cina III. Verso la modernità, Grandi Opere Einaudi, 2009; Samarani - Scarpari (a cura di), La Cina
II. L'età imperiale dai Tre Regni ai Qing, Grandi Opere Einaudi, 2010; Ciarla - Scarpari (a cura di), La Cina I. Preistoria e
origini della civiltà cinese, Grandi Opere Einaudi, 2011; De Giorgi - Samarani, Lontane, vicine. Le relazioni fra Cina e Italia
nel Novecento, Carocci Editore, 2011.
15 Una tensione presente soprattutto nelle zone a sud del continente dove proliferavano le sette e le associazioni segrete nella
classica forma di opposizione al potere costituito. Queste società clandestine comparvero a Taiwan già nel XVII secolo,
subito dopo l’avvento dei mancesi al potere, con l’obiettivo di rovesciare i Qing e restaurare la dinastia Ming. Durante il 1700
si diffusero lentamente in tutta la Cina meridionale.
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morale della burocrazia alimentarono il già ampio malcontento che serpeggiava tra le masse le quali,
con il passare del tempo, si trovarono sempre più in difficoltà a causa dell’eccessivo ed ingestibile
incremento demografico, mal sostenuto dall’ormai insufficiente produzione agricola. I primi segni
dell’aggravarsi della situazione economica e sociale si manifestarono già alla fine del XVIII con
numerose rivolte in tutto il regno, nelle quali le società segrete mantenevano un ruolo di primo piano.
Nonostante l’aumento delle difficoltà interne, la posizione di forza della Cina nel commercio mondiale
continuava a mantenersi stabile. L’Impero di Mezzo, durante la seconda metà del Settecento,
importava una quantità di prodotti estremamente ridotta rispetto al volume delle esportazioni richieste
dal mercato europeo. Complessivamente autosufficiente e del tutto indifferente a qualsiasi “strana”
merce occidentale, la Cina impose acquisti in valuta alla prima potenza navale mondiale, L’inghilterra,
generando così un continuo drenaggio di argento dall’Europa verso le proprie casse statali.
Resi impotenti dalla chiusura totale dell’impero e dalle lungaggini dei funzionari doganali cinesi,
nonostante la continua richiesta di prodotti asiatici sul mercato del vecchio continente, i mercanti
inglesi inscenavano continue proteste e richiesero più volte un energico intervento del governo
britannico, alimentando la crescente tensione tra i due paesi. Le preoccupazioni per il pericolo di una
più vasta influenza dei mercanti europei su quelli cinesi e, nel contempo, l’incoraggiante sicurezza
derivata dall’acquisto di un ruolo preminente nella bilancia degli scambi, spinsero la corte Qing
all’adozione di una rigida soluzione di controllo, sistemando nel porto di Canton, che già dal 1699
intratteneva rapporti con gli inglesi, una compatta rete di intermediari cinesi che avrebbero da un lato
garantito agli stranieri il libero accesso al porto e dall’altro avrebbero operato in stretto collegamento
con le autorità, vigilando e ponendosi come unici mediatori tra le parti.
Quella che parve come una grande concessione da parte cinese non semplificò né agevolò l’attività
mercantile inglese, comunque soggetta a forti restrizioni e ad una severa sorveglianza, ma d’altra parte
permise ai negoziatori cinesi di acquisire importanti nozioni occidentali ed incrementare
sostanziosamente i propri guadagni.
Mentre l’insoddisfazione di Londra cresceva e contemporaneamente da più parti si richiedeva con
insistenza l’apertura al libero commercio del mondo asiatico, sia per spezzare il pesante passivo
commerciale che per rompere il forzato isolamento a Canton, venne preparata e inviata l’ambasceria di
lord Macartney in Estremo Oriente (1793) che si risolse però in un completo fallimento.
È da notare che in questo periodo non erano solo i commercianti europei ed essere tenuti il più
possibile lontano dalla Cina: nel 1724 il cristianesimo venne bandito dal Regno di Mezzo come società
segreta sovversiva,16 in risposta ad un irrigidimento della Chiesa cattolica in merito alla cosiddetta
questione dei riti e alla conseguente ostilità da parte della corte mancese che costrinse i missionari ad
una attività sempre decrescente ed infine all’abbandono dell’impresa. Al declino dell’influenza
cristiana in Cina, dopo un periodo di collaborazione durato più di un secolo e mezzo, seguirà una
instancabile e crescente campagna di demolizione e condanna della religione cristiana da parte del
16 Fairbank, Reischauer, Craig, Storia dell’Asia Orientale, op. cit., pp. 70-71, 138-140.
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governo che non si farà scrupoli nel rintracciare ed espellere i missionari clandestini ed arrestare gli
stessi convertiti cinesi fino al 1844.
Dunque, una Cina profondamente immersa nella tradizione e fortemente convinta della superiorità
della propria civiltà e dei propri modi di vita si affacciava al nuovo millennio, cercando di confinare le
influenze occidentali e straniere all’esterno del paese, mentre sotto un’apparente solidità iniziavano ad
emergere le profonde fratture e la precarietà interna dell’impero.
Una inevitabile e forzata apertura
L’apertura della Cina al commercio internazionale era ormai l’obiettivo della maggior parte dei più
grossi interessi internazionali, che premevano incessantemente per un’azione risoluta dal parte del
governo inglese. Gli affari britannici erano rappresentati, in quegli anni e ovunque nel mondo, dalla
Compagnia delle Indie che, pur avendo un certo carattere ufficiale, certo non rifuggiva dall’adozione
di iniziative illegittime e irregolari. In merito alla questione della segregazione dei mercanti europei a
Canton17, preso atto dell’inefficace visita di Macartney e del sostanziale blocco dei traffici, non
trovando alcuna pratica risoluzione al problema, si decise di agire per vie non proprio conformi alla
legge. Il contrabbando di oppio, prodotto nella vicina colonia indiana, iniziò dapprima piuttosto
timidamente, ma due elementi ne favorirono il veloce ed ampio sviluppo: la rapidità con cui la Gran
Bretagna risolse il suo pesante passivo nelle esportazioni ed il profondo deterioramento del clima
sociale cinese, che rese il contesto generale assai propizio alla diffusione del traffico di droga.
Lo squilibrio commerciale che da anni affliggeva lo scambio di merci tra Occidente ed Oriente, venne
capovolto in pochi decenni attraverso la vendita di quantità sempre crescenti di oppio indiano, i cui
costi (dagli anni trenta dell’Ottocento) non riuscirono più ad essere coperti dalle tradizionali
esportazioni di seta, tè e rabarbaro cinesi.
L’economia cinese, nella fase iniziale del fenomeno, che solo più tardi avrebbe mostrato tutta la sua
gravità indebitando e sfinendo lo Stato, sembrava sopportare senza eccessive preoccupazioni l’onere
del pagamento dell’oppio. Tuttavia, i costi crescenti dell’intero sistema economico stavano ricadendo
quasi esclusivamente sui contadini, acuendo le tensioni rurali già da tempo estremamente minacciose,
ed aumentando le preoccupazioni dei funzionari più accorti. Le classi più povere infatti ricavavano
dalla vendita dei loro prodotti monete divisionali di rame, mentre il pagamento delle tasse e degli
affitti doveva avvenire tramite monete d’argento; dopo il 1830, quando l’argento cominciò a defluire
sempre più abbondantemente dal paese, il suo valore crebbe e determinò così un aumento di spese in
monete di rame per la maggioranza della popolazione cinese già molto oltre la soglia della povertà18.
Nel contempo, pur emanando tempestivi ma inutili divieti, le autorità cinesi vennero serenamente
ignorate dall’Inghilterra.
17 La East India Company si assicurò nel 1786 il monopolio dei traffici con Canton. In proposito vedi J. Gernet, Il mondo
cinese, op. cit., p. 501.
18 Sul mercato internazionale è da notare, proprio negli anni venti, l’inizio di un pesante deprezzamento dell’argento come
conseguenza dell’adozione del gold standard da parte delle potenze europee che influirà profondamente sul commercio e
sulle indennità di guerra imposte in seguito dagli occidentali. Vedi J. Gernet, Il mondo cinese, op. cit., p. 508.
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L’amministrazione e la dinastia cinese si trovavano nel pieno di una delle cicliche crisi che
regolarmente scandivano il ritmo dell’impero asiatico. Ma in questa fase le condizioni del regno si
mostravano estremamente preoccupanti: la corruzione ed il continuo sperpero di denaro che
caratterizzavano la corte mancese già dalla morte dell’imperatore Kangxi, l’indebolimento degli
eserciti manciù, l’aumento continuo della popolazione che in un solo secolo triplicò, le conseguenze
del consumo sempre più alto di oppio, il dilagare del malcostume, l’estensione di fenomeni di
brigantaggio ed il risveglio di numerose società segrete, l’inadeguatezza dei classici sistemi di potere
in un territorio immenso e minacciato da continue pressioni esterne, erano solo i maggiori tra gli
inquietanti segni della iniziale fase di declino della Cina.
La classe dirigente e l’amministrazione, già profondamente corrotte prima dell’inizio del traffico
dell’oppio, si rivelarono ideali alleati del contrabbando inglese aumentando con rapacità i propri
guadagni ed astenendosi dall’applicazione dei veti promulgati dalla corte, mentre il vizio del consumo
della droga clandestina si diffondeva proprio tra le categorie benestanti, mentre gli importatori ed i
distributori si concentravano proprio in quelle regioni del Sud già avverse alla dinastia e lontane dalla
mano autoritaria di Pechino.
Solo nella primavera del 1839, vista l’estrema gravità della situazione, il governo cinese tentò di
bloccare il contrabbando con l’invio, in qualità di commissario imperiale, di uno dei funzionari più
leali ed energici della sua amministrazione. Nonostante il commissario cinese avesse tentato ogni
possibile conciliazione, anche attraverso un accorato quanto eloquente appello alla regina Vittoria, il
sequestro e l’incendio di circa 1.300 tonnellate di oppio divenne il pretesto19 che portò alla guerra tra
Inghilterra e Cina.
Mentre le ostilità andavano avanti gradualmente, il traffico d’oppio continuava sulle coste non
sorvegliate dell’impero. Quando per la dinastia Qing divenne chiara l’imminente disfatta, nonostante
le operazioni di guerra fossero sporadiche e blande, il governo centrale decise di accettare le richieste
inglesi del trattato di Nanchino (1842) per non indebolire ulteriormente il controllo su un paese che
sembrava indifferente agli sforzi della dinastia regnante20.
Il risultato di quella che poi è passata alla storia come prima guerra dell’oppio fu il coronamento degli
obiettivi che da anni si proponevano il governo inglese e l’intero commercio mondiale ovvero
l’apertura del mercato cinese al libero scambio, cancellando il monopolio di Canton, ed inserendolo
forzatamente nel meccanismo capitalistico internazionale, fissando però favorevoli tariffe doganali per
le merci straniere ed imponendo indennità che compensassero le spese sostenute per la guerra e per
l’oppio confiscato. Il primo trattato di stampo prettamente coloniale che la Cina stipulò con una
potenza occidentale, preannunciava i futuri sviluppi delle relazioni con l’Occidente in condizioni di
19 L’oppio venne consegnato alle autorità cinesi dal sovrintendente al commercio inglese Charles Elliot, quindi
rappresentante della regina Vittoria, e non da un mercante qualsiasi con il chiaro scopo di far diventare la Cina debitrice
dell’Inghilterra. Vedi E. Collotti Pischel, Storia della rivoluzione cinese, op. cit., p. 50.
20 L’inefficienza delle forze armate, la mancata collaborazione della popolazione, lo scontro con i numerosi funzionari e le
radicate società segrete colluse con il traffico d’oppio straniero, dettero un colpo decisivo alla resistenza della dinastia
mancese contro gli inglesi che solo in pochi casi ebbe successo.
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assoluta inferiorità. Nei due anni successivi, attraverso accordi che completavano quello di Nanchino,
si aggiunse poi il riconoscimento di zone di extraterritorialità per gli stranieri nei porti aperti. Tutti
questi benefici vennero progressivamente estesi alle altre potenze tramite la clausola della nazione più
favorita21 e resero possibile la creazione di porzioni di territorio cinese in cui le autorità straniere
controllavano e gestivano direttamente le persone, la giustizia e naturalmente l’economia, nella quale
lo stato cinese non aveva alcun potere di fatto e dove i veri stranieri erano in realtà i cinesi stessi.
Queste aree, ovviamente concentrate nei grandi porti costieri ed in particolare poi a Shanghai,
diventeranno vere e proprie concessioni, ovvero zone sottratte ufficialmente al governo del potere
centrale di Pechino.
Il debutto dell’intrusione europea negli affari cinesi: il sistema dei trattati ineguali
Così il sistema dei trattati ineguali22 entrava pienamente nella sua prima fase, perseguita con mezzi
militari, in cui ad un piano ben preciso di carattere commerciale, quello appunto dell’apertura del
marcato cinese, si aggiunse col passare dei mesi un obiettivo più marcatamente dottrinale che insisteva
sulla necessità di una Cina al passo con i tempi ed inserita in modo attivo nella impasse delle relazioni
internazionali europee. L’inadeguatezza (dal punto di vista marcatamente eurocentrico di quegli anni)
della condizione politico-amministrativa dell’impero metteva in difficoltà i circoli mercantili ed il
mondo politico inglese che tanto avevano insistito per la libera apertura del commercio cinese. Una
certa insofferenza cominciò a diffondersi chiaramente tra gli stranieri, che dopo i primi mesi dagli
accordi di Nanchino, iniziarono a manifestare l’urgenza di civilizzare, secondo i dettami occidentali,
una popolazione che appariva unanimemente arretrata seppur provvista di ampie doti. Così il fardello
dell’uomo bianco fece bella mostra di sé anche in Estremo Oriente, sostenuto dai nuovi missionari
protestanti e dalle loro opere.
Con il trattato di Whampoa del 1844 infatti la Francia ottenne un editto imperiale che garantiva la
tolleranza per il cattolicesimo romano dando così la possibilità ai missionari di rientrare, attraverso i
porti aperti, sul suolo cinese. Mentre i cattolici ebbero così l’occasione di far rifiorire le vecchie
missioni e riprendere le attività bruscamente interrotte dopo il 1724, per i protestanti fu un nuovo
inizio, una nuova avventura spesso in diretta competizione con il mondo cattolico. Prima dell’apertura
forzata della Cina, gli zelanti padri protestanti ricoprirono spesso doppi ruoli, assumendo incarichi per
conto della Compagnia delle Indie oppure per i governi dei paesi da cui provenivano. Dopo gli anni
Quaranta tuttavia la loro attenzione si concentrò sulla missione religiosa convogliando tutto l’impegno
nella creazione e nell’allestimento di ospedali, istituti educativi e strutture caritatevoli tenendo ben
presente la sostanziale esigenza di un approccio civilizzatore che si manterrà per tutto l’Ottocento e
che li distinguerà totalmente dai metodi applicati dai gesuiti nel XVII e XVIIII secolo.
21
«ossia la promessa di accordare a ciascuna potenza tutti i privilegi che avrebbero potuto essere concessi in seguito ad
un’altra» in Andrea Francioni, Il “banchetto cinese”, l’Italia fra le treaty power, Nuova Immagine, 2004, vedi nota 10 p. 44.
22 Così chiamati perché concedevano vantaggi alle potenze occidentali senza alcun corrispettivo per la Cina.
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La politica cinese, agitata delle aggressive imposizioni occidentali, tentava di evitare il contatto con gli
stranieri, aumentando le distanze, ed allo stesso tempo manteneva un atteggiamento conciliatorio per
stemperare le ostilità e non indurre l’Inghilterra e le potenze ad un nuovo attacco. D’altra parte le
condizioni dell’impero in quegli anni non erano ancora così critiche e disastrose da piegare l’animo
dei cinesi: i porti perduti con i trattati erano dispersi sulle coste del regno le quali tradizionalmente
rivestivano un ruolo ed una importanza marginale rispetto alle immense regioni interne della Cina,
culla della civiltà e fonte di ricchezza e sostentamento per tutta la popolazione, e poi la bilancia
commerciale era ancora a livelli stabili mentre il pagamento dell’indennità, seppur gravoso, sarebbe
stato raggiunto rapidamente con un progressivo aumento delle imposte interne.
Gli effetti dell’influenza occidentale attraverso i primi accordi vennero percepiti gradualmente dal
paese reale mentre gli uomini che governavano il paese continuavano ad occuparsi perlopiù dei propri
interessi, rassegnandosi alle pretese straniere pur di conservare le posizioni faticosamente conquistate.
2. La prima risposta popolare alla minaccia dell’Occidente: la guerra dei Taiping
Ma il malessere sociale e le agitazioni contadine che nel frattempo non avevano mai abbandonato le
campagne cinesi trovarono nuovi stimoli nell’avvento dei barbari occidentali, che certo ebbero il
merito di contribuire all’esasperazione degli animi, ma non rivestirono che un ruolo marginale,
perlomeno in questa fase, nel dilagare del malcontento che si espresse poi nella tragica rivolta dei
Taiping. Le cause delle violente ribellioni che sconvolsero gran parte delle regioni dell’impero erano
riconducibili a quei motivi che da sempre determinavano le fasi discendenti dei cicli dinastici nella
storia della Cina. In questo caso ulteriori elementi di attrito furono sicuramente l’origine mancese della
dinastia, che da secoli manteneva alta l’agitazione nel sud del paese (nutrita dal continuo lavorio delle
sette segrete), e soprattutto la sua manifesta incapacità di gestire la nuova situazione venutasi a creare
con gli europei.
L’attacco occidentale e l’inizio della politica dei trattati non ebbero un ruolo decisivo nella fase
iniziale delle rivolte23, non solo perché le conseguenze dell’avvicinamento straniero sarebbero
diventate decisive solo dopo un paio di decenni dalla conclusione dei primi negoziati, ma anche perché
le cause all’origine dell’inquietudine popolare risalivano alla seconda metà del Settecento e, mai
risolte dalla dinastia e dall’amministrazione centrale, si trascinarono negli anni accumulando difficoltà
e dissensi che, con la complicità di calamità naturali (come i frequenti fenomeni di siccità che
rovinavano i raccolti oppure la rottura degli argini del Fiume Giallo), provocarono infine l’esplosione
sociale24. Se la penetrazione europea contribuì solo parzialmente all’origine dei tumulti certo è che
successivamente concorse all’instabilità interna e ne trasse profitto.
23 Come sostiene anche Collotti Pischel «al momento in cui le rivolte iniziarono, le ripercussioni della penetrazione straniera
non potevano ancora essere tali da avere una parte notevole nel malcontento», E. Collotti Pischel, Storia della rivoluzione
cinese, op. cit., p.54.
24 In rapporto all’azione delle potenze, i fattori che colpirono maggiormente le classi più disagiate furono indubbiamente
l’aumento delle imposte in seguito all’indennità di guerra ed al generico impoverimento del tesoro cinese dovuto al drenaggio
dell’argento, la deviazione dei traffici da Canton al porto aperto di Shanghai e la concorrenza dei prodotti stranieri che
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«Punto culminante della lenta decadenza che si protrae da mezzo secolo»25 le tragiche insurrezioni che
turbarono l’impero dal 1850 al 1878 modificarono in modo irreversibile e profondo la Cina intera.
Come sostiene Jacques Gernet il valore dell’iniziale impatto europeo con la prima guerra dell’oppio è
assolutamente sopravvalutato dalla storiografia occidentale mentre in realtà sono la guerra dei Taiping
(1850-1864), la rivolta dei Nian (1853-1868) e le sollevazioni dei musulmani ad ovest dell’impero a
determinare la terribile crisi che paralizzò lo stato cinese e permise alla presenza europea di dilagare in
Asia26.
Il movimento rivoluzionario dei Taiping nacque nella Cina centro meridionale per merito di un
intellettuale di provincia bocciato agli esami imperiali, coinvolto e conquistato dalle prediche dei
missionari protestanti da poco giunti nel suo villaggio. Dopo essersi proclamato figlio minore di Gesù
Cristo fonderà una società che da subito guadagnerà un gran numero di membri, abbandonando
l’anonimato per fondersi con le numerose società segrete antimancesi e per dilagare nella regione
eliminando i rivali e confiscando terre. Dopo aver proclamato la nascita di un nuovo Stato ed essersi
impadronito nel 1853 della città di Nanchino dichiarandola capitale, il re e capo dei ribelli si
avventurerà fino a minacciare Pechino, rimanendo per undici anni a capo di un territorio notevolmente
esteso e di un numero di sostenitori sempre crescente.
Contemporaneamente lungo tutta la pianura che accoglie il Fiume Giallo, tra lo Shantung e l’Henan, si
stava estendendo l’insurrezione dei Nian diretta anch’essa da organizzazioni clandestine che
radunavano perlopiù contadini ed emarginati. Solo nel 1857 verrà realizzata l’alleanza formale tra i
Taiping e i Nian, a lungo rinviata dagli stessi Taiping che temevano la reazione degli occidentali di
fronte alla costruzione di un fronte rivoluzionario compatto, mentre segretamente speravano in un
appoggio delle potenze contro la dinastia Qing.
Intorno al 1860 anche le rivolte musulmane nel nord-ovest e nel sud-ovest del regno si scatenarono per
condannare la politica discriminatoria della corte mancese a sfavore dei musulmani cinesi, accusando i
funzionari del regno di non voler frenare il continuo flusso di cinesi Han che stava saturando le loro
province e sconvolgendo la loro società.
Il governo Qing rimase per tutto questo periodo sostanzialmente impotente: prima smarrito e poi
incapace di intraprendere una seria ed efficiente difesa venne scalzato dall’iniziativa dei governatori
provinciali e della burocrazia locale, gli unici che concretamente vedevano il pericolo di un completo
sovvertimento dell’ordine costituito e quindi la minaccia per i propri interessi e per i propri uffici.
Reclutando localmente eserciti di sostenitori del sistema tradizionale, si mirò a creare delle vere
proprie armate, guidate da energici membri dell’alta amministrazione statale in possesso un enorme
provocarono un forte aumento della disoccupazione soprattutto tra battellieri, trasportatori e naturalmente contadini. La
cronica mancanza di lavoro venne poi aggravata dalla contrazione dell’economia che colpì tutto il paese tra il 1825 ed il
1850. Un elemento interno di particolare gravità fu l’incessante incremento demografico che causò una intensa migrazione
dalle zone più densamente popolate verso le regioni collinari tale da determinare un indebolimento del controllo
amministrativo su queste aree ed un aumento degli scontri tra popolazione stabile, preoccupata per il brusco calo delle terre
coltivabili, ed i migranti alla ricerca di una porzione di territorio da coltivare. I disoccupati ed i milioni di girovaghi senza
meta arricchirono le fila degli scontenti di cui volentieri si nutrivano le organizzazioni segrete ribelli.
25 J. Gernet, Il mondo cinese, op. cit., p. 513.
26 Ivi pp. 511 e 542.
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prestigio e di una gigantesca influenza come Zeng Guofan, Li Hung-chang e Zuo Zongtang.
Coadiuvati dal sostegno dei notabili locali (perlopiù corrotti e brutali), le truppe così formate misero in
atto una sistematica e capillare repressione: furono queste armate regionali «composte da cinesi e
condotte da cinesi»27 a gestire l’emergenza Taiping.
L’Inghilterra e le potenze europee mantennero per qualche anno una certa neutralità, apparentemente
indifferenti agli scontri che scuotevano l’impero cinese. Poi, a causa principalmente di una certa
insoddisfazione per i limitati risultati ottenuti con la prima guerra dell’oppio, sfruttando il duro colpo
che la diffusa e massiccia protesta sociale aveva inferto alla dinastia mancese e prendendo a pretesto
alcuni episodi di rilevanza limitata, Inghilterra e Francia attaccarono nuovamente l’impero nel pieno
della sua crisi. Ancora una volta la corte, non potendo fare altrimenti, fu costretta a collaborare con gli
occidentali per porre fine alla seconda guerra dell’oppio, stipulando prima il trattato di Tientsin28
(1858) e poi le convenzioni di Pechino29 (1860) che, estendendo i privilegi stranieri, resero di fatto
evidente l’umiliazione che le potenze europee volevano infliggere alla Cina e la disinvoltura con cui
veniva applicata la politica delle cannoniere anche in Estremo Oriente.
Dopo aver condannato la politica capitolazionista del governo di Pechino, i Taiping rifiutarono di
riconoscere i privilegi stranieri frutto del sistema dei trattati ineguali, estendendo la mobilitazione
generale verso Shanghai e mettendo in pericolo i vasti interessi ed i cospicui affari legati alla
penetrazione inglese nella valle del fiume Yangtze30. Per tutta risposta truppe inglesi, francesi e
americane si schierarono a favore della dinastia al potere intervenendo direttamente nel conflitto e, al
fianco delle armate cinesi, misero in atto una terribile repressione i cui danni ebbero effetti devastanti
sulla popolazione per molti anni a seguire.
Frattanto i limiti della rivolta Taiping vennero allo scoperto e condussero il  movimento alla sconfitta.
Una serie di errori in campo militare (come l’abbandono delle mire su Pechino), l’emergere di feroci
dissidi interni, il fanatismo religioso e gli eccessi che segnarono le ultime fasi dell’impero, oltre alla
mancata attuazione di tutta una serie di riforme innovatrici e di sconcertante modernità, indebolirono e
spensero le ultime luci della rivoluzione. Sebbene accompagnata e sostenuta da consistenti e numerose
ribellioni nel resto del paese, l’eterogeneità e la mancanza di coordinamento che contraddistinsero la
guerra dei Taiping impedirono il rovesciamento della fragile dinastia mancese e la nascita di una
nuova Cina.
L’intervento dell’Occidente nella guerra civile cinese avvenne in seguito alla presa di coscienza da
parte delle potenze dell’impossibilità di poter sfruttare in egual misura un nuovo eventuale regime
politico, piegandolo, come nel caso dei Qing, a loro vantaggio. Il governo di Nanchino aveva dato
prova di respingere ogni politica accomodante nei confronti dei barbari stranieri, dimostrando ancora
27 Piero Corradini, Cina, Popoli e società, op. cit., p. 322.
28 Il trattato autorizzò gli ambasciatori di Inghilterra e Francia (e poi quelli di tutte le altre potenze) a risiedere in modo
permanente a Pechino. Così si stabilirono le legazioni occidentali all’interno della capitale cinese.
29 Questi documenti permisero alle missioni cattoliche, attraverso i sotterfugi francesi, di avere proprietà nell’interno della
Cina e di ottenere la restituzione di quelle precedentemente confiscate.
30 Proprio il trattato di Tientsin decretava l’imminente apertura dell’intera valle dello Yangtze al commercio internazionale.
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una volta alle potenze quanto fosse più comodo un regno conservatore e debole come quello mancese
al fine di estendere la propria influenza sul territorio.
3. Le conseguenze degli insuccessi e della guerra civile
La ribellione dei Taiping, che sfociò infine in una vera e propria guerra civile, ebbe importanti
conseguenze e trascinò il Regno di Mezzo in una profonda crisi politica, militare e morale.
Contemporaneamente i progressi della penetrazione straniera si fecero sempre più sfacciati stimolando
un movimento di ostilità sempre più radicale ed indebolendo ulteriormente la fragile economia cinese.
La conclusione di quella che gli storici occidentali chiameranno seconda guerra dell’oppio e la fine
delle terribili guerre interne che per più di vent’anni avevano assorbito la maggior parte delle energie
cinesi, lasciò un paese completamente sconvolto e trasformato.
Da un punto di vista strettamente politico si definirà proprio in questo periodo la spaccatura
irrimediabile tra le nuove forze emerse con la repressione dei Taiping ed i principi mancesi raccolti
intorno alla corte Qing. I primi, costretti dalle esigenze della guerra ad entrare in contatto con gli
occidentali, svilupperanno due certezze: da un lato un forte attaccamento alla tradizione ed agli antichi
valori del proprio paese, dall’altro la consapevolezza della necessità di un profondo rinnovamento.
L’impulso ad un ammodernamento del paese, dato dalla non facile ammissione della sua immediata
urgenza, ben prestò però si affievolirà, per concentrare tutti i suoi sforzi verso i settori dell’industria
militare e dell’esercito che in questo momento sembravano la chiave della superiorità del mondo
occidentale e, soprattutto, erano la risposta più immediata alle rinnovate minacce esterne ed alle
destabilizzanti spinte interne. D’altra parte questa vicinanza con gli stranieri si ritorcerà contro gli
stessi modernizzatori, screditandone le iniziative ed esponendoli sempre più alle aspre critiche delle
fazioni intransigenti.
Il movimento di auto rafforzamento, che inizierà intorno al 1860, fortemente voluto e sostenuto dai più
grossi funzionari regionali come Zeng Guofan e Li Hung-chang, fu però estremamente superficiale e
condizionato dall’aperta ostilità del governo centrale oltreché dalla mancanza di coordinazione,
dall’eccessiva indipendenza e dall’accentuato individualismo dei suoi stessi promotori. Questo
tentativo di riforma, incentrato sull’antico ordine confuciano, frutto dell’intraprendenza di pochi e
diventato centro di enormi interessi corrotti, si scontrerà con l’esito della guerra cino-giapponese del
1894, quando simbolicamente si specchiò nello straordinario successo del rinnovamento Meiji in
Giappone, esaurendosi infine completamente.
I membri mancesi del governo centrale, invece, in costante declino per l’inettitudine dimostrata contro
le numerose minacce all’ordine dello Stato e gelosi dell’indipendenza e dell’autonomia conquistata
dagli alti burocrati nelle diverse provincie si stringeranno sempre più intorno alla corte, separandola
dal paese reale e impedendole di comprendere le vere condizioni del regno. L’intransigente linea di
opposizione ad un qualsiasi contatto con le potenze e l’attaccamento ottuso ad ogni più tradizionalista
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ortodossia (oltre ai continui attacchi contro l’operato dei funzionari modernisti) impediranno la
risoluzione dei più urgenti e reali problemi del paese, aggravandone l’instabilità e l’inefficienza.
Ma è anche vero che, dopo la morte dell’imperatore Xianfeng (1860), durante il periodo che vide la
reggenza dell’imperatrice madre Tzu Hsi, venne ristabilito un certo controllo del paese attraverso un
parziale recupero dell’autorità dinastica, un forte impegno nel riparare i danni provocati dalle guerre
interne ed infine completando la pacificazione dei territori ribelli31.
Proprio nel bel mezzo di questo scenario critico, tra il 1867 ed il 1877, i Qing decisero di riconquistare
i territori dell’Asia centrale in seguito ad un’aspra polemica tra coloro che difendevano l’urgenza di
ristabilire il controllo interno ed i sostenitori di un immediato investimento nella protezioni delle coste
contro le ripetute aggressioni occidentali. A dispetto di una situazione estremamente complessa, la
scelta del governo mancese si mostrò terribilmente semplice: la stabilità ed il rafforzamento della zona
occidentale del regno diventava indispensabile nel momento in cui, nella difficile partita giocata tra
Inghilterra e Russia in quelle terre32, la potenza zarista, mirava ad espandersi annettendo intere
provincie, mentre gli inglesi, tentavano di contenere l’avanzata verso l’oceano indiano del governo
russo dai propri possedimenti indiani. La Russia stava mettendo in pericolo la stessa integrità
territoriale dell’impero cinese laddove invece le potenze, rappresentate dall’Inghilterra, puntavano al
solo controllo economico delle coste della Cina. «Dunque, le decisioni di politica estera Qing in
questo periodo non vanno considerate come frutto di cecità nei confronti della sfida occidentale lungo
le coste, ma piuttosto come una necessità dettata da priorità militari sulle frontiere settentrionali e
occidentali»33.
In effetti dopo anni di relazioni diplomatiche paritarie, il contatto tra l’impero Qing e quello russo subì
una brusca quanto energica spinta in avanti che risultò del tutto inaspettata anche per le potenze
occidentali. In particolare nell’Asia nord-orientale l’espansione russa guidata da abili e scaltri uomini
di governo venne coronata già nel maggio 1858 (prima quindi del trattato di Tientsin) da un accordo
che stabiliva la cessione allo Zar della sponda settentrionale del fiume Amur, mentre la questione del
territorio compreso tra il fiume Ussuri ed il mare venne definita solo nel novembre 1860 (subito dopo
la ratifica delle concessioni inglesi e francesi) quando la costa orientale della Manciuria venne annessa
alla Russia che già, lungimirante, vi aveva fondato Vladivostock.
Un periodo di assestamento e trasformazioni
Il periodo che si aprirà con la fine della seconda guerra dell’oppio e si concluderà con l’inizio degli
anni Novanta darà inizio ad una nuova fase della storia della Cina.
31 In politica interna vennero introdotti vari provvedimenti che ambivano ad una parziale riforma istituzionale, ma tra i molti,
l’unico con una qualche valenza positiva fu l’istituzione temporanea di un ufficio in grado di occuparsi totalmente della
gestione dei rapporti con gli occidentali, che prese poi il nome di Tsungli Yamen.
32 Il cosiddetto Great Game che nascerà e si svilupperà per tutto il XIX secolo concentrandosi in quelle 2000 miglia di Asia
centrale che separavano l’india britannica dalle regioni periferiche della Russia zarista.
33 Eugenio Menegon, Cina e Occidente dagli Han ai Qing, in La Cina II. L’età imperiale dai Tre Regni ai Qing, op. cit., p.
341.
Italia e Cina 39
Per prima cosa l’effettiva direzione del paese passerà lentamente nelle mani dei potenti governatori
provinciali cinesi che, dopo i successi sulle ribellioni, tolsero di fatto il controllo dell’impero dalle
mani dei mancesi i quali riuscirono a mantenere un potere dal carattere perlopiù formale all’interno del
regno. Le provincie, soprattutto quelle meridionali, assunsero col tempo il carattere di veri centri
autonomi, assolutamente autosufficienti e stimolati di continuo dal ripetuto contatto con gli stranieri.
Contemporaneamente fece il suo ingresso nella vita politica di palazzo l’imperatrice Tzu Hsi, la donna
destinata a diventare la personalità più potente a corte fino alla fine della dinastia.
La massiccia penetrazione economica straniera che seguirà gli accordi di Pechino esasperò i
sentimenti xenofobi della popolazione che, nelle aree più vicine ai porti aperti, di fronte alla
competizione dei prodotti europei, alla rovina dell’artigianato locale e al declino di numerose attività,
esacerbò un’ostilità comunque già da tempo assai viva. Ad alimentare la rabbia del popolo cinese e la
conseguente formazione di un ampio movimento reazionario e contrario alle novità, contribuì
sicuramente il passivo atteggiamento tenuto dalle autorità del regno di fronte alle prepotenze degli
occidentali e l’ambigua condotta dei più alti funzionari che per sedare le ribellioni prima e per portare
a compimento il processo di autorafforzamento poi, cooperarono pacatamente con gli invasori. Le
proteste e le accuse di molti servirono solo a mettere in discussione l’impegno della corte mancese
nella lotta per la salvaguardia nazionale, contribuendo ad un ulteriore indebolimento degli organi
centrali dello Stato.
Il rancore verso una dirigenza dimostratasi del tutto impotente peggiorò con l’inesorabile e compatta
avanzata dei missionari, cattolici e protestanti, che con gli accordi del 1860 ebbero il permesso di
viaggiare muniti di passaporto all’interno del paese e di spostarsi liberamente riaprendo le vecchie
missioni e fondandone di nuove. In effetti, se paragonato con l’invasione economica occidentale,
l’evangelismo missionario fu sicuramente meno incisivo e modificò in modo molto meno profondo la
vita e la società cinese, ma ad un primo impatto risultò alla popolazione cinese senza dubbio più
appariscente e sfacciato, provocandone una reazione immediata. La protezione che la Francia offriva
ai religiosi automaticamente venne estersa alle loro proprietà e così alle comunità dei convertiti
cristiani; una situazione questa che divenne insostenibile per la rapidissima crescita delle missioni ed il
diffondersi di queste su tutto il territorio cinese. Non solo il popolo, ma anche le autorità locali si
opposero aspramente ad un’attività missionaria ormai senza limite e controllo alcuno, che causava
continuamente forti tensioni, sovvertiva l’ordine tradizionale e delegittimava il ruolo della tradizionale
burocrazia locale, provocando infine gravi fenomeni di disgregazione sociale. Furono migliaia i
piccoli incidenti (ma anche le aperte sommosse) che si verificarono in questo periodo, in un clima
quasi surreale, in cui gli uomini di governo cercavano di trovare un accordo con gli occidentali, mentre
il resto del paese intensificava fino all’estremo la propria xenofobia. Il massacro di una ventina di
stranieri a Tientsin nel 1870 fu un episodio che suscitò un gran clamore ed avrebbe condotto
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sicuramente ad un duro scontro con la Francia34 se questa, nel frattempo in Europa, non avesse subito
la disfatta con la Prussia.
Dopo il 1860 cambiarono anche i programmi e gli atteggiamenti delle potenze, e soprattutto
dell’Inghilterra, nel progresso delle relazioni con la Cina. Ad una fredda e spicciola politica di forzata
apertura dell’impero venne pian piano sostituendosi una più accorta ed interessata attività, che mirava
al mantenimento e alla sopravvivenza della dinastia Qing, chiave di un prossimo e più profondo
sfruttamento occidentale, e al raggiungimento di una completa comprensione dei meccanismi che
regolavano la vita dello stato cinese. Si capì così che nessuna forza straniera avrebbe potuto mai
governare la Cina direttamente e per questo si tese a modificare i contatti ed avviare moderne relazioni
internazionali. Questo mutamento di condotta permetterà l’abbandono dell’iniziale sistema degli
aggressivi e bruschi trattati ineguali per arrivare alla più completa e profonda penetrazione finanziaria-
commerciale degli anni Novanta e preparerà la corsa al completo asservimento della Cina di fine
secolo.
Quello che non cambiò invece fu il comportamento delle comunità straniere che sempre più
ostentavano la propria superiorità culturale e morale ,oltre ad un certo disprezzo, in particolar modo
nei centri portuali aperti. Nelle grandi aree concesse in affitto dal governo cinese vennero riprodotte in
miniatura tutte le comodità ed i servizi della madrepatria, trasformando queste zone in vere e proprie
isole bianche, nettamente distinte, protette e favorite rispetto al resto del territorio. Qui il «superiore
livello materiale, insieme con la estraterritorialità e l’educazione occidentale, fecero automaticamente
degli stranieri in Cina una specie di classe superiore, a suo modo tanto privilegiata e potente quanto la
stessa classe superiore cinese»35.
Sempre in questi anni molti giovani intellettuali, armati di una buona dose di realismo e di
concretezza, cominciarono a discutere, nelle città aperte agli stranieri, dell’assoluta necessità di un
radicale intervento di modernizzazione. Incoraggiati dallo scambio di feconde idee di rinnovamento,
individuarono quelli che si presentavano come i presupposti della sconfitta e delle umiliazioni patite
ad opera degli stranieri ed elaborarono una serie di misure di riforma radicale, per mutare in modo
deciso il carattere della Cina. Tra queste personalità ritroveremo alcuni dei protagonisti della
cosiddetta riforma dei Cento Giorni, sostenuta dal giovane imperatore Kuang Hsu nell’estate del 1898.
In ultima analisi, come ci mostra anche Enrica Collotti Pischel,36 questi pochi decenni che separano la
seconda guerra dell’oppio dall’inizio delle ostilità col Giappone, se da un lato risultano densi di
significato ed in un certo senso anticipatori di alcuni di quei tratti che condizioneranno il paese dalla
fine del secolo fino alla nascita della Repubblica, dall’altro rivelano quanto la tradizione ed il passato
dell’Impero Celeste, con la loro pesantezza, zavorrino gli unici anni in cui le potenze straniere
stabilirono un involontario ma decisivo periodo di tregua all’interno dei confini dell’impero,
momentaneamente soddisfatte e compiaciute delle proprie manovre oltreché dalle richieste di
34 Venne ucciso dalla furia della folla il console francese Julien de Rochechouart, oltre a numerose Suore della Carità francesi
che nella città avevano fondato un orfanotrofio.
35 Fairbank, Reischauer, Craig, Storia dell’Asia Orientale, op. cit., p. 402.
36 E. Collotti Pischel, Storia della rivoluzione cinese, op. cit..
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collaborazione dei funzionari che perseguivano l’autorafforzamento. Le rivalità esistenti tra gli europei
offrivano alla dinastia la possibilità di concretizzare l’abituale politica di «servirsi di un barbaro per
controllare un altro barbaro».
Eppure la Cina non riuscì a cogliere l’occasione e non arrivò ad estirpare fino in fondo la rete di
interessi più conservatrice e corrotta dello Stato che invece si affiancherà ai sudditi delle potenze
straniere, continuando così a condizionare tutti gli anni a venire ed a impedire quelle minime
trasformazioni che avrebbero concesso di sbloccare la non più rinviabile modernizzazione del paese.
È comunque da non scordare che gli strascichi delle violente repressioni dei ribelli di questo periodo
peseranno enormemente sui governanti cinesi e che il logoramento della periferia dell’impero troverà
il suo apice proprio in questo momento, ponendo fine all’antica posizione della Cina come stato
egemone dell’Asia orientale: una condizione nel complesso non facile per pensare lucidamente
all’autodifesa e alla modernizzazione.
4. La rottura del sinocentrismo ed il dilagare dell’imperialismo europeo
Fu il Giappone che dette inizio alla nuova ondata di attacchi stranieri alla Cina. Non si trattò di
aggressioni vere e proprie, ma di una serie di offensive contro i paesi che da secoli facevano parte
della zona di influenza cinese, scalzandone il tradizionale ruolo di potenza dominante. Le pressioni
costanti che la Cina fu costretta a sopportare logorarono ulteriormente il vecchio impero e diffusero
l’impopolarità della dinastia e del governo.
Il Giappone, perfetta commistione di tradizionale ordine politico-sociale e scuola occidentale, ormai
sulla via di una completa modernizzazione, occupò le isole Ryukyu, tributarie dell’impero Qing,
intorno agli anni Settanta, quando contemporaneamente manifestò il suo interesse per l’isola di
Taiwan ed impose alla Corea (protettorato cinese) un trattato che ne favoriva l’apertura commerciale.
La Cina si troverà a dover accettare questi sgradevoli cambiamenti riproponendosi però di impedire la
perdita completa della penisola coreana, che il Giappone nemmeno tanto velatamente reclamava per
sé.
Poco prima, una ben più consistente minaccia per la periferia cinese fu l’avanzata delle truppe francesi
nel sud del Vietnam (uno dei principali stati tributari della Cina) tra il 1862 ed il 1867. La conquista
delle province meridionali della penisola però subì un brusco rallentamento quando incontrò, negli
anni Ottanta, la resistenza accanita dei vietnamiti. Nonostante i tentativi di conciliazione di Li Hung-
chang, la corte Qing decise di intervenire direttamente provocando la dura reazione della marina
francese, che, imponendosi lungo tutte le coste cinesi, costrinse il governo mancese alla firma di un
nuovo trattato (nel 1885), ponendo in questo modo i presupposti per il completo controllo di tutta la
zona sud-orientale dell’Asia. Un’ulteriore effetto della guerra con la Francia fu l’esasperarsi dei
sentimenti più xenofobi della popolazione delle coste meridionali, che mise in atto una fitta serie di
disordini e saccheggi in tutto il sud della Cina, concentrandosi soprattutto contro le missioni.
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La pressione dei russi a nord e dei francesi a sud del paese mise in allerta moltissimi tra i funzionari
più aperti alle influenze occidentali ed anche la stessa corte mancese, già agitata dall’allarme
provocato dalla crescente potenza giapponese che imponeva forti prese di posizione per la tensione in
Corea.
Il regno coreano, stretto nel più totale isolamento fino alla fine degli anni Settanta, da sempre trovava
nella Cina un comodo aiuto ed appoggio, finendo per vivere sotto la sua protezione e tutela nonostante
il parallelo sviluppo di una profonda gelosia per la propria autonomia. La piccola penisola asiatica,
ancora interamente chiusa non solo agli occidentali ma anche alla Cina stessa, divenne l’oggetto del
desiderio di numerose potenze, anche se tra tutte, solo il Giappone mantenne con insistenza i suoi
piani di invasione.
Trovandosi continuamente strattonata tra le aspettative coreane di un valido sostegno contro gli
aggressori e le richieste occidentali di una risolutiva pressione per l’apertura del suo stato tributario, la
corte Qing tentò di attuare una politica di neutralità che infine risultò impossibile mantenere a lungo.
Dopo il febbraio del 1876, quando la Cina concesse al Giappone un trattato di strettissima apertura
commerciale della Corea, i vecchi rapporti tra i paesi vennero trasformati radicalmente, tanto che la
gestione delle reciproche relazioni venne messa interamente nella mani di Li Hung-chang, il quale
sperava di mantenere lo stato coreano sotto la definitiva tutela della Cina.
Nel mentre, il quadro interno del regno conteso si complicò per la comparsa di due opposte correnti,
quella dei conservatori e quella dei riformatori, di cui quest’ultima a sua volta si divideva tra i
modernizzatori inseriti nell’orbita giapponese e quelli compresi nell’orbita cinese. A questa precaria
situazione si aggiunse poi lo scoppio di una violenta insurrezione antistraniera nell’estate del 1882,
che provocò un’ulteriore crisi nei rapporti tra i tre paesi, ricomposta solo nel 1885 quando Cina e
Giappone convennero di evitare un qualsiasi intervento sul territorio coreano.
Trascorsero quindi alcuni anni durante i quali il governo giapponese scelse di consolidare
ulteriormente il proprio paese e proseguire sulla via della modernizzazione, mentre Li Hung-chang
procedeva nell’attuazione di un ambizioso programma di riforme belliche per lo sviluppo della Cina,
favorendo il parallelo progresso della Corea su linee comuni al progetto di autorafforzamento.
Ciò nonostante, ad una corte coreana tenacemente conservatrice e filocinese si oppose una folla
sempre più nutrita di giovani patrioti riformatori, ispirati dalle idee occidentali diffuse dal contatto con
i giapponesi quando contemporaneamente, per le condizioni di estrema miseria della popolazione,
crebbero violente manifestazioni contro gli stranieri37 ed il governo. Una di queste, rapidamente
trasformatasi in insurrezione, fornì al Giappone il pretesto per un massiccio intervento, che si concluse
con la dichiarazione di guerra dell’agosto 1894. La completa distruzione della forza navale cinese
chiarì quanto l’occidentalizzazione militare intrapresa dalla Cina fosse grossolana e superficiale,
mentre incoronò il Giappone e gli sforzi che per poco più di una generazione aveva compiuto. Eppure
37 Anche per tutta la penisola coreana, dopo la sua apertura, si propagò velocemente la pericolosa opera di proselitismo dei
missionari cattolici e protestanti che andò a peggiorare le condizioni già estremamente difficili del popolo coreano sfinito
dalla povertà e stremato dal malgoverno della corte.
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all’inizio nessuno avrebbe scommesso sul piccolo stato nipponico; il mondo intero era certo dell’esito
della battaglia, persuaso dalla vastità e dalla grandezza dell’impero cinese. Anche l’Inghilterra,
generalmente filocinese e attenta ai cambiamenti in atto nel continente, rimase profondamente turbata
dal crollo Qing e dalla totale impotenza dimostrata nello scontro con un Giappone agguerrito ed abile
nello sfruttare le mancanze dell’avversario.
L’ascesa del Giappone ed il tracollo cinese
Il 17 aprile del 1895 si aprì una nuova fase della lotta tra la dinastia Qing ed i barbari stranieri. Il
trattato di Shimonoseki può essere considerato uno spartiacque non solo per la storia della Cina, ma
anche per la politica internazionale, poiché solo da questo momento si entrò nel pieno della
competizione imperialista in Asia orientale.
Come si sostiene nel secondo volume dell’opera diretta da Jean Chesneaux, fino ai primi anni Novanta
dell’Ottocento «la potenza materiale degli stranieri non è ancora all’altezza delle loro ambizioni
politiche ed economiche» poiché «il livello raggiunto dall’industria e dal capitalismo finanziario in
Europa e negli Sati Uniti non permetteva ancora di sostenere l’onere di grosse operazioni in Cina»38.
Ma se da una parte la guerra per il controllo del Tonchino (Vietnam del nord) ed il trattato che seguì la
vittoria giapponese indebolirono fortemente le riserve dell’impero, la cui economia sosteneva a stento
gli sforzi richiesti dalla modernizzazione, in Europa, nello stesso periodo, il progresso tecnologico ed
industriale divenne rapidissimo, causando quel rafforzamento interno alle nazioni che accentuerà i
processi di colonizzazione e quindi l’imperialismo.
Proprio in questa fase il Giappone riuscirà a portare a termine la sua trasformazione interna
costringendo l’Occidente a rinunciare alla serie di trattati ineguali impostigli in precedenza e
conquistando in questo modo la simpatia dei grandi del mondo oltre ad una posizione di grande
prestigio al fianco degli stranieri (ma scatenando anche una certa apprensione nelle cancellerie
d’Europa).
Il trattato di Shimonoseki che causò per la Cina la perdita territoriale di Taiwan, delle isole Pescadores
e della penisola del Liao tung (oltre alla sovranità sulla Corea e quindi la fine del sistema sinocentrico
che aveva regolato le relazioni tra i più grandi paesi asiatici) incitò le grandi potenze alla ricerca di
nuove annessioni territoriali e determinò l’intensificarsi delle rivalità internazionali la cui prima
dimostrazione avvenne proprio a ridosso della firma dell’accordo, quando la Russia, estremamente
preoccupata per il ruolo chiave che il Giappone andava ad assumere in tutto l’Estremo Oriente ma
soprattutto per la questione della penisola del Liao tung, considerata come una propria zona di
espansione, scatenò un’aspra battaglia diplomatica per la restituzione dell’area alla Cina trovando
l’appoggio della Francia e della Germania che agirono di concerto su Tokyo imponendogli la rinuncia
al territorio. Con questa mossa la Russia si impose agli occhi della corte Qing come vera alleata e
38 Bastid, Bergère, Chesneaux, La Cina, Vol. II, op. cit., pp. 20-21
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sostenitrice degli interessi cinesi nei confronti delle nazioni occidentali39, soffiando questo ruolo
all’Inghilterra, che ancora non si capacitava della vergognosa disfatta cinese ed ora guardava con
occhio benevolo il sorprendente Giappone.
La restituzione della penisola ebbe come contropartita per la nuova potenza nipponica un’ulteriore
indennità, che sommata a quella stabilita dal trattato precedente, dette il colpo di grazia alle casse dello
stato cinese, ormai completamente vuote, e fornì al Giappone quella liquidità necessaria per uno
sviluppo economico al passo con l’Europa.
Il già gravoso drenaggio di denaro generato dal continuo sommarsi di risarcimenti per le potenze
straniere si ingrandì con il ricorso ai prestiti delle banche europee che in precedenza avevano
finanziato la maggioranza delle opere di modernizzazione stabilite dal progetto di autorafforzamento.
Il pagamento dell’enorme indennità giapponese obbligherà il governo di Pechino a contrarre ancora
pesanti debiti con gli istituti di credito europei introducendo una vera e propria invasione di capitali
stranieri, i quali a loro volta decreteranno il completo dominio occidentale sull’economia dell’intera
Cina.
Una ulteriore trasformazione provocata dal trattato del 1895 avvenne in seguito all’applicazione della
clausola che permetteva ai giapponesi di impiantare industrie e manifatture nei porti aperti,
automaticamente estesa alle altre potenze in base al rispetto della nazione più favorita. In questo modo
la Cina si aprì alle industrie straniere che con imprese, fabbriche e miniere occuparono intere zone
portuali e poi dilagarono in tutto il territorio circostante, opportunamente preso in affitto dagli
occidentali, avviando poi lo sfruttamento della poverissima manodopera cinese e spezzando la
produzione locale. L’impianto di nuove strutture ed il grande afflusso di capitali stranieri nelle aree
controllate dalle potenze determinò la completa spaccatura tra queste zone industrializzate e moderne
con quelle più interne o più a nord dove pochi erano i contatti con gli invasori e la realtà del
colonialismo assolutamente lontana, ma provocò anche un ulteriore inasprimento delle tensioni sociali
proprio all’interno di questi spazi condivisi.
La sconfitta ad opera del Giappone lasciò una Cina profondamente umiliata e avvilita. Dopo aver
mantenuto per secoli il ruolo di guida dell’intera Asia orientale, all'improvviso l’Impero di Mezzo si
trovò soppiantato da un paese che era stato a lungo suo tributario, da sempre considerato inferiore e
che qualche fino a qualche decennio prima era chiuso e arretrato proprio come lei. Lo shock che
percorse tutto il paese fu enorme e distrusse quella maschera di potere e prestigio che aveva permesso
all’impero Qing di collaborare e trattare fino al quel momento quasi alla pari con le potenze e
contenere in qualche modo le loro pretese. La debolezza del paese, ormai rivelata a tutto il mondo da
un nemico tanto insospettabile quanto vicino, colpì in pieno non solo l’opinione pubblica ma anche i
vertici dello Stato: il programma di autorafforzamento si rivelò un ammasso di intrighi e corruzione,
del tutto distaccato dai veri obbiettivi di modernizzazione e si infranse contro la concretezza della
39 La grande attività russa per la restituzione del Liao tung alla Cina si conquistò in particolare la fiducia di Li Hung-chang
che nel 1896, in occasione di un invito a Mosca, stipulò un trattato segreto con lo Zar per la concessione del passante
ferroviario mancese della ferrovia transiberiana mentre la Russia si impegnava ad intervenire a fianco della Cina in caso di
attacco Giapponese.
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spinta aggressiva giapponese, mentre la corte mancese, dominata oramai dall’imperatrice vedova, si
allontanava sempre più dal paese reale e dalle problematiche autentiche della Cina. Il credito goduto
dai funzionari e dai dirigenti eredi della sanguinosa repressione dei Taiping per la prima volta venne
meno, accompagnato da una generale diminuzione del rispetto per le istituzioni. Li Hung-chang, e
come lui molti altri, venne estromesso dal potere, ma così facendo si venne a creare un vuoto politico
gigantesco ed una condizione istituzionale fragilissima, impossibile da controllare. Il dominio politico
degli stranieri divenne così un passaggio meccanico, impossibile da evitare in assenza di una solida e
tenace guida per il paese.
Al controllo economico e politico delle grandi potenze sulla Cina si aggiunse anche quello militare:
tutti gli stranieri ormai tenevano nelle acque cinesi numerose navi da guerra e nelle concessioni, come
nei porti aperti e nelle aree in affitto, vennero predisposte truppe straniere sempre pronte ad
intervenire. Annientata la marina cinese nello scontro con i giapponesi, rimanevano solo poche armate
nazionali, addestrate all’europea, nel momento in cui del tradizionale esercito mancese non
rimanevano che i racconti legati ad un valoroso passato, e per la prossima ricostituzione di un esercito
moderno mancavano i fondi. In questo clima e con questi presupposti la Cina affrontò il periodo più
difficile dall’inizio dei  rapporti con i barbari d’Occidente; un assalto continuo da parte delle potenze
che «permise di raggiungere successi maggiori con pressioni più lievi»40 ed indirizzò il paese verso un
inevitabile destino coloniale.
I contraccolpi sulle classi popolari: la ripresa degli scontri con gli stranieri
Nella valle del fiume Yangtze ebbero luogo, durante tutto il 1891, numerose e ampie sommosse che il
volume di Chesneaux non esita a definire come «una specie di prova generale della rivolta dei
Boxers»41. In effetti i presupposti che poi porteranno al dilagare della ribellione di fine secolo sono già
presenti in questo periodo e si mostrano con particolare chiarezza, sebbene con toni più moderati. In
particolare troveranno sfogo quella rabbia e quell’irritazione provocate nelle masse dalle missioni
cristiane, opportunamente alimentate dall’intervento delle radicate società segrete presenti sul
territorio.
Già con la fine degli anni Ottanta si riscontrò un certo peggioramento nei rapporti tra i religiosi e la
popolazione per lo scoppio di insurrezioni assai più violente del solito e per l’enorme diffusione di
numerosi libretti e manifesti apertamente anticristiani. La curiosità con cui la gente comune seguiva le
opere dei missionari (ed in particolare quelle delle suore), i pettegolezzi e le favole che nascevano da
libere interpretazioni delle loro incomprensibili attività, la protezione e i vantaggi goduti dai convertiti,
accrescevano l’indignazione ed il rancore delle folle, anche perché molto spesso i religiosi non
avevano alcuna cura di quell’insieme di forma ed apparenza che regolava la vita dei cinesi, né
tantomeno si preoccupavano di rendere meno “scioccanti” le loro azioni, mitigandole con il ricorso
alla cultura locale.
40 Osterhammel, Storia della Cina, op. cit., p. 307.
41 Bastid, Bergère, Chesneaux, La Cina, Vol. II, op. cit., p. 51.
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L’attività missionaria della seconda metà del XIX secolo era sostanzialmente diversa da quella del
Ricci e dei gesuiti del XVII e XVIII secolo. Indirizzata interamente verso la gente comune,
complessivamente impreparata sugli usi ed i costumi (e sulla lingua) cinesi, interessata più alla
quantità che alla qualità delle conversioni e, soprattutto, pervasa da un forte sentimento di superiorità
culturale dettato dai tempi, fu caratterizzata da un evangelismo talmente zelante e sconsiderato da
alimentare un movimento di opposizione del tutto sconosciuto nel passato dell’impero.
Questo disagio popolare contro i missionari si intreccerà poi con il risentimento per l’assidua pressione
degli stranieri e con le conseguenze dettate dal loro accanito inserimento nel commercio, nei trasporti
e nella produzione della paese asiatico che provocheranno disoccupazione, miseria e squilibri sociali.
Senza dubbio, nell’inquietudine di fondo che avvolgeva questo periodo, un peso enorme era rivestito
dal susseguirsi incessante di calamità naturali che si abbatterono su tutto il territorio cinese e che
causarono un numero elevatissimo di vittime. Con l’avvicinarsi della fine del secolo si
intensificheranno i fenomeni di prolungata siccità a nord (con le conseguenti carestie), e le alluvioni
nel sud del paese che provocheranno la rottura degli argini dei fiumi e terribili inondazioni.
La popolazione era sfinita, ridotta in miseria, tormentata da sconosciuti e abbandonata dallo Stato e
dall’imperatore. La connivenza degli alti funzionari regionali con gli occidentali e la debole politica
della corte Qing, che si adattava agli interessi degli stranieri per conservarsi al potere, aggiunsero
rancore su rancore dando un forte slancio ai già forti sentimenti antigovernativi.
Le società segrete potevano tranquillamente sfruttare uno qualsiasi di questi elementi per scatenare
l’ira delle folle e provocare gravi incidenti. Indotti da letterati particolarmente legati alla tradizione
confuciana, da autorità locali che si proponevano di rovesciare i Qing o da semplici contadini che
soffrivano la fame, i disordini si estesero a macchia d’olio e spaventarono gli stranieri residenti in
Cina.
In breve giunsero preoccupanti rapporti ai governi europei in cui veniva messa in luce la gravità della
minaccia in corso e, di fronte al pericolo, Parigi propose un’azione comune per indurre la corte a
fermare senza indugio le proteste e le ribellioni. Per la prima volta la Cina si trovò a fare i conti con
l’opera congiunta delle potenze che stabilirono, nell’eventualità di un peggioramento della situazione,
la partenza di una spedizione internazionale a difesa dei loro interessi. La diplomazia Qing cercò di
tranquillizzare gli europei condannando l’insurrezione popolare e assicurando l’arresto dei
responsabili. Col passare dei giorni il governo cinese, seppur stentando a riprendere il controllo della
situazione, riuscì a far leva sugli interessi contrapposti dei diversi paesi e a conquistare del tempo
prezioso. La coalizione straniera sopravvisse solo qualche settimana e i funzionari locali riporteranno
sul territorio una calma apparente.
Questo episodio, ma ancor più i rovinosi esiti della guerra cino-giapponese, convinceranno gran parte
degli stranieri che l’uso della forza, quindi la politica delle cannoniere, era l’unico modo per
“accordarsi” con i cinesi, mentre molti funzionari e alcuni letterati dell’impero, allarmati dalla
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volubilità del governo centrale e dalla breve ma minacciosa comunanza d’intenti tra le potenze,
prenderanno sempre più coscienza dell’assoluta necessità di una riforma dello Stato.
I cento giorni da riformatore di Kuang Hsu
La disastrosa sconfitta col Giappone ingrosserà la schiera dei sostenitori di rinnovamento interno alla
Cina. Le continue umiliazioni nazionali costringeranno anche le schiere più conservatrici a valutare la
reale condizione dell’impero e le conseguenze del protrarsi della difficile situazione di quegli anni.
Il colpo decisivo che spronerà i riformisti all’azione sarà inferto dal rude intervento tedesco nello
Shantung tra la fine del 1897 e l’inizio del 1898 e le immediate ripercussioni di questo in ambito
internazionale. Una Germania completamente assorbita dalle ambizioni di potenza mondiale fece
capolino nella competizione coloniale in Cina già durante le trattative per la restituzione della penisola
del Liao tung da parte del Giappone in contrasto con le disposizioni di Shimonoseki. Col proposito di
conquistare una base navale e stabilire una sfera di influenza al pari delle altre nazioni, il governo di
Berlino approfittò dell’assassinio di due missionari tedeschi per occupare la baia di Kiaochow nella
provincia settentrionale di Shantung, e costrinse la Cina alla firma di un contratto di affitto del
territorio di cui si era impossessata con la forza, programmandovi l’imminente realizzazione di
ferrovie e miniere.
L’improvvisa occupazione tedesca e la sua influenza su di un territorio estremamente ricco e strategico
come quello dello Shantung, mise in allarme la Russia e l’Inghilterra, preoccupate di un’eventuale
corsa internazionale alla spartizione politica della Cina42. Per reazione, la linea di penetrazione
pacifica russa verso l’interno dell’impero cinese, mantenuta fino a quel momento su consiglio del
ministro delle finanze Witte e volta al rapido completamento della Transiberiana, venne bruscamente
interrotta, subito dopo l’azione tedesca, con l’occupazione di Port Arthur e del Liao tung, che
garantirono il dominio russo sulla Manciuria.
Da parte sua invece l’Inghilterra, vedendosi scivolare tra le dita il largo predominio faticosamente
conquistato in Asia, decise di rafforzare le sue posizioni proteggendo la propria sfera di influenza sul
bacino dello Yangtze ed impadronendosi di Weihaiwei, bilanciando in questo modo la presenza navale
europea nel Mar Giallo.
La rapida spartizione di ampie zone dell’impero sotto il controllo esclusivo di singole potenze
europee43 e l’inconsistenza della reazione del governo Qing, turbarono profondamente l’opinione
pubblica cinese ed il giovane imperatore Kuang Hsu, che dal 1889 aveva iniziato formalmente a
governare in modo autonomo rispetto all’imperatrice vedova. Deciso a preservare l’integrità e la
tradizione del paese, spronato e sostenuto da un energico ed eterogeneo gruppo di riformisti,
l’imperatore della Cina intraprese un sorprendente programma di riforme che interesserà l’economia,
l’amministrazione e l’insegnamento. Passata alla storia col nome di “riforma dei Cento Giorni” questa
42 Sulla lotta tra le potenze per il controllo del suolo cinese si consulti Giorgio Borsa, L’Estremo Oriente tra due mondi, Bari,
Laterza, 1961
43 La Francia chiese e ottenne la completa gestione delle province meridionali contigue all’Indocina francese, mentre i
giapponesi si assicurarono le coste del Fujian davanti a Taiwan.
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rivoluzione proposta dall’alto (su modello giapponese) si scontrò con l’opposizione più risoluta del
gruppo ultraconservatore impersonato da Tzu Hsi che «aveva lasciato mano libera a Kuang Hsu solo
per evitare un’esplosione dei sentimenti antimanciù»44. In ricordo degli sforzi e del tentativo di riforma
del giovane imperatore rimarrà solo l’Università di Pechino; tutto il resto verrà spazzato via dalla
potente mano reazionaria delle forze tradizionali di Tzu Hsi 45.
In verità i cambiamenti previsti dai riformisti furono probabilmente troppo ambiziosi, irrealistici e
soprattutto tentarono di cambiare fin troppo in profondità le strutture della classica società cinese,
mettendo in pericolo la posizione della stessa imperatrice madre che,sentendosi fortemente minacciata,
reagì realizzando un vero e proprio colpo di stato benché da tempo, in accordo con Li Hung-chang,
sostenesse anch’essa la necessità di un parziale rinnovamento per il bene del paese46.
La repressione pesante e violenta che vide il brutale isolamento di Kuang Hsu, l’uccisione sistematica
di tutti i membri del gruppo riformatore che non fossero fuggiti all’estero e la revoca di tutti i decreti
introdotti, produsse una certa irritazione nelle zone della Cina più a contatto con gli occidentali, e gli
stessi ambienti diplomatici raccomandarono più volte al governo mancese di moderare le operazioni
punitive.
Proprio mentre la reazione del governo Qing portava a compimento le sue più dure ritorsioni ed il
partito conservatore dei mancesi consolidava le sue più intransigenti posizioni, esasperando le
convinzioni già profondamente tradizionaliste dell’imperatrice, in Italia si decideva di procedere nella
creazione di una zona d’influenza sulle coste cinesi, sulla scia delle iniziative e dell’esempio delle
grandi potenze. Convinto di poter estorcere facilmente alla Cina la baia di San Mun (nel Fujian) il
governo italiano sbatté contro la rafforzata muraglia ultraconservatrice di corte, che, per la prima volta,
si oppose con clamoroso successo alle richieste di una nazione occidentale. Il disastro diplomatico
italiano che si consumò nella primavera del 1899 rinvigorì ulteriormente Tzu Hsi ed il gruppo a cui si
appoggiava, che così acquistò la certezza che la salvezza dell’impero passasse solo attraverso
l’allontanamento di tutti gli stranieri dal paese. Questa fase turbò la frenetica corsa verso la spartizione
della Cina, ma non fermò l’espansionismo accelerato dell’imperialismo occidentale e giapponese.
5. La seconda risposta popolare alla minaccia dell’Occidente: la guerra dei boxers
La reazione della classe cinese più illuminata alla decisiva sconfitta col Giappone fu quindi
l’esperimento riformista che venne intrapreso dal giugno al settembre del 1898 e che si risolse con un
rovesciamento ultraconservatore del governo ed un inasprimento delle posizioni antistraniere.
Su una popolazione già duramente provata dalla crisi agricola e artigianale, l’effetto della vittoria
nipponica e dell’espansione coloniale che ne seguì fu invece un’ulteriore estensione e recrudescenza
dei disordini, mai del tutto sopiti dopo il 1891. La reazione popolare, soprattutto contadina, si
44 Bastid, Bergère, Chesneaux, La Cina, Vol. II, op. cit., p. 103.
45 Un ruolo chiave in questa vicenda è quello di Yuan Shih-kai, erede della potente armata di Li Hung-chang addestrata e
armata all’europea ed in questi anni governatore del Chihli. Il suo improvviso tradimento nei confronti dell’imperatore
permise a Tzu Hsi di riprendere militarmente il potere.
46 Vedi  J.A.G. Roberts, Storia della Cina, op. cit., p. 246.
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concentrerà contro i missionari, considerati come avanguardie dell’occupazione straniera, ed i cristiani
convertiti, marchiati come traditori nei confronti del loro stesso paese. Ai fattori che già all’inizio
degli anni Novanta dettero l’avvio a numerose ed estese sommosse, si aggiunsero nuovi elementi
come le requisizioni legate alle occupazioni straniere oppure l’aumento delle imposte su tutto il
territorio per far fronte al pagamento dell’indennità giapponese, in un continuo peggioramento delle
già precarie condizioni di vita delle masse.
Il complesso movimento xenofobo e antimancese che moltiplicò i suoi membri nell’estate del 1898
nacque nella zona dello Shantung e raccolse tutti gli sventurati danneggiati o rovinati
dall’imperialismo economico occidentale oltreché dalle calamità naturali e dalla congiuntura agricola.
Battezzati dagli stranieri col nome di boxers, per il caratteristico esercizio di una particolare
ginnastica, gli affiliati di questa società segreta (che aveva carattere solo parzialmente religioso),
dilagarono fino al confine col Chihli e, dopo ripetuti e continui attacchi alle missioni cristiane,
provocarono le energiche proteste dei diplomatici europei.
La corte Qing preoccupata dell’inclinazione antidinastica dei ribelli ed infastidita dalle lamentele
straniere, che oltretutto alimentavano l’esterofobia della setta, inviò nella zona, alla fine del 1899,
Yuan Shih-kai (appena promosso governatore dello Shantung) ed il suo esercito, tra i più moderni, a
porre fine ai disordini nella regione, ma la violenta repressione non cancellò il fermento che animava i
boxers, i quali semplicemente trasferirono la loro attività nella provincia del Chihli. Nella primavera
del 1900 gli affiliati boxers si impadronirono progressivamente di Tientsin e Pechino dilagando poi
nella Cina centrale, nella Mongolia interna e nel Nord-Est del paese. L’imperatrice vedova cercò di
fronteggiare energicamente i tumulti interni mentre i suoi funzionari, divisi tra coloro che sostenevano
pienamente i boxers e coloro che invece ne condividevano i fini ma ne condannavano i mezzi, non
fecero nulla di concreto per tentare di arginare il caos ed in alcuni casi incoraggiarono apertamente le
azioni xenofobe dei rivoltosi.
Di fronte ai tentennamenti del governo cinese i capi della sediziosa società segreta persero
gradualmente quel carattere antimancese che aveva contraddistinto l’inizio della loro attività e si
allinearono al partito ultraconservatore di corte nella lotta agli stranieri.
I boxers, seppur intimamente ostili ai Qing, scelsero di formare un fronte unico contro l’invasione
occidentale; la fazione reazionaria al potere, da parte sua, preferì appoggiare questa grave ribellione
popolare pur trovandosi in una congiuntura estremamente delicata e pericolosa per la dinastia, con il
rischio sempre più reale di perdere il controllo del mandato celeste. La disperata lotta contro la
modernizzazione imposta dagli stranieri accomunò i due schieramenti nonostante i gravissimi rischi.
L’estremo pericolo a cui si esponeva la corte Qing era ben compreso anche dai funzionari delle
provincie del sud che, lontane dalle zone dove avvenivano gli scontri, compresero più lucidamente
l’azzardo di un’alleanza con i boxers e per questo presero le distanze dal conflitto e dalle decisioni
governative, facilitati dalla caratteristica decentrazione dell’impero mancese e da una maggiore
reattività agli stimoli esterni, dettata dal rapporto con gli stranieri.
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Questo “accordo” tra governo centrale e rivoltosi allarmò anche le capitali d’Europa che puntualmente
registravano gli assalti subiti dai propri connazionali e le richieste di aiuto provenienti da gran parte
del territorio cinese.
In effetti, in quel momento la difficoltà legata ai boxers non era l’unico fronte critico per la Cina di
fine secolo: nel resto del paese la fazione dei modernisti, benché indebolita dal fallimento del piano
riformatore del 1898, comprese la difficoltà e la fragilità del governo e ne approfittò per tentare
un’insurrezione armata e rovesciare il potere di Tzu Hsi. Tra la primavera e l’estate del 1900,
numerose manovre rivoluzionarie vennero realizzate nella parte centrale e meridionale dell’impero,
obbligando le autorità ad energici interventi che disperderanno ma non elimineranno le forze
progressiste.
L’inquietudine generale convinse i governi europei della necessità di far sbarcare alcuni distaccamenti
dalle già nutrite flotte navali che si trovavano nei mari cinesi. Con l’arrivo di questi reparti all’interno
della capitale dell’impero gli eventi precipitarono: nel giro di pochi giorni l’imperatrice dichiarò
guerra alle potenze straniere e permise ai boxers di dare inizio all’assedio al quartiere delle legazioni
di Pechino dove avevano trovato rifugio, oltre a civili e diplomatici stranieri, anche moltissimi
convertiti cinesi47.
Il grave turbamento che scatenò a livello mondiale la notizia dell’isolamento e della caccia serrata agli
stranieri, oltre ai danni che tale prolungato conflitto avrebbe inferto agli interessi economici delle
potenze, spinse le potenze al frettoloso allestimento di un corpo di spedizione internazionale per
sedare la ribellione e riportare la pace nel paese. La singolare ed insolita solidarietà tra le otto nazioni
che in altri e paralleli contesti combattevano furiosamente tra di loro, verrà giustificata poi con il
sopravvento dell’unanime volontà civilizzatrice dell’uomo bianco contro la crudele barbarie cinese.
La missione internazionale, rallentata in effetti dalle evidenti ma velate rivalità, giungerà a Pechino
solo in agosto, quando tutto ormai poteva considerarsi concluso per l’audacia e la determinazione dei
pochi soldati e civili a difesa delle legazioni, ma soprattutto per il rifiuto di molti comandanti cinesi di
usare artiglieria moderna contro gli assediati. La grave sommossa finì; gli stranieri erano salvi, la corte
con Tzu Hsi e l’imperatore era fuggita, i ribelli dispersi, restava solo da ricostruire un paese intero. Ed
invece «ha allora inizio una carneficina e un saccheggio sistematico che superano di gran lunga tutti
gli eccessi commessi dai boxers»48 e che si completerà con la sottoscrizione del protocollo di pace del
7 settembre 1901, con il quale la Cina verrà costretta all’umiliante accettazione di tutte le denigranti
richieste straniere.
Fu il vecchio Li Hung-chang a condurre le trattative, potendo avvalersi solo della forte competizione
tra gli imperi coloniali e della comprovata politica di incitamento al contrasto tra gli stranieri. La
47 Al momento della dichiarazione di guerra del giugno 1900 gli angoli di Cina che riuscirono a non farsi coinvolgere dagli
scontri si resero neutrali accordandosi dove possibile con i consoli stranieri per il mantenimento della pace sul territorio.
Questo, secondo Collotti Pischel, «non fece altro che aumentare le prerogative giuridiche ed economiche che i rappresentanti
del complesso delle potenze si erano gradualmente arrogate e che venivano gestite senza controllo alcuno da parte cinese.»
Vedi E. Collotti Pischel, Storia della rivoluzione cinese, op. cit., p. 83.
48 Bastid, Bergère, Chesneaux, La Cina, Vol. II, op. cit., p. 118.
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rivolta dei boxers permise un’ulteriore penetrazione straniera in Cina, ma l’integrità del paese non
venne spezzata ed i Qing rimasero al potere. La grande estensione dell’impero, l’omogeneità etnica,
religiosa e culturale del popolo cinese, ostacolavano una spartizione analoga a quella del continente
africano. Ed inoltre, ammesso che le diverse potenze avessero mai preso in considerazione questa
ipotesi, rimaneva il fatto che, nella nuova fase del sistema dei trattati imposto dall’Occidente,
acquistava sempre più importanza la dominazione finanziaria del paese e quindi il mantenimento di un
potere centrale indigeno che permettesse e garantisse l’assunzione di determinati impegni.
La durissime imposizioni giuridiche, politiche, economiche e psicologiche legate al trattato del 1901
costrinsero l’opinione pubblica cinese ad un’altrettanto dolorosa presa di coscienza politica delle
effettive condizioni del paese e all’inaugurazione di un nuovo periodo nella storia della Cina moderna
in cui tutto venne rimesso in discussione, in cui crollò definitivamente un mondo intero conservatosi
per duemila anni.
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III. I TRENT’ANNI DI RELAZIONI DIPLOMATICHE CHE PRECEDONO SAN
MUN
Ripercorrere le singole storie nazionali e le vicende che caratterizzano gli anni 1899-1900 aiuta a
collocare nella giusta prospettiva la controversia per la baia di San Mun e lo scontro internazionale con
i boxers cinesi.
Seppur nella diversità e nella lontananza che dividono Italia e Cina certo non si può far a meno di
notare alcuni elementi che, distinguendosi nettamente nei processi storici di entrambi i paesi,
avvicinano inaspettatamente le due realtà. I conflitti profondi, il radicato malessere sociale, la grave
instabilità istituzionale che frenava i già lenti processi di modernizzazione, i radicali cambiamenti
sociali dettati da contatti esterni o sviluppi interni, il netto distacco tra paese reale e politica di governo
ed il mancato risolversi del persistente squilibrio, se non attraverso l’uso della violenza, sono le prova
di un cammino con molti punti di contatto tra il regno d’Italia e l’impero mancese dei Qing.
Certo è che le relazioni tra i due paesi non hanno inizio col XIX secolo, ma si fondano su un lungo,
lento e per certi versi confuso passato di rapporti unici ed esclusivi, che richiamano alla mente
personaggi come Marco Polo e Matteo Ricci, protagonisti indiscussi e testimoni diretti
dell’eccezionale primato italiano nell’incontro con l’alterità cinese fino al Settecento.
Eppure, col passare degli anni la stretta comunanza tra i due paesi si perse, proprio mentre invece
cresceva l’importanza della Cina sul mercato mondiale, resa sempre più attraente dall’aura di mistero
e irraggiungibilità legata alla sua chiusura all’Occidente.
Solo con la formazione del regno d’Italia tornò un certo interesse nei confronti dell’Estremo Oriente e
della Cina, soprattutto dopo che gli obiettivi coloniali delle più grandi forze mondiali si concentrarono
su quelle regioni ed alimentarono così, l’inesauribile volontà italiana di raggiungere quel ruolo di
grande potenza a cui fin dalla sua unione la penisola aveva ambito.
Per l’Italia, questo traguardo diplomatico non aveva prezzo e nessuno esitò a conquistarlo passando
anche attraverso le strade di Pechino49.
1. Il lontano richiamo dell’Estremo Oriente
L’interesse per l’apertura dei porti cinesi nasce nel Regno delle due Sicilie fin dagli inizi del XIX
secolo, ma diventerà un problema urgente e pressante con l’aggravarsi della malattia che colpì il baco
da seta nella metà del secolo, la pebrina. Furono interessate dalla distruzione di intere colture molte
regioni dell’Italia settentrionale, la Lombardia, il Veneto, il Piemonte, ed anche molte zone della
Francia del Sud, cioè il cuore della produzione, della lavorazione e del commercio della seta in tutta
49 Il testo più importante per le vicende dell’espansione italiana in Cina e per un quadro dei legami che avvicinano i due paesi
è quello di Giorgio Borsa, Italia e Cina nel secolo XIX, Milano, Edizioni di Comunità, 1961. Il lavoro di Borsa, insuperato
negli anni, si completa poi con G. Borsa, La nascita del mondo moderno in Asia Orientale. La penetrazione europea e la
crisi delle società tradizionali in India, Cina e Giappone, Milano, 1977. Più recenti le opere di Bertuccioli-Masini, Italia e
Cina, Roma-Bari, 1996, di Piero Corradini, Italia e Cina: dalle prime relazioni consolari al trattato di pace del 1947, in
‘Mondo Cinese’, n. 76, 1991, pp. 7-48 e di Andrea Francioni, Il “banchetto cinese”,op. cit..
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Europa. Per cercare di porre rimedio all’emergenza si rivolse l’attenzione verso i mercati orientali, alla
ricerca di materia prima e di semi sani, in grado di rendere nuovamente vitale l’industria locale50.
Missioni governative e viaggi organizzati da sericultori privati girarono per tutto l’Estremo ed il
Medio Oriente alla ricerca dei prodotti  migliori.
Al di là dei risultati ottenuti, emerge sempre più prepotentemente il completo abbandono in cui si
trovano a dover operare i sudditi sardi, nonostante la crescita dei contatti e delle relazioni col mondo
asiatico. Solo nel maggio 1860 il Regno di Sardegna decise di istituire un consolato a Shanghai51, il
più grande e importante centro cinese per il commercio della seta, e vi pose in qualità di console
onorario James Hogg52, un commerciante di seta inglese.
Con il raggiungimento dell’unità d’Italia si moltiplicarono le ragioni per regolarizzare i rapporti
diplomatici con la Cina ed in genere con l’Estremo Oriente.
L’emergenza pebrina non poteva dirsi conclusa, e tenuto conto del fatto che il sistema italiano di
scambi con l’estero si basava per lo più sull’industria della seta, la minaccia di un collasso definitivo
del sistema serico era molto temuta. La protezione degli affari sul mercato Orientale era affidata, come
abbiamo visto, a consoli o sudditi di altri paesi che pur svolgendo nel migliore dei modi gli incarichi
loro affidati non avevano quel carattere di ufficialità necessario per negoziare in modo efficace per
conto del proprio paese.
Stabilire relazioni solide con la Cina era indispensabile anche per poter porre finalmente un freno ad
una attività, quella della tratta dei coolies53, che stava compromettendo fortemente l’immagine
dell’Italia e contribuiva a ridurne la stima al cospetto delle potenze.
Tra gli anni Quaranta e Settanta dell’Ottocento, una quantità enorme di lavoratori cinesi, i coolies
appunto, legata da contratti di semi-schiavitù, veniva imbarcata sulle coste cinesi e trasportata verso
paesi in cui la richiesta di manodopera risultava particolarmente alta come la Nuova Zelanda,
l’Australia e le Americhe. Le condizioni spaventose in cui si venivano a trovare questi operai ed il
trattamento che erano costretti a subire rammentavano tristemente le più antiche tratte atlantiche
africane, nonostante la schiavitù fosse ormai abolita e rinnegata dalla maggior parte dei paesi. Più
della metà delle navi che partecipavano a questo traffico battevano bandiera italiana e nella generale
povertà delle attività commerciali tra Italia e Cina, questo coinvolgimento, presunto prima e
50 Nel 1859 lo stesso conte di Cavour suggeriva di scambiare merci italiane con bozzoli cinesi. Vedi Raffaele Ciasca, Storia
coloniale dell’Italia contemporanea, Milano, 1938, p.285.
51 Il primo consolato generale del Regno di Sardegna verrà aperto nel 1816 a Canton e l’incarico venne affidato ad suddito
inglese, Thomas Dent. In seguito tale ufficio rimarrà vacante e l’improvviso scoppio della seconda guerra dell’oppio (1865-
1860) che si concentrerà proprio nelle zone cantonesi ne impedirà il ripristino. Per questo e anche per la necessità di inserirsi
al meglio nell’area di maggior interesse sericolo della Cina verrà scelta Shanghai quale sede del un nuovo consolato.
52 James Hogg rimarrà in carica fino al 1868 quando verrà sostituito dal funzionario di seconda classe Lorenzo Vignale.
53 Il tema dei coolies nella storiografia italiana si condensa in alcuni studi degli anni Ottanta, quello di  E. Clini, L’ingaggio
dei coolies nel XIX secolo, in ‘Mondo Cinese’, n. 31, 1980, pp.7-18 e quello di M.E. Ferrari, Sulla tratta dei “coolies” cinesi
a Macao nel secolo XIX: l’abolizione della schiavitù e lo sfruttamento dei nuovi “coatti” nelle colonie europee e in America
Latina, in ‘Storia Contemporanea’, n. 2, 1983, pp. 309-332. Sulla questione del presunto coinvolgimento di Garibaldi in
questa tratta si veda P. Cowie, Garibaldi in Oriente, aprile-settembre 1852, in Beonio Brocchieri, Garibaldi, Mazzini e il
Risorgimento nel risveglio dell’Asia e dell’Africa, Atti del Convegno internazionale, Pavia novembre 1982, Milano, 1984.
Per una panoramica più ampia e generale invece Arnold Meagher, The coolie trade: the traffic in Chinese laborers to Latin
America 1847-1874, 1975 ma recentemente ristampato dalla Xlibris Corporation nel 2008.
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confermato poi dalle stesse indagini governative54, appariva agli occhi di tutto il mondo estremamente
grave. Era indispensabile dunque collaborare con le autorità cinesi al fine di vigilare su questo
squallido ma lucroso commercio e porre fine all’opera infamante. Vista la particolare attenzione con
cui in Italia si cercava di costruire e rafforzare un’immagine positiva della recente unità, la
sistemazione di tale questione non poteva essere rimandata oltre.
Di non trascurabile importanza era poi la politica economica interna, tenacemente sostenuta dal regno
di avviare e mantenere un struttura commerciale fondata sulla libertà di scambio; un’impostazione
questa che mise in moto un regolare e continuo susseguirsi di trattati di commercio e navigazione con i
maggiori paesi d’Europa. L’obiettivo era non solo quello di aprirsi al commercio con l’estero ma
soprattutto di ottenere il riconoscimento delle potenze anche sul piano economico. La ricerca di un
contatto con la lontana Cina avrebbe sicuramente favorito l’appoggio internazionale e avrebbe dato
credito al paese. Tanto più che, in un momento in cui imperava sulla scena internazionale l’accanita
politica di Inghilterra e Francia per l’apertura della Cina al commercio mondiale, la posizione
marginale dell’Italia, priva di una relazione ufficiale con l’impero mancese, la poneva in condizione di
assoluta inferiorità impedendole qualsiasi tipo di negoziazione e delegittimando qualunque aspirazione
ad assumere un ruolo ben definito nei confronti delle grandi potenze.
2. Il trattato di amicizia, commercio e navigazione del capitano Arminion
Nonostante tutte le sopradette ragioni che decretavano l’impellenza dello stabilire rapporti diplomatici
regolari con la Cina, fu solo con il Ministro dell’Agricoltura e del Commercio del 1864, Luigi Torelli,
succeduto al Minghetti nel governo Lamarmora, che si riuscì a realizzare concretamente il progetto da
tempo vagheggiato.
Il conte Torelli si propose, fin dai primi giorni, come convinto sostenitore ed appassionato del progetto
di Lesseps sul taglio dell’istmo di Suez. Il ministro assicurava che la riuscita di un’impresa come
quella di Lesseps avrebbe portato ad un incremento naturale dei traffici con l’Oriente per tutta
l’Europa (ma soprattutto per l’Italia) e per questo, tale iniziativa, andava supportata e promossa il più
efficacemente possibile. Il dinamismo di Torelli, che mise in pratica e incoraggiò molte iniziative volte
a favorire ed ampliare la conoscenza in Italia dell’Oriente, si realizzò nella ripresa di antichi progetti
che predisponevano l’invio di una nave da guerra in Cina e Giappone, accompagnata da un
plenipotenziario che potesse negoziare trattati di commercio.
Presa in modo definitivo la decisione di avviare il programma, venne scelta per la spedizione una nave
di recente costruzione e modernissima, la pirocorvetta Magenta, affidata al capitano di fregata Vittorio
F. Arminjon, che venne posto a comando dell’intera missione. La scelta di destinare al comandante
della Magenta la guida della missione diplomatica fu di certo dettata da esigenze di bilancio, ma,
nonostante le ottime doti dimostrate dal giovane ufficiale, risultò indiscutibilmente azzardata, non solo
54 Il contrammiraglio Arminjon ne darà numerosi anche se brevi resoconti nella sua relazione ufficiale V.F. Arminjon, La
China e la missione italiana del 1866, Firenze, 1885; si vedano in particolare pp. 31-32. Il ministro italiano in Cina e
Giappone, il conte Sallier de La Tour, vi dedicherà un lungo rapporto pubblicato in “Bollettino Consolare”, vol. VIII, parte I,
1872.
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perché si trattava di una iniziativa senza precedenti nel caso italiano e quindi diplomaticamente molto
delicata, ma anche perché, in caso di esito negativo, non poteva essere supportata in alcun modo
dall’Italia, che per lontananza e debolezza non era nelle condizioni di potersi imporre. È da notare che
durante tutta la preparazione dell’impresa non c’è traccia di alcuna ricerca di personale che potesse
accompagnare la spedizione in qualità di interprete di lingua cinese o giapponese. Questa parte
sostanziale dell’organizzazione del progetto venne del tutto tralasciata, confidando nell’appoggio che
in loco avrebbe potuto fornire il personale addetto alle rappresentanze delle numerose potenze europee
in Asia. È anche vero che in Italia, in quegli anni, non c’erano interpreti capaci di far fronte ad una
missione diplomatica e che i maggiori sinologi del tempo erano per lo più studiosi teorici55.
Le istruzioni per i negoziati da parte del governo giunsero in modo definitivo ad Arminjon nel porto di
Singapore nel maggio 1866. Tra le altre indicazioni risalta il primato riservato al disbrigo delle
pratiche nella cittadina di Yeddo, legato certamente alle forti pressioni esercitate dal comparto sericolo
italiano stabilitosi ad Yokohama. La richiesta di completare le trattative col Giappone, senza lasciare
niente in sospeso prima di recarsi a Pechino, è indicativa dell’importanza assunta dal mercato
giapponese nell’industria della seta italiana e del peso dell’assenza del governo in quei territori.
Conclusa con successo la missione a Yeddo il 25 agosto 1866, la Magenta levò le ancore verso la
Cina. Arminjon giunse a Pechino il 27 settembre dopo aver pazientato diversi giorni prima nei pressi
di Shanghai, dove attese gli esiti della terza guerra d’indipendenza, che potevano compromettere il
sostegno alla missione da parte dei rappresentanti di alcune potenze, e poi a Tientsin per ottenere il
lasciapassare dalla massima autorità locale. Ma l’arrivo nella capitale del Celeste Impero non implicò
il completo superamento delle difficoltà che sopraggiunsero col primo formale contatto con le autorità
cinesi. Pur avendo ottenuto l’appoggio di tutti i membri del corpo diplomatico straniero e solo dopo
l’intervento diretto delle legazioni di Inghilterra e Russia si riuscì a trovare un compromesso tra le
lungaggini burocratiche cinesi e le urgenze di Arminjon56.
Il testo italiano e cinese dell’accordo fu elaborato e ultimato già nei primi giorni a Pechino durante
l’attesa per l’avvio dei negoziati ed era un’accurata raccolta dei “migliori” articoli dei concordati
allora in vigore57 in Cina, compresa la clausola della nazione più favorita, e proprio per questo, nella
sostanza, non ci fu motivo di scontro con la parte cinese.
La cerimonia per la ratifica del trattato ebbe luogo a Pechino, nella residenza dello Tsungli Yamen58, il
26 ottobre 1866. Dopo aver posto la propria firma, uno dei due commissari investiti dei pieni poteri
55 Vedi G. Bertuccioli, Per una storia della sinologia italiana: prime note su alcuni sinologhi e interpreti di cinese, in
‘Mondo cinese’, n. 2, 1991, pp. 9-39.
56 Il plenipotenziario italiano temeva l’arrivo dell’inverno e il conseguente formarsi di ghiacci a bloccare la navigazione sul
fiume Pei-ho (che collega Pechino al mare) con l’evidente impossibilità di rientrare sulla Magenta e quindi in Italia.
57 Le principali caratteristiche dei trattati ineguali erano: l’apertura di alcuni porti al commercio, l’extraterritorialità (ovvero la
possibilità per gli stranieri di sottrarsi alla giurisdizione cinese), le tariffe doganali esterne fissate nei singoli trattati e la
clausola della “nazione più favorita”.
58 Con la sconfitta cinese nella seconda guerra dell’oppio diventava necessario creare per la Cina un organo istituzionale
adatto a relazionarsi con gli occidentali. Cfr. nota 31. Il principe Kung, promotore di una nuova politica di apertura e di
distensione con le potenze, progetterà la creazione dello Tsungli Yamen che verrà poi istituito formalmente il 20 gennaio
1861 col nome completo di “Ufficio per la trattazione generale delle questioni attinenti ai vari paesi”, poi abbreviato in
“Ufficio per la trattazione generale”, ovvero, appunto, Tsungli Yamen.  Tale ufficio, parte accessoria del Gran Consiglio
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per trattare con l’Italia dichiarò: «La Cina desidera che non abbiate consoli negozianti nei suoi porti,
ma che i vostri connazionali siano rappresentati da ufficiali dello Stato, in carriera attiva»59. Con
questa richiesta si poneva l’Italia alla stregua delle altre potenze occidentali e le si raccomandava una
condotta consona all’impegno preso. Arminjon assicurò che si sarebbe fatto portavoce di tale desiderio
presso il governo italiano, ma, come si dimostrò poi, l’Italia era ben lontana dall’essere una grande
potenza.
3. Un’occasione sprecata
Da parte cinese non c’era in realtà alcun interesse ad aumentare i traffici e i commerci con l’Italia:
l’accordo appena concluso era parte concreta del metodo storicamente alquanto efficace di liberarsi
degli invasori mettendoli con pazienza e lungimiranza gli uni contro gli altri. L’aumento del numero
dei rappresentanti stranieri in Cina non poteva che facilitare e velocizzare il raggiungimento del
risultato voluto,.
In Italia il successo della spedizione Arminjon portò entusiaste speranze di un lento ma fatale
progredire, non tanto dei contatti diplomatici e di amicizia, quanto del commercio e dell’industria. Il
governo italiano era animato dalle intenzioni più pacifiche e più venali: nominò con calma il conte
Sallier de La Tour ministro plenipotenziario di Giappone e Cina, con il preciso compito di procurare
nuovi sbocchi commerciali e di assumere in ogni caso il maggior numero di informazioni giudicate
interessanti60. Per mettere ben in chiaro gli intenti meramente economici del suo operare e ribadire
l’interesse quasi esclusivo per la produzione della seta, si preferì far stabilire il proprio rappresentante
a Shanghai e non nel centro della vita diplomatica di Pechino. La scelta di risiedere a Shanghai è
probabilmente da ricondurre alle stesse motivazioni che vi avevano portato anche l’apertura del
Consolato: l’enorme importanza strategica della città nel commercio cinese e la concentrazione qui dei
pochi interessi italiani. Oltretutto Sallier de La Tour, come alcuni suoi successori, preferirà in ogni
caso risiedere in Giappone, a Yokohama, e si recherà solo in caso di estrema necessità sulla
terraferma.
Per tentare di rimediare ad una rappresentanza diplomatica altalenante, nel 1868, sempre a Shanghai,
fu istituito il Consolato generale d’Italia con addetti ufficiali in carriera di prima categoria, dando
prova, ma solo in apparenza, di una certa prontezza nel soddisfare le richieste ufficiose cinesi,
sopraggiunte col trattato del 1866. Nel resto dei porti aperti tuttavia, e soprattutto nei centri cruciali di
ovvero del supremo organo del governo imperiale, pur intrattenendo rapporti diretti con le diplomazie occidentali non aveva
alcun potere decisionale e qualsiasi provvedimento in materia di politica spettava, come di consueto, all’imperatore. Infine, lo
Tsungli Yamen aveva autorità solo negli affari che riguardavano in maniera diretta la città di Pechino, mentre per la gestione
delle coste e dei loro porti si doveva far riferimento ai due “sovrintendenti dei porti aperti”.
59 V.F. Arminjon, La China.. op. cit. p.76.
60 Ad esempio il viaggio della corvetta Principessa Clotilde, arrivata in Asia nel 1869, aveva lo scopo di ricercare spazi adatti
all’insediamento di una colonia penale. Vedi Ciro Paoletti, La marina italiana in Estremo Oriente 1866-2000, Roma, Ufficio
Storico della Marina Militare, 2000, p. 14.
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Canton, Tientsin e Hong Kong, la rappresentanza diplomatica rimase affidata a consoli onorari
stranieri oppure la si lasciò vacante.
Negligenze e mancanze nella gestione delle operazioni cinesi
La posizione di potenza attribuita all’Italia dalla Cina non venne alimentata, né sostenuta ed anzi si
costellò di episodi dissennati tra cui l’assenza del successore di Sallier de La Tour, Alessandro Fe’
Ostiani, alla prima udienza concessa dal sovrano celeste ai rappresentanti dell’intero corpo
diplomatico residente a Pechino, nel giugno 1873, dopo il massacro di Tientsin61 in cui persero la vita
una ventina di occidentali. Un incontro storico.
Nel frattempo non si registrava alcun cambiamento in merito agli scambi tra i due paesi e le ragioni
che avevano motivato da più parti l’urgenza di un contato diretto ed ufficiale con l’Estremo Oriente,
caddero nell’oblio. Gli italiani residenti nei porti aperti crebbero, ma di poco, e le importazioni
intimamente legate all’industria della seta ne seguivano l’andamento, oscillando sempre sulle
medesime cifre e rimanendo comunque largamente al di sotto delle aspettative. I prodotti italiani
esportati in Cina avevano un volume insignificante ed erano perlopiù beni che si dimostravano poco
richiesti dal mercato cinese, oppure, come nel caso dei manufatti di cotone e di lana, non risultavano
affatto convenienti62.
Questo insuccesso dipendeva da molteplici fattori che dimostravano quanto la stipulazione del trattato
fosse solo la prima, anche se certamente la più importante, di una serie di operazioni da compiere
contemporaneamente per sviluppare una solida rete di relazioni tra i paesi.
Una linea di navigazione diretta con l’Estremo Oriente avrebbe facilitato lo sviluppo dei traffici e
avrebbe contribuito a spezzare il monopolio degli scambi che passava attraverso le grandi potenze. I
commercianti lamentavano da tempo gli svantaggi legati a trasporti che, sempre indiretti, finivano per
gravare sul prezzo finale dei prodotti. Un primo progetto, a seguito della fusione tra le compagnie di
navigazione Rubattino e Florio, venne esaminato negli anni Ottanta, ma venne chiuso con un nulla di
fatto.
Proprio in quel tempo la China Merchant’s Steam Navigation Company, dopo aver vagliato la
possibilità di effettuare lei stessa un trasporto diretto dalla Cina in Europa, chiese alla Rubattino di
partecipare al piano coprendo, a turno le tratte; anche in questo caso l’occasione non venne colta al
volo e la linea venne poi affidata alla Lloyd tedesca che immediatamente ne approfittò e ne trasse
ottimi guadagni, facendo scalo, tra l’altro, a Genova.
La riluttanza dimostrata dalla compagnia di navigazione era il simbolo della cautela che tutto
l’ambiente imprenditoriale mostrava nei confronti degli affari cinesi. Anche l’ignoranza che regnava
in Italia sull’impero dell’estremo continente asiatico non contribuiva ad aumentarne l’attrattiva e
soprattutto la riconosciuta mancanza di un sostegno valido ed adeguato nei rappresentanti diplomatico-
61 Cfr. nota 34.
62 Rimandiamo ai dati accennati nei rapporti consolari del II capitolo di G. Borsa, Italia e Cina, op. cit., p 33 e seg.
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consolari in loco, concorreva al generale senso di distacco rispetto alla causa cinese. Ovviamente
anche le enormi distanze e le pessime comunicazioni tra l’Italia e la Cina rendevano tutto più difficile.
L’esiguo numero dei funzionari italiani nominati in Asia e l’unione dei Ministri di Cina e Giappone in
una unica persona, se da un lato aiutava nella quadratura dei bilanci, dall’altro aggravava la situazione.
Solo alla fine del 1878 le due rappresentanze vennero distinte e il neo nominato ministro d’Italia in
Cina Ferdinando De Luca63 si stabilì solidamente a Shanghai.
Il ministro si mantenne lontano non solo dalle autorità cinesi, ma anche, come i suoi predecessori (ma
senza l’attenuante della residenza in Giappone), dal cuore dall’azione collettiva delle potenze straniere
in Cina, e neppure l’inizio e lo sviluppo della controversia sulla protezione dei missionari cattolici
tolse dall’impressione ormai dilagante che l’Italia fosse fuori da qualsiasi politica di potenza.
4. Il protettorato delle missioni cristiane in Estremo Oriente
Nella protezione dei missionari in Cina era da decenni occupata la Francia. Già nel 1844, col trattato
di Wampoa a seguito della prima guerra dell’oppio, Parigi impose clausole relative al rispetto e alla
tolleranza della religione cristiana presentandosi così come protettrice dei cristiani nel continente
asiatico. Da questo momento quindi, nonostante il protettorato delle missioni cattoliche non risultasse
in alcun accordo e non fosse riconosciuto né dalla Cina né dalle potenze e tantomeno dal Vaticano, il
ministro francese a Pechino rivendicò tale mandato. Stando così le cose i religiosi che risiedevano nel
Celeste Impero, cui occorrevano i passaporti per viaggiare all’interno del paese ed abbondante
sostegno per trattare con i funzionari cinesi, cominciarono a rivolgersi esclusivamente alle autorità
francesi e dopo qualche anno tale processo divenne ordinario.
Propaganda Fide nacque nel 1622 proprio con l’intento di sottrarre il controllo delle missioni al potere
dei sovrani cattolici, un controllo che si espresse al meglio nel patronato esercitato dai sovrani di
Spagna e Portogallo sulle colonie americane. Attraverso l’istituto di Propaganda Fide, la Santa Sede
cercò di presentare il suo operato come lo svolgimento di un’azione puramente religiosa e non come
contributo all’affermazione di un potere politico. L’ostacolo più grande che si oppose ad una buona
riuscita di questi intenti in Cina fu proprio la protezione francese degli interessi cattolici. Lo stato
cattolico si appropriò del diritto di proteggere non solo il personale e le istituzioni cristiane, ma anche i
cristiani convertiti. Non si trattava più di un patronato, ovvero della volontà di estendere la cristianità
in un mondo di alterità pagana, ma di considerare l’attività missionaria come parte integrante degli
interessi politici di una potenza europea, una concezione questa che confermava il vincolo profondo
sorto tra missioni e imperialismo e che spaventava molto la Chiesa cattolica.
63 De Luca inizialmente arrivò in Cina come agente consolare di seconda categoria e solo nel 1882 venne promosso alla
prima. La scelta di distinguere gli addetti diplomatici di Cina e Giappone si unì all’urgenza di dare un appropriato appoggio
diplomatico alla missione del duca di Savoia che con la Vettor Pisani stava per salpare verso l’Estremo Oriente con
l’obiettivo di strappare un trattato di amicizia, commercio e navigazione anche con la Corea. Da qui la partenza di De Luca. I
viaggi e le missioni delle navi della marina italiana avevano all’epoca la massima importanza politico-diplomatica e proprio
la visita della Vettor Pisani del 1879-81 fu particolarmente sentita sia in Italia che in Cina, dove ebbe speciali celebrazioni e
onoranze.
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Con la nascita del regno d’Italia, nonostante la questione romana avvelenasse il clima con la Santa
Sede, il governo iniziò ad interessarsi allo stato della missione cattolica in Cina. Italia e Germania
erano le uniche potenze cattoliche europee che pur non avendo al momento posizioni di rilievo in
Estremo Oriente, ambivano al raggiungimento di un ruolo più attivo e non erano indifferenti al grande
potere che il monopolio sui missionari aveva conferito indebitamente alla Francia. Pur essendo gelose
del prestigio francese, come risultato del controllo sugli affari cattolici in Cina, il contesto generale di
quegli anni gli impose la massima prudenza ed attenzione, perciò il problema non venne mai
direttamente affrontato, rimanendo puramente teorico.
La situazione cambiò inaspettatamente con la guerra per il Tonchino del 1884-85 tra Francia e Cina. I
missionari non ebbero più garanzia di protezione e contemporaneamente, proprio per il fatto di essere
sotto tutela della Francia, rischiavano di veder moltiplicare i motivi di rappresaglia da parte cinese. Il
Vaticano d’altra parte temeva sempre più che il potere centrale cinese non fosse in grado di controllare
l’intero paese e assicurare di conseguenza una protezione efficace per i propri missionari.
Di fronte alle crescenti difficoltà di questa fase alcuni religiosi italiani si rivolsero direttamente al
ministro d’Italia per chiedere aiuto e sostegno in un momento così delicato della loro missione, quando
anche le agitazioni xenofobe stavano aumentando in modo preoccupante.
Il ministro De Luca vide in questa richiesta la possibilità di sollevare la questione dell’indebito
monopolio francese, basandosi sul principio di netta distinzione tra protezione generale delle missioni
religiose in Cina e protezione dei singoli missionari, come cittadini dei rispettivi paesi di provenienza.
Dopo aver rassicurato i missionari sulla piena disponibilità a fornire tutta l’assistenza necessaria, il
ministro italiano inviò allo Tsungli Yamen un elenco dei propri connazionali all’interno delle diverse
missioni che da quel momento potevano esser considerati sotto piena protezione italiana,
raccomandandone una speciale cura da parte cinese. In seguito distribuì certificati di nazionalità
italiana a tutti i missionari e tutte le suore italiane, chiedendo all’ufficio cinese di far autenticare dai
diversi viceré i certificati da lui consegnati. Nonostante le generica e tentennante risposta dello Tsungli
Yamen, nessun italiano in possesso del certificato di De Luca subì alcun attacco durante i lunghi mesi
di guerra, a differenza di altri missionari.
Le iniziative del ministro d’Italia, seppur complessivamente appoggiate dal governo Depretis, non
prevedevano di accrescere ulteriormente la pressione sulla Francia, ma quando la guerra finì e, con il
trattato di Tientsin, Parigi ratificò la sua vittoria, arrivò il momento di decidere se rimanere sulle
proprie posizioni o abbandonare le recenti conquiste per ritornare all’esclusiva funzione esercitata
dalla Francia, che mostrava tutte le intenzioni di voler ristabilire lo status precedente.
Depretis, a dispetto dell’insistenza di De Luca, non dette mai segno di volersi impegnare in modo più
deciso, e dette istruzioni di continuare ad appoggiare i religiosi che lo avessero espressamente
richiesto e di evitare in ogni modo qualsiasi scontro con la Francia, non volendo in nessun caso l’Italia
subentrare ai francesi nel compito di proteggere il complesso dell’attività missionaria in Cina.
Italia e Cina 60
Lo sfortunato tentativo di Leone XIII
Di fronte all’evidente difficoltà francese di provvedere alla sicurezza dei propri apostoli durante la
guerra franco-cinese, si mosse cautamente anche la Santa Sede. Leone XIII64 in un primo tempo affidò
i religiosi all’attenzione diretta dell’imperatore attraverso una lettera che inviò tramite un missionario
italiano e che giunse direttamente nelle mani dello Tsungli Yamen, per intercessione del direttore delle
dogane cinesi Sir Robert Hart. Che il Papa fosse preoccupato della reazione francese è evidente non
solo nell’utilizzo di un missionario italiano, padre Giulianelli, come latore del messaggio, ma anche
nel gesto stesso di affidarsi ad Hart e non al ministro russo che formalmente aveva ricevuto da Parigi
la tutela degli interessi francesi in Asia durante la guerra e quindi anche il compito di sorvegliare la
questione della protezione sui missionari.
Il passo compiuto da Leone XIII ebbe l’effetto di indurre all’azione l’alto funzionario Li Hung-chang.
Convinto della necessità di un rapporto diretto con la Santa Sede, senza mediazioni straniere, il
governatore del Chihli desiderava da tempo che la cura e la protezione delle missioni si realizzasse
attraverso la nomina di un funzionario concretamente titolato dal Papa.
Approfittando della necessità di chiarire una vertenza nata in merito alla chiesa del Peitang, la
cattedrale a nord di Pechino, venne inviato a Roma, in forma privata, un commerciante inglese
investito dei pieni poteri per risolvere la questione. Dunn, questo il nome dell’incaricato scelto da
Pechino, aveva in realtà il compito di mettere in luce i vantaggi di una rappresentanza diplomatica
diretta e rimarcare i problemi che da troppi anni portava con sé il pragmatico protettorato francese.
Era noto infatti che la Francia si avvaleva spesso dei missionari come veri agenti e strumenti politici e
che la sua protezione, estesa perfino sui cristiani locali, alimentava forti ondate di risentimento non
solo tra la popolazione cinese ma anche tra i mandarini locali. Di fronte all’ingombrante e continua
interferenza francese negli affari interni dell’impero era necessaria un’abile azione politica e per
questo Li Hung-chang celebrò a più riprese il carattere strettamente religioso dell’interesse Vaticano,
che aveva come unico obiettivo la difesa dei suoi figli e non celava alcun secondo fine politico.
Indubbiamente per la Cina avere un diplomatico in più tra le rappresentanze occidentali era meno
spiacevole della pesante ingerenza interna francese attraverso che si realizzava attraverso le vertenze
religiose.
Di fronte alla riconosciuta legittimità dei veri intenti della Chiesa e considerando che, in verità, la
protezione francese si era spesso rivelata inefficace di fronte alle persecuzioni cinesi, Leone XIII
decise di rischiare le conseguenze di una iniziativa più decisa, pur avendo cura di non diventare
strumento politico contro la Francia nelle mani della Cina.
Le trattative tra il Vaticano e Dunn si protrassero per tutta la prima metà del 1886 e nell’estate, Mons.
Antonio Agliardi venne scelto e nominato ufficialmente nunzio apostolico a Pechino. Nel settembre
seguente però l’ambasciatore francese, durante un’udienza privata con Leone XIII, minacciò non solo
64 Sulla “questione cinese” condotta dalla Santa Sede dopo il 1850 si veda Agostino Giovagnoli, Leone XIII, in Chiesa
cattolica e mondo cinese, tra colonialismo ed evangelizzazione (1840-1911), Roma, Urbaniana University Press, 2005.
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la soppressione dell’ambasciata di Francia presso la Santa Sede, ma anche l’abolizione del bilancio dei
culti.
Leone XIII questa volta fu costretto ad arrendersi di fronte agli avvertimenti affatto velati provenienti
da Parigi, nonostante più volte avesse intenzionalmente chiuso un occhio sui continui ostacoli che la
Francia aveva posto nelle trattative con Dunn, e così le pratiche per l’invio del delegato pontificio
vennero interrotte.
Lo sforzo italiano di ridimensionare il ruolo francese
Dopo la fine della guerra del Tonchino la posizione della Francia in tutta l’Asia si era ulteriormente
rafforzata mentre il governo italiano dal canto suo stava mantenendo un profilo molto basso, col
duplice proposito di tenere sotto controllo la questione del protettorato e allo stesso tempo evitare ogni
tipo di conflitto.
Questo condotta passiva certo non si addiceva al nuovo capo del governo Francesco Crispi che,
nominato nel luglio 1887, coltivava oltretutto un certa avversione verso i cugini d’oltralpe. Dopo aver
cercato più volte l’appoggio della Germania, che non ritenne quello il momento giusto per prendere
iniziative, nell’aprile 1888 Crispi, approfittando della nuova pratica francese di rilasciare passaporti
con espressamente indicata la nazionalità dei titolari, autorizzò De Luca ad inviare una nota al Tsungi
Yamen in cui il governo italiano attestava di non riconoscere tali documenti e richiedeva
all’imperatore di dichiararne l’irregolarità. Il governo cinese d’altra parte, seppur favorevole alla fine
del sistema di protezione francese, era appena uscito dall’ennesima sconfitta militare e non aveva
alcuna intenzione di compromettersi.
Insistendo sul mantenimento di una iniziativa piuttosto energica e finalmente con l’appoggio della
Germania, Crispi ottiene dallo Tsungli Yamen l’impegno a non autenticare i passaporti francesi
concessi a sudditi italiani, mentre i religiosi italiani venivano invitati a rivolgersi alle autorità italiane
per il rinnovo del documento.
Tra la fine del 1888 e i primi mesi del 1889 la corrispondenza tra Italia e Francia in merito alla
questione cinese si fece sempre più frequente, mentre in Cina, il ministro francese, per venire a capo
del problema, cessò di indicare la nazionalità sui passaporti rilasciati, facendo cadere nel vuoto
l’accordo poco prima raggiunto tra Cina e Italia.
Dopo aver tentato nuovamente di coinvolgere il governo cinese nella disputa e non avendo raggiunto
alcun risultato concreto, divenne chiaro che il ruolo chiave era in possesso degli stessi religiosi e del
Papa. La loro presa di posizione avrebbe influito in modo decisivo sulla bagarre tra Italia e Francia.
Determinante si rivelò infine il divieto esplicito di Propaganda Fide rivolto ai missionari italiani di
munirsi dei passaporti del loro paese. Il Vaticano non avrebbe mai permesso una collaborazione tra i
missionari ed il governo italiano ed a dimostrazione di questa linea di  condotta, nel 1889, la Santa
Sede concesse alle sole missioni tedesche di porsi sotto protezione diretta del rispettivo ministro di
Germania a Pechino.
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Così, mentre l’alleata Berlino nella lotta contro il protettorato francese si defilava, dopo aver ottenuto
quello che voleva, il ministro d’Italia rimase isolato a combattere contro rassegnati  missionari,
ambigui cinesi e ostinati francesi.
Il 3 maggio 1889 infine moriva De Luca, il più accanito combattente e sostenitore di una politica attiva
contro il protettorato francese sulle missioni ed in questo modo la sconfitta diplomatica fu completa.
Questo ultimo fallimento concorse ad un ulteriore indebolimento della posizione italiana in Cina e
alimentò la convinzione nei cinesi che l’Italia fosse una delle giocatrici più deboli dello scacchiere
occidentale.
5. Alti e bassi di relazioni diplomatiche del tutto personali
Dopo quella di De Luca, una figura di spicco tra le tante trascurabili fu quella di Alberto Pansa65,
ministro nominato alla fine del 1889, che non solo trasferì la sede della Legazione italiana a Pechino,
ma si rese sempre disponibile per ogni iniziativa diplomatica comune, mettendo in luce il suo operato
e le sue prese di posizione nei confronti dei colleghi.
La scelta di portare la Legazione italiana nella capitale cinese causò tuttavia la soppressione del
Consolato generale di Shanghai e la nomina, per la sua reggenza, di un agente consolare di seconda
categoria, per tentare così di non abbandonare del tutto un nodo tanto cruciale per il commercio
mondiale.
Esaminando la situazione dell’intero corpo diplomatico-consolare italiano in Cina è evidente che la
decisione di coprire con cariche di consolato onorario i maggiori porti aperti e assegnare pochi agenti
di sola seconda categoria ai punti più importanti dell’intero sistema regionale dell’impero, riversava
sul ministro e su tutti gli addetti alla Legazione (una equipe comunque non molto numerosa) il
completo carico di lavoro. Le relazioni inviate in patria diventavano così inevitabilmente scarse,
sommarie e spesso non aggiornate, soprattutto se confrontate con la quantità di notizie che invece
giungevano quotidianamente presso le maggiori capitali europee. La mancanza di un buon corpo
consolare impediva altresì che attraverso una corretta e qualificata opera di indagine e di ricerca di
nuovi mercati, venissero fornite esaurienti notizie di carattere commerciale, tali da incoraggiare la
crescita di ulteriori interessi da parte dell’industria e dell’imprenditoria italiana, come d’altra parte
richiesto dallo stesso governo66.
Anche numerosi funzionari cinesi si mostrarono più volte frustrati dal contatto con i rappresentanti
italiani, giudicati non a torto arroganti e incompetenti67.
65 Per un efficace ritratto del diplomatico italiano: Enrico Serra, Diplomatici del passato. Alberto Pansa, in “Affari Esteri”,
anno XXIII, n. 91, estate 1991 p. 532.
66 In questo clima di incertezze e mancanze, l’unica iniziativa di ispirazione italiana di un qualche rilievo fu quella del Peking
Syndacate, un consorzio promosso da Angelo Luzzati e Carlo di Rudinì, il cui capitale venne sottoscritto quasi per intero da
gruppi britannici e, in conclusione, gestito e portato avanti unicamente da questi. Il sindacato ebbe il diritto esclusivo di
sfruttare miniere di ferro, di carbone e pozzi petroliferi su un’area di 21 miglia nello Shansi, per 60 anni. Nei primi anni del
Novecento venne sciolto senza aver fruttato alcunché.
67 Lanxin Xiang, The origins of the Boxer War, a multinational study, London, RoutledgeCurzon, 2003, p. 81.
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La modestia dei mezzi economici di cui erano dotate le sedi rappresentative italiane imponeva per di
più di mantenere un basso profilo anche in quel complesso apparato di forma che aveva enorme
importanza nel generale sistema di valutazione con cui nella Cina di quel periodo si determinava il
rango e l’importanza di una persona e di un paese. Il seguito di servi, portantine, scagnozzi e cortigiani
era direttamente proporzionale alla grandezza e peso sociale dell’individuo-nazione o se non altro così
lo si interpretava; visto che l’Italia non poteva permettersene alcuno, se ne può ricavare la generale
impressione sui funzionari cinesi.
L’efficiente ministro Alberto Pansa68 rimase in Cina per poco tempo; nel giugno del 1893 era già
rimpatriato ed in attesa della prossima destinazione. Il suo successore Alessandro Bardi, in carica dal
1894 al 1896, ebbe il permesso di stabilirsi a Chefoo, sulla costa, per non compromettere le sue già
precarie condizioni di salute. Il lavoro del Pansa andò così completamente perduto; l’intreccio di
relazioni, la reciproca stima e fiducia che avevano contraddistinto il suo operato scomparvero e l’Italia
perse, in questo momento estremamente delicato, molti dei suoi contatti diplomatici.
Con la schiacciante vittoria giapponese nella guerra del 1894-95 scoppiò un putiferio all’interno delle
diplomazie di tutto il mondo. Il risultato e le modalità del conflitto sorpresero e allarmarono le grandi
nazioni occidentali, impegnate in continui e ripetuti scambi con i propri rappresentanti. Negli anni di
guerra l’Impero di Mezzo fu costretto a volgere lo sguardo verso le potenze in cerca di aiuto; in questa
difficile situazione ebbe conferma della reale posizione occupata nella scala dei potenti dai diversi
paesi e, nel bisogno, cercò di intensificare i legami ed i contatti, badando bene all’effettivo riscontro di
interessi. Il Bardi, ministro inesistente a Pechino e inattivo da Chefoo, dette la giusta misura
dell’impegno e del significato politico dell’Italia nell’Asia orientale. Crispi invece, dal canto suo, si
limitò a seguire il pacato profilo inglese di mediazione e conciliazione tra le parti, senza prendere
alcuna posizione in prima persona: il poco interesse ed il limitato coinvolgimento che mostrò per lo
svolgersi dei fatti, fu ispirato dalla possibilità di trarre un minimo profitto nella ben più accreditata
politica mediterranea e africana, sulla scia di una più precisa e vicina ambizione imperialista.
Nel marzo 1895 il ministro cinese accreditato in Inghilterra ed anche in altre capitali d’Europa giunse
a Roma per richiedere al governo italiano aiuto e sostegno durante la stipulazione del trattato di pace,
ma la dirigenza del regno cercò solo di non esporsi e di non rimanere coinvolta. Un anno più tardi,
nell’estate 1896, quando il governatore Li Hung-chang incontrò tutti i sovrani d’Europa e il presidente
di Francia, l’Italia fu consapevolmente ignorata.
Posta più per interesse che per convinzione alla stregua del complesso dei paesi occidentali negli anni
della stipulazione del trattato concluso da Arminjon, l’Italia assunse gradualmente un ruolo sempre più
68 Alberto Pansa da buon diplomatico torinese ed in fondo positivamente condizionato dalla stretta vicinanza con Visconti
Venosta, di cui fu segretario, era un moderato ed un convinto sostenitore della necessità di un lungo periodo di raccoglimento
per l’Italia. Contrario all’ingresso nella Triplice ed a qualsiasi avventura fu sempre inviso a Crispi, pur essendo uno dei
diplomatici più promettenti del regno. Fu lo stesso Crispi che lo volle allontanare destinandolo in Cina. In Asia poi dette
ospitalità e sorvegliò il figlio scapestrato di Rudinì, Carlo, allontanato di forza da Roma e che fonderà poi il Peking
Syndacate. Questa disponibilità del Pansa accelerò la sua promozione al grado di ministro plenipotenziario nel 1892. Vedi
Enrico Serra, Diplomatici del passato, op. cit..
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marginale, tale da poter essere trascurato, alimentando nei cinesi il dubbio sulla sua appartenenza al
concerto europeo. Inoltre, il lento svilupparsi delle missioni diplomatiche dell’impero, unito al
consolidamento della trama dei rapporti orientali con le corti e gli uffici di tutta Europa, portarono il
governo cinese a conoscenza del clima internazionale reale e delle effettive condizioni in cui versava
ogni singolo paese, in modo da non farsi cogliere impreparato dalla mancanza di informazioni69. È
sicuramente anche per questa ragione che progressivamente, con la fine del conflitto cino-giapponese,
l’Italia venne tenuta sempre in minor conto, fino allo strappo di San Mun.
69 Come era accaduto invece con la prima guerra dell’oppio quando le scarse conoscenze cinesi del mondo occidentale
indussero le autorità cinesi a sottovalutare il pericolo proveniente dalla potenza politica inglese.
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CAPITOLO 2 – LA QUESTIONE DI SAN MUN
“UN TRISTE PERIODO PER NOI IN ESTREMO ORIENTE”
Quando nel 1898 Visconti Venosta spedì a Pechino il Comm. Renato De Martino certo non poteva
immaginare l’ennesimo disastro diplomatico che ne sarebbe seguito. La scelta del prudente e
lungimirante Ministro degli Esteri italiano fu in questo caso assolutamente inopportuna e, rileggendola
oggi in un quadro più completo, conferma che l’impresa di San Mun iniziò veramente nel peggiore dei
modi. Lo stesso Venosta, chiudendo perfettamente il cerchio aperto qualche mese prima, verrà poi
richiamato per uscire dal pasticcio cinese con un minimo di decoro ma non vi riuscirà e porterà avanti
con affanno e un po’ di rammarico questo suo ultimo e indesiderato incarico.
I. UN’INGARBUGLIATA E CONFUSA PREPARAZIONE DIPLOMATICA
1. I primi studi e l’esordio del nuovo ministro d’Italia a Pechino
Con la guerra cino-giapponese del 1894-95 si aprì un nuovo e più intenso capitolo della lotta tra le
potenze per il controllo della maggior parte del continente asiatico. Le concessioni che Germania,
Francia, Gran Bretagna e Russia strapperanno alla dinastia Qing e la facilità con cui verranno
soddisfatte le più disparate richieste, stimoleranno un certo interesse anche da parte italiana.
Durante l’ultimo gabinetto Rudinì appunto, il Ministro degli Esteri Visconti Venosta si mostrò più
volte attratto dalla possibilità di occupare una porzione di costa cinese, a seguito anche di insistenti
pressioni da parte degli onorevoli promotori del Peking Sindacate ovvero Carlo di Rudinì (figlio del
primo ministro) e Angelo Luzzatti70 (nipote di Luigi, in questo periodo Ministro del Tesoro del
governo), ma anche da un parziale risveglio della corrente favorevole all’espansionismo che
cominciava a contestare una linea di governo considerata troppo remissiva e contenuta nei suoi
obiettivi esteri. Si trattava comunque di una frangia che pur non essendo molto numerosa, si mostrava
agguerrita, e comprendeva interessi industriali, commerciali, cantieristici e, non ultimi, dinastici.
A conferma di quello che poi diventerà un carattere costitutivo del colonialismo italiano, anche nel
caso cinese il tentativo di espansione non venne preceduto da penetrazioni commerciali o da interessi
economici, ma venne sostenuto e richiesto a gran forza da questi ambienti, che influenzarono
ampiamente le scelte politico-governative. La crisi della produzione cantieristico navale, che portò
perfino alla vendita di unità da guerra appena costruite per la Regia Marina, vedeva nella ripresa del
colonialismo un possibile rilancio delle sue attività, mentre i settori industriali, dopo il distacco dagli
obiettivi africani, mostravano una certa propensione per la diffusione di agenzie commerciali in Asia
70 Che il Ministro Salvago Raggi ed il Ministro inglese Mac Donald non esitavano a definire, con toni affatto amichevoli, un
“affarista avventuriero”. Vedi Glauco Licata, Notabili della Terza Italia, In appendice carte di Salvago Raggi e altri inediti,
Roma, Edizioni Cinque Lune, 1968,  p. 340. Di recente pubblicazione un nuovo volume contenete unicamente le memorie
del funzionario: Giuseppe Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, Memorie di un diplomatico nell’Italia liberale, Firenze, Le
Lettere, 2011.
66La questione di San Mun
come dimostra il caso del Consorzio industriale italiano per l’Estremo Oriente, fondato nel 1895 da
Manfredo Camperio71. Assieme alle società armatoriali e industriali si schierarono poi viaggiatori,
esploratori e la Società Geografica Italiana, sempre attenta nel far leva sul complesso di inferiorità del
regno nei confronti delle maggiori potenze e a promuovere una politica di prestigio.
Mentre quindi una parte dell’opinione pubblica chiedeva allo Stato di attivarsi e di impegnarsi nel
colmare le grosse lacune che frenavano una più intensa iniziativa privata in Asia orientale72, il
Ministro degli Esteri credeva di «far precedere gli interessi che, con il loro svolgimento, determinano
più tardi la politica»73. Eppure, di fronte alle frequenti esortazioni ad intraprendere iniziative del tutto
simili a quelle avviate delle altre potenze, Visconti Venosta si vedeva costretto a rispondere con toni
sempre più fermi che l’Italia non aveva alcuna giustificazione per esercitare azioni analoghe a quelle
degli altri paesi. Tuttavia per non essere accusato di noncuranza, predispose la riorganizzazione
diplomatico-consolare dell’Estremo Oriente, invitò le varie industrie italiane allo studio e alla
compilazione di progetti commerciali per le aree asiatiche, mandò la nave da guerra Marco Polo nelle
acque del Mar Giallo, nominò «uno dei migliori diplomatici»74 come ministro plenipotenziario italiano
in Cina e raccomandò alla legazione italiana il più assoluto sostegno al Sindacato anglo-italiano.
Dal 1° settembre 1897 risiedeva a Pechino in qualità di incaricato d’affari (con la qualifica di
segretario di legazione di seconda classe) Giuseppe Salvago Raggi che, dopo il ministro Bardi,
amministrò e resse la legazione italiana nella capitale dell’impero75. La positiva esperienza vissuta al
Cairo al fianco del ministro Alberto Pansa e la proficua influenza di quest’ultimo permisero al giovane
funzionario di acquisire una certa padronanza del mestiere che gli valse fin dal suo primo arrivo a
Pechino. Assieme al Raggi, ma già residente in Cina, giovanissimo, dal 1894, troviamo l’interprete
barone Guido Vitale76 poliglotta estremamente prezioso e capace.
Nell’immenso impero cinese risiedevano dunque due soli funzionari, di seconda categoria, affiancati
nel Consolato di Shanghai dal commerciante Ernesto Ghisi, mentre il resto degli italiani viveva in
piccolissimi gruppi disseminati per tutte le provincie del Nord, occupati per lo più nei traffici della
seta, oltre ad un centinaio di religiosi sparsi nelle varie missioni. Questi erano in sostanza «gli interessi
italiani» che l’incrociatore corazzato Marco Polo77 si trovò a proteggere nel maggio del 1898, quando
il governatore generale della provincia di Nanchino, una delle principali per il mercato dei bozzoli,
cercò di ostacolare con un bando alquanto provocatorio il commercio dei mercanti cinesi con gli
europei. Il comandante dell’incrociatore italiano Edoardo Incoronato, dopo essersi consultato con
Raggi e Ghisi, risalì minacciosamente il fiume Yangtze e fermatosi a Nanchino fece ufficiali
71 Sul ruolo e sulla figura di Camperio si veda nota 283 p. 140
72 Come la mancanza di una linea diretta di navigazione o i carenti  servizi diplomatici.
73 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, Discussioni, XX Legislatura, Iª Sessione, tornata del 25 aprile 1898, p. 6155.
74 Ibidem.
75 Alla morte del Ministro plenipotenziario a Pechino Alessandro Bardi nel 1896 non venne nominato alcun successore.
Questa notizia è confermata da Lodovico Nocentini in L’Europa e la Cina, in “Rivista Geografica Italiana”, 1898, anno V,
fasc. II-III, p. 103.
76 Su di lui si veda il Saggio di Giuliano Bertuccioli, Per una storia della sinologia italiana, op. cit., p.23.
77 Definito dal Licata in base a non so quale principi, «sgangherato». Vedi G. Licata, Notabili della Terza Italia, op. cit., p.
120.
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rimostranze a nome del governo italiano. Il successivo scambio di note tra il segretario italiano ed il
governo cinese risolse la questione, ma la decisa mossa italiana venne irrimediabilmente interpretata
dai cinesi come ostile e del tutto in linea con la politica delle cannoniere tipicamente europea78.
Questo precedente che Glauco Licata chiama «antefatto di San Mun» di certo contribuì al progressivo
irrigidimento cinese nei confronti dell’Italia che, fin dal trattato di Arminjon, aveva mantenuto
un’impronta estremamente pacifica nelle relazioni, seppur scarse, con la Cina. È anche vero che
l’ignobile traffico dei coolies79, per lungo tempo interamente controllato da affaristi italiani senza
scrupoli, quando iniziò ad essere praticato da inglesi e francesi, rimase legato nel sentimento comune
cinese all’Italia, alimentando un’ostilità crescente contro il paese a tutti i livelli della società, dalle
autorità al popolo. Inoltre, la disputa nata in merito alla protezione dei missionari tra il ministro
Ferdinando De Luca, il Vaticano e la Francia, risoltasi per l’Italia dopo un lungo “tira e molla” in un
nulla di fatto, favorì un’impressione disastrosa sui cinesi avvalorando la sensazione che il giovane
regno fosse incapace perfino di farsi obbedire dai suoi stessi sudditi.
Questa opinione generale che si andò sempre più rafforzando nella società cinese oltre ad essere ben
sostenuta dal parallelo dilagare di un odio totale contro i barbari stranieri, venne favorita dalla bonaria
indifferenza e trascuratezza del governo italiano nei confronti delle importanti basi gettate con il
trattato del 1866 per una eventuale penetrazione pacifica in Estremo Oriente.
Nel frattempo il ministro Visconti Venosta seppur impegnato a frenare i sostenitori di una politica
estera attiva, si trovò a dover prendere atto dei rapidi cambiamenti che interessavano il continente
asiatico, della conquista di esorbitanti concessioni e territori da parte delle altre potenze e della
indubbia esclusione dell’Italia dall’eventuale, e secondo alcuni ormai prossima, spartizione della Cina.
Per questo, stando bene attento a chiarire e ribadire la volontà esclusivamente commerciale dello
sviluppo dei traffici tra i due paesi, invitò il Raggi ad esprimere le sue opinioni in merito alla
possibilità di chiedere effettivamente uno scalo nell’impero cinese precisando casomai le modalità con
cui procedere. Il segretario italiano, che ancora faticava ad ambientarsi ma aveva acquistato una certa
pratica del luogo, non ebbe alcun tentennamento:
«Esprimevo l’avviso che qualcosa si sarebbe potuto fare se ci fossimo dati in precedenza la pena di
interessarci a quel Paese. Onde io ritenevo convenisse prepararci, mandare un console di carica a
Shanghai, uno a Tientsin, creare una linea di navigazione fissa a Shanghai, far studiare la cosa»80.
Chiaramente Salvago Raggi aveva già riflettuto su questa eventualità e a dispetto dei pochi mesi
trascorsi dal suo arrivo nel quartiere delle legazioni aveva una visione esatta e puntuale del ruolo e
delle possibilità italiane in Cina. Osservatore attento e, come Venosta, poco incline agli azzardi,
giudicò la situazione in base ai presupposti e alla posizione estremamente modesta dell’Italia
78 Di questo episodio troviamo la ricostruzione in Mario Valli, Gli avvenimenti in Cina nel 1900 op. cit., da p. 109 e in G.
Licata, Notabili della Terza Italia, op. cit., da p. 126.
79 Cfr. nota 54.
80 G. Licata, Notabili della terza Italia, op. cit., p. 344.
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nell’impero mancese, riconoscendole una sostanziale impreparazione per un atto, anche se velato, di
pura espansione coloniale.
Questa indagine del Ministero non ebbe alcuna conseguenza, sopravvenendo la crisi ministeriale e
l’insediamento del gabinetto Pelloux alla fine del giugno 1898. Agli Esteri venne destinato
l’ammiraglio Felice Napoleone Canevaro81 ed a Pechino arrivò, come titolare della legazione, Renato
De Martino.
Il nuovo ministro plenipotenziario in Cina era stato nominato nel dicembre del 1883 incaricato d’affari
a Tokyo, ma la sua esperienza non lo portò mai ad avere alcun contatto con il Regno di Mezzo che
appunto non conosceva affatto. Arrivato in Oriente nel settembre 1898 attraverso la via meno consueta
del Giappone e fermatosi lì per alcuni giorni, ordinò alla nave Marco Polo di venirlo a prendere e
portarlo a Tientsin. In effetti l’incrociatore italiano avrebbe comunque preso le acque del nord perché
Raggi, in accordo con l’iniziativa dell’intero corpo diplomatico, aveva richiesto un drappello di
marinai a protezione della legazione dopo un certo fermento che aveva interessato la capitale cinese
con minacce e aggressioni al personale europeo, tra cui quella alla stessa Camilla Pallavicini, moglie
di Raggi. Nonostante questo, il comandante Incoronato non gradì la pretesa di De Martino e
soprattutto il fatto che dovesse mettersi a sua completa disposizione nonostante il suo arrivo
posticipasse di molti mesi quello della sua nave. L’inizio dei rapporti tra i due non fu dunque molto
positivo, tantomeno quello con Salvago Raggi che, essendo oramai a conoscenza delle abitudini del
luogo e del contegno da tenere nei confronti delle autorità cinesi, aveva pregato il nuovo funzionario
di non arrivare a Pechino in compagnia del distaccamento per evitare che il suo comparsa fosse
interpretata in termini troppo minacciosi82. Il suggerimento non venne apprezzato né tantomeno
seguito.
Esilarante è la conversazione che il segretario ebbe col ministro quando il primo lo raggiunse alla
stazione di Pechino e lo condusse alla legazione:
«De Martino giunse, fu accentuatamente gentile e volle continuare a conversare meco dalla portantina,
mentre io lo accompagnavo a cavallo, ciò che non riusciva facile a causa della ristrettezza e delle pessime
condizioni della strada. Fu in tal modo che mi disse essersi affrettato a venire perché bisognava
“procedere presto alla occupazione”.
“Ma occupazione di che?” gli chiesi io.
Ed egli “Di un posto che sceglieremo d’accordo col comandante Incoronato il quale porta seco le
carte”»83.
Dopo i rapporti inviati e i giudizi espressi, certo Raggi non si aspettava questa improvvisa scelta del
Ministero e, soprattutto, di essere rimproverato di aver tenuto un atteggiamento troppo cauto e
misurato nelle sue precedenti relazioni, per questo confermò al superiore di voler ripartire il prima
possibile per non «esser mischiato in quanto stava per accadere». Il giovane funzionario pur dovendo
81 Salvago Raggi ammette di non conoscere «nemmeno di vista» l’ammiraglio, la cui sorella ha sposato un suo cugino, ma ci
riferisce comunque l’aneddoto secondo il quale il padre di lui, Giacomo Canevaro era diventato ricco proprio con il traffico
dei coolies cinesi. G. Licata, Notabili della terza Italia, op. cit., p. 224-225.
82 Ivi p. 345.
83 Ivi pp. 345-346.
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accettare di buon grado le disposizioni del governo (e quindi dipendere dal De Martino) sembrò
manifestare sin da subito la sua contrarietà per l’operazione e questa sua freddezza si scontrò
apertamente con l’esaltazione ed il fervore del ministro che da parte sua cercava di persuaderlo a
rimanere «per compiere grandi cose». Non vi riuscì, ed in effetti anche nelle corrispondenze
successive il Raggi non mancò mai di rimarcare questa sua presa di posizione iniziale con toni che in
certi casi si avvicinano molto ad un sano, ma risentito, rimprovero per chi non lo aveva ascoltato. È
anche vero però che il segretario della legazione non mancò mai di collaborare col De Martino,
soprattutto quando quest’ultimo gli chiese di indagare sulle reazioni che la richiesta italiana avrebbe
prodotto sulle altre potenze coinvolte nella spartizione del Celeste Impero. A questa pura indagine
diplomatica Salvago Raggi si dedicò dal novembre al dicembre 1898 mentre da parte sua Incoronato
procedeva all’ispezione delle coste cinesi per trovare finalmente la località da richiedere al governo
cinese.
Viene da chiedersi di cosa in questi mesi si occupò l’entusiasta De Martino e quale delicata mansione
gli rimasse da svolgere. Dopo pochi giorni dal suo arrivo e dopo aver assegnato i diversi incarichi ai
suoi collaboratori, il sessantenne rappresentante italiano, abbandonò improvvisamente Pechino senza
lasciare che un generico recapito a Shanghai e spargendo la voce, prima, che avrebbe compiuto
un’ispezione dei Consolati italiani in Cina, poi, che si sarebbe recato ad una battuta di caccia nella
valle del Yangtze con un certo Lord Ly. Piuttosto perplessi, Raggi e Incoronato, continuarono nelle
loro operazioni corrispondendo col ministro sempre per via telegrafica.
Così, dopo che il comandante della Marco Polo indicò alla legazione i tre porti migliori per l’eventuale
possesso italiano «primo Samsa, poi Nimrod, terzo San Men»84, il segretario si affrettò a trasmettere
l’informazione al De Martino, il quale, dopo due giorni diede l’ordine di informare Roma che la scelta
consigliata era senza dubbio San Mun. Nello sconcerto generale, dopo che l’intero corpo diplomatico
ormai vociferava da giorni di un viaggio del funzionario d’Italia in Giappone per incontrare una
geisha85 e mentre Incoronato riceveva conferma che «De Martino a Tokio immerso nei piaceri»86,
dapprima convinto che vi fosse stato un errore nella trasmissione telegrafica, Raggi si trovò a dover
comunicare al Ministero la peggiore delle tre scelte che lo stesso Incoronato aveva nel complesso
sconsigliato.
Proprio Raggi, per condurre l’indagine presso i diplomatici delle altre potenze, aveva ripiegato su di
un fantomatico interesse giapponese per le medesime coste che stava ispezionando la Marco Polo
chiedendo ai diversi funzionari un parere su un’eventuale occupazione di quei territori, guardandosi
84 Ivi p. 347. Mario Valli invece sostiene che i porti vennero individuati a tavolino, sulla carta idrografica, da De Martino,
Incoronato e Salvago Raggi ed erano quattro «Nimrod e San Mun nel Ce-kiang, Nan-scian e Sam-sa nel Fukien. Il Ministro
De Martino che pare tenesse molto ad occupare un punto purchessia, avrebbe desiderato prendere subito una decisione; ma il
comandante Incoronato dichiarò che, per formulare un parere, gli era indispensabile almeno recarsi sui luoghi.» Il giudizio di
Incoronato su De Martino sembra inequivocabile. Vedi M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p. 114.
85 Un traduttore giapponese subito dopo la partenza di De Martino fece sapere a tutta Pechino di aver scritto per lui lettere
indirizzate ad una donna giapponese a Tokyo in cui le prometteva che presto sarebbe ritornato in Giappone per portarla con
sé. Vedi Giorgio Borsa, La crisi italo-cinese nel marzo 1899 nelle carte inedite del ministro Canevaro, “Il Politico. Rivista
italiana di scienze politiche”, XXXIV, 4, 1969, p. 628.
86 Ivi p. 629.
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bene dall’ammettere che in realtà era l’Italia a cercare un possedimento. Questo contegno da un lato
era indubbiamente riconducibile alle sottili trame della diplomazia, ma dall’altro, se Borsa lo giustifica
con l’obiettivo di «non destare sospetti» è possibile anche che sia stata un’ulteriore “manovra” del
Raggi per prendere tempo e permettere al Ministero di rivedere il suo impegno in Estremo Oriente. I
colloqui con i ministri a Pechino furono del tutto personali e non vincolavano assolutamente il
governo italiano ad agire, quindi, come da lui stesso confessato, l’indagine compiuta non era affatto
«probante».
Con la decisione di De Martino di riferire al Canevaro la preferenza per San Mun, Salvago Raggi ebbe
conferma che non avrebbe potuto far niente per rimediare alle avventatezze del suo superiore e
organizzare con cura il progetto di acquisizione, per questo cercò di affrettare i preparativi per il suo
rientro in patria.
Certo i malumori di Raggi erano più interiori che apertamente dichiarati e soprattutto più postumi che
contemporanei alle opere preliminari compiute da lui e da Incoronato; la sua posizione lo obbligava a
collaborare col ministro d’Italia ma i suoi neutri ragguagli, come le descrizioni del comandante della
Marco Polo, non fecero che facilitare l’accelerazione impressa dal De Martino all’avventura cinese,
potendo essere interpretati in modi diversi e adattati di volta in volta alle differenti esigenze. Se la baia
di San Mun risultava troppo bisognosa di costosi interventi e operazioni complesse perché indicarla tra
le consigliate ed elencarne i pregi87? E perché indagare presso i colleghi basandosi su un’eventualità
come quella giapponese così poco probabile e di conseguenza poco interessante ed efficace, per
coglierne gli umori?
Raggi nelle sue memorie sostiene di non aver mai saputo la ragione della scelta del suo superiore, ma
senz'altro deve aver avuto un certo peso la conferma che venne dalle parole dei ministri a Pechino e
cioè che San Mun non interferiva con i possedimenti di nessun’altra potenza, eccetto, marginalmente,
l’Inghilterra88 e che quindi non ci sarebbe stato alcun motivo di opposizione ai progetti giapponesi. La
baia di Nimrod venne esclusa dal De Martino perché troppo vicina al porto internazionale di Ningpo,
mentre di quella di Samsa non si farà più menzione perché nella provincia del Fujian le cui coste si
trovavano sotto il controllo del Giappone, per questo rimaneva solo San Mun89.
2. L’indagine ministeriale e le pressioni di De Martino
Da parte sua De Martino era ben lontano dall’avere anche un parziale controllo della situazione.
Deriso dall’intero circolo diplomatico in servizio in Estremo Oriente che era a conoscenza della sua
relazione di lunga data con la donna giapponese, continuò, nell’imbarazzo dei pochi funzionari italiani
presenti, a muoversi tra Giappone e Cina dando falsi nomi ed informazioni per tentare di sviare i
87 Secondo Incoronato infatti la baia di San Mun sarebbe potuta diventare un’ottima base carbonifera e di rifornimento. Vedi
Rosaria Quartararo, L’affare di San Mun. Un episodio dell’imperialismo coloniale italiano alla fine del secolo XIX, in Clio,
XXXIII 1997, p. 477.
88 Rap. De Martino a Canevaro del 5 dicembre 1898 (ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405).
89 Vedi rap. De Martino a Canevaro del 4 dicembre 1898 (ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405).
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crescenti sospetti. Pur rinviando ai lavori di Borsa per una più puntuale cronaca degli avvenimenti90,
basterà qui ricordare che De Martino rientrerà in Cina dopo la metà del novembre 189891, sbarcando a
Shanghai e stabilendo il suo soggiorno consueto a Tientsin piuttosto che a Pechino, dove gli sarebbe
stato impossibile convivere con la geisha.
Nel frattempo, Salvago Raggi si era allontanato dalla legazione, pur rimanendo in Oriente fino al
febbraio del 1899 per soddisfare anche se a malincuore le richieste del ministro di non tornare per il
momento in Italia, mentre Incoronato sempre più irritato dal De Martino inviava al Ministro della
Marina Palumbo resoconti al vetriolo sul contegno e sulla condotta del collaboratore:
«Pur riconoscendo di dover dipendere da un ministro residente per quanto mi sia doloroso non posso fare
a meno di dire che tenuto conto della sua vita privata e della poca simpatia e fiducia che negli altri ispira
non mi sembra l’attuale Residente in Cina sia tale da poter incutere stima e rispetto»92.
L’ammiraglio Palumbo di fronte alle gravi accuse emerse dalla lettera non poté far altro che
informarne Canevaro il quale, turbato dalla pericolosità delle informazioni, avviò immediatamente
un’indagine personale per chiarire la posizione del rappresentante italiano domandando tramite
Palumbo ulteriori chiarimenti al comandante Incoronato, chiedendo informazioni al ministro a Tokyo
Ercole Orfini ed al segretario del menzionato Lord Ly che lo stesso Canevaro aveva conosciuto
durante i suoi studi giovanili.
Mentre l’inchiesta del Ministro degli Esteri veniva portata avanti, De Martino, ignaro che le notizie sui
suoi malcelati spostamenti fossero giunte a Roma e ormai sistematosi in modo soddisfacente, iniziò
un’intensa opera di convincimento nei confronti del tentennante Canevaro che si mostrava ancora
dubbioso sull’opportunità di procedere alla richiesta della baia. Uno dei freni più grossi per il membro
del governo Pelloux era l’eventuale opposizione dei paesi che da tempo detenevano grossi interessi in
Cina, soprattutto dell’Inghilterra. Ma le buone notizie provenienti dai colloqui tenuti da Salvago Raggi
e quindi l’apparente neutralità delle potenze lo rassicurarono molto, mentre le garanzie del
rappresentante italiano sull’indubbia facilità di esecuzione dell’iniziativa, unite alle pressioni degli
espansionisti e di taluni gruppi d’affari, spinsero l’ammiraglio a rompere gli indugi dopo più di un
mese di silenzio.
Le sicurezze del De Martino sull’esito positivo dell’impresa italiana venivano da una superficiale
analisi complessiva della condizione cinese che lo stesso funzionario, arrivato in Cina proprio nel bel
mezzo del colpo di stato dell’imperatrice vedova dopo il tentativo di riforma proposto dal giovane
imperatore, giudicava estremamente difficile e quindi favorevole all’attuazione del disegno italiano:
«Le circostanze sono adesso più confortevoli a causa delle serie difficoltà del Governo Cinese per
movimento anti-missionario e per reclami della Francia, Inghilterra, Germania»93.
90 G. Borsa, Italia e Cina nel secolo XIX, op. cit., ma soprattutto La crisi italo-cinese nel marzo 1899, op. cit.
91 Più precisamente intorno al 19 novembre quando si trovava a Shanghai anche S.A.R. il Conte di Torino che dopo un
frettoloso saluto venne completamente ignorato dal De Martino che ripartì in tutta fretta per Tientsin.
92 Riservatissima personale Incoronato a Palumbo R.N. 1043, Woosung, 19 dicembre 1898 (AUSMM cartella 32 b. 44).
93 Confidenziale De Martino a Canevaro del 10 dicembre 1898 (ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405).
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In realtà quello che il ministro italiano vedeva come un’occasione per un più forte impegno
governativo a causa del caos che regnava a corte e quindi dell’aumento dell’impotenza mancese di
fronte alle richieste straniere, era in realtà uno dei momenti di massima recrudescenza del sentimento
xenofobo e perciò di avversione per tutto ciò che riguardava gli interessi occidentali. Non a caso per
questo le legazioni di Pechino avevano richiesto lo sbarco di alcuni marinai per proteggere i propri
connazionali. Spingendosi ancora oltre De Martino il 16 gennaio inviò una nuova confidenziale a
Canevaro riportando l’esaltante colloquio col ministro inglese accreditato a Pechino Sir Claude Mac
Donald, che lo spinge verso queste conclusioni:
«Nella catena – così per dire – con la quale hanno le Potenze, mediante le proprie sfere d’influenza,
circondato la China, e fondato, sul litorale di questo Impero, l’Equilibrio Europeo nell’Estremo Oriente,
manca un anello; e questa lacuna, ch’è la provincia del Ce-Kiang, le mantiene sospettose e timorose le
une delle altre, perché il minimo incremento dell’una o dell’altra potrebbe essere con la rottura di
quell’Equilibrio, lo scoppio della guerra. Di noi, che in China non potremmo che continuare la costante
opera nostra nel Concerto Europeo, si possono tutti fidare, e noi con la nostra stazione e la conseguente
zona di influenza non faremmo altro se non sia di cooperare al mantenimento dello status quo e alla
preservazione stessa dell’Impero Chinese»94.
Con queste parole certo De Martino sconfessa le impressioni emerse dal precedente sondaggio di
Salvago Raggi; la zona del Zhejiang era oggetto di considerevoli interessi internazionali. In effetti il
territorio in questione si trovava confinante a nord con la valle del Yangtze (ed in certi spazi ne faceva
proprio parte) sotto completa sfera di influenza inglese, e a sud con l’area sotto il controllo
dell’autorità nipponica. Inoltre si trattava di una provincia estremamente ricca, soprattutto nella
produzione della seta, vicinissima a Shanghai e ricca di vantaggi industriali: poteva dunque essere
effettivamente obiettivo di più attenzioni.
Nello stesso scritto poi il De Martino non manca di minimizzare il giudizio fin dall’inizio sostenuto
dal comandante Incoronato sulla baia di San Mun e cioè l’ingente quantità di spese da affrontare per
strutturare l’insenatura con entusiaste previsioni su un prossimo sviluppo di interessi industriali ed
economici tali da fare della stazione carbonifera iniziale «una seconda Spezia».
Evidentemente questi non furono gli argomenti che persuasero appieno Canevaro se questi aspettò
fino alla fine del febbraio 1899 per dare il via libera all’esecuzione del disegno dell’incaricato italiano
a Pechino, prendendosi tutto il tempo necessario per riflettere sul da farsi.
3. La contraddittoria condotta politica di Felice Napoleone Canevaro
Già dall’anteriore mese di dicembre il titolare del dicastero degli Esteri aveva dato inizio a contatti
diretti con l’ambasciatore inglese a Roma, Lord Currie, per illustrare il progetto di un possedimento
italiano sulla costa cinese. Dopo le festività natalizie aveva poi incaricato il barone De Renzis,
rappresentante italiano a Londra, di pianificare con il collega a capo del Foreign Office, Lord
Salisbury, una serie di colloqui per informarlo delle intenzioni italiane nella regione del Zhejiang.
94 Confidenziale De Martino a Canevaro del 16 gennaio 1899 (ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405).
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Contemporaneamente, nel quadro di una costante politica di amicizia con l’Inghilterra e di fedeltà alla
Triplice, Canevaro informò anche il gabinetto tedesco del medesimo proposito in Estremo Oriente.
Nell’affrontare la delicata questione con i funzionari inglesi in effetti mancò nel gruppo italiano una
certa coerenza e consonanza di vedute. In un primo momento, infatti, Canevaro presentò a Lord Currie
un programma che prevedeva l’acquisto della baia di San Mun come stazione navale con la possibilità
di estendere l’influenza italiana sull’entroterra della provincia del Zhejiang ad esclusione della zona
affacciata sulla valle dello Yangtze, che come abbiamo già visto era appunto sotto il controllo
britannico. L’ambasciatore inglese riferì di questo al ministro Salisbury, che pochi giorni dopo, in
udienza con De Renzis, venne informato invece della volontà italiana di prendere in locazione la baia
insieme ad alcune piccole isole che si trovano nel golfo antistante. Quando Salisbury poi chiese al
diplomatico italiano chiarimenti in merito al retroterra del Zhejiang capì che il barone non ne sapeva
niente95: i due diplomatici avevano presentato in modo completamente diverso la proposta italiana.
L’approccio iniziale non fu quindi dei migliori ed il ministro Salisbury rimase piuttosto perplesso in
merito alle ambigue intenzioni italiane pur mostrandosi vagamente favorevole e comunicando dopo
pochi giorni, ma senza entusiasmo, al De Renzis il consenso del gabinetto inglese all’affitto della baia
e delle isole antistanti. L’unica condizione imposta dall’Inghilterra e accettata da Canevaro fu la
promessa ufficiale di non alienazione dei territori acquisiti, provvedimento che tutelava l’impero
britannico dalla minaccia di trovarsi affiancato da una potenza sgradita e di gran lunga superiore
all’Italia.
Ma la faccenda non si concluse con lo scambio di note degli inizi del febbraio 1899.
A causa dell’esordio quantomeno infelice rimasero nell’aria numerosi dubbi da entrambe le parti,
insoluti dall’intesa nel frattempo raggiunta. Così Canevaro ribadì che le richieste italiane avrebbero
interessato anche la provincia del Zhejiang e sollecitò un preciso impegno del Mac Donald al fianco di
De Martino, mandando così su tutte le furie Salisbury che vedeva in queste continue correzioni ed
insistenze un aperto conflitto con l’influenza inglese nella regione del Yangtze, mentre
contemporaneamente gli giungeva da Lord Currie la notizia che se lo Tsungli Yamen avesse rifiutato
la proposta, Roma avrebbe occupato militarmente la baia.
L’uso della forza era un elemento particolarmente sgradito all’Inghilterra che da anni si faceva
promotrice per la Cina della cosiddetta politica della porta aperta96 in base alla quale si rivendicava
una parità di trattamento riguardo a merci e capitali per tutti gli stati interessati, proteggendo quello
che rimaneva dell’indipendenza cinese e frenando il tradizionale sistema delle esclusive e limitative
sfere di influenza.
Dopo un lungo scambio di opinioni con Mac Donald, Salisbury approvò la domanda italiana di
influenza sul Zhejiang, precisando però di opporsi ad una qualsiasi azione violenta e richiedendo un
95 Su questi episodi si veda in particolare G. Borsa, Italia e Cina op. cit., pp. 84-92.
96 Sulla politica della porta aperta, esposta poi ufficialmente dal segretario di Stato americano John Hay nell’autunno del
1899, si veda poi in particolare Mario del Pero, Libertà e impero, gli Stati Uniti e il mondo, Laterza, 2011, pp. 170-175.
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formale impegno in merito all’inaccessibilità di quella parte della provincia sotto controllo inglese
rivolta verso la valle dello Yangtze.
Questa particolare accondiscendenza britannica trova una esauriente spiegazione se si guardano con
attenzione i telegrammi e le corrispondenze che per tutta la prima metà del febbraio 1899 passarono da
Londra a Pechino con assidua regolarità97: alle perplessità e ai dubbi del governo inglese, Mac Donald
rispose più volte garantendo che senza una adeguata pressione italiana la corte cinese non avrebbe mai
ceduto alcunché.
Su questa certezza si articolerà tutta la successiva politica del ministro Salisbury nei confronti
dell’Italia, una linea di governo che nella sua apparente neutralità condizionerà pesantemente la
politica estera e le opinioni di Canevaro. Per prima cosa le difficile condizioni in cui versava la Marina
italiana erano ben conosciute dall’Inghilterra: difficilmente una squadra navale sufficiente per
impensierire i cinesi si sarebbe potuta radunare in tempi brevi nelle acque del Mar Giallo. Ma pur
ammettendo una tale prontezza, la condizione iniziale imposta da Salisbury, cioè la rinuncia a
qualsiasi azione militare a meno di non voler perdere il sostegno inglese, contrastava sul nascere il
raggiungimento dello scopo dell’Italia, trattenendola dall’imporsi in modo sufficientemente incisivo
sull’impero mancese.
Anche se Borsa afferma «non risulta il fatto che Salisbury abbia trasmesso il consiglio a Canevaro»98,
riferendosi al fatto che, appunto, Mac Donald dava per sicuro il fallimento dell’iniziativa italiana senza
una forte presenza navale nei mari della Cina99, è peraltro vero che il Ministro degli Esteri italiano
sembra non ascoltare i suggerimenti che invece De Martino dalla legazione gli invia ripetutamente ed
in modo molto esplicito in un telegramma del 23 febbraio, dove evidenzia il ruolo degli inglesi nel
raccomandare questa gestione dell’affare cinese:
«Il ministro d’Inghilterra mi ha suggerito di telegrafare a Vostra Eccellenza sulle conseguenze della mia
mancanza del mezzo necessario al buon successo, e di aspettare una sua risposta. Senza la presenza di una
divisione navale non è possibile condurre il negoziato ad un felice risultato. Per poter raggiungere lo
scopo deve essere il governo cinese convinto della inutilità di un rifiuto; e vi è ogni ragione di credere che
cederà non appena fosse ordinata dalle nostre navi qualche mossa di cui sarebbe subito informato dalle
sue autorità locali. […] Debbo però insistere sul mio convincimento del suo [del governo cinese, NdM]
rifiuto, altrettanto sicuro quanto inamovibile, sino a perentoria domanda accompagnata da mosse navali.
Questo è il solo mezzo sicuro per non essere costretti a ricorrere alla forza, a meno di patire uno scacco
umiliante»100.
E poi:
97 In particolare presso The National Archives di Londra si vedano tra i documenti più esplicativi: Salisbury a Mac Donald,
dr. n. 20 del 3 febbraio 1899 (Foreign Office 17/1380), tel. n. 34 del 25 febbraio 1899 (F.O. 17/1380) - Mac Donald a
Salisbury tel. n. 31 del  5 febbraio 1899, tel. n. 35 del 10 febbraio, tel. n. 46 del 23 febbraio 1899 (F.O. 17/1380) e rapp. n. 49
del 16 febbraio 1899 (F.O. 17/1372).
98 G. Borsa, Italia e Cina, op. cit., pp. 91-92.
99 Tel. Mac Donald a Salisbury n. 46 del 23 febbraio 1899 (F.O. 17/1380).
100 Tel. De Martino a Canevaro n. 443 del 23 febbraio 1899, Documenti Diplomatici Italiani, Serie XX – Cina, 1899, p. 89.
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«Il ministro d’Inghilterra mi ha scritto testé il seguente epilogo del suo telegramma d’oggi a Lord
Salisbury: “Non servirebbe assolutamente a nulla che gli Italiani cominciassero i negoziati per la stazione
navale quando non abbiano una divisione navale nelle acque cinesi, poiché i Cinesi certamente non
cederanno senza che uno spiegamento di forze sia fatto, quantunque queste possano non essere
effettivamente adoperate”»101.
Quindi Canevaro sapeva della valutazione inglese e dei presupposti che avrebbero reso efficace
l’azione italiana, ma in quel momento la fonte da cui provenivano queste informazioni risultava
estremamente discutibile. Già in questa data il ministro non riponeva più alcuna fiducia in De Martino.
L’esito dell’inchiesta iniziata poche settimane prima era ormai chiaro: il rappresentante italiano aveva,
senza autorizzazione e per fini personali, nonché in aperto contrasto con ciò che aveva comunicato al
Ministero102, abbandonato la sua funzione a Pechino per potersi recare prima a Shanghai e poi a
Tokyo.
Il precedente 17 febbraio Canevaro infatti aveva inviato a Pechino una lettera di richiamo per il
delegato italiano:
«Per via indiretta è venuto a mia cognizione che Ella, in un’epoca non ben precisata dei mesi di Ottobre e
Novembre pp. ha lasciato Pechino e si è recata al Giappone dove ha dimorato qualche tempo. […] non
credo di dover prendere pel momento qualsiasi provvedimento che potrebbe dar luogo ad incresciosi
commenti. Ma la prego non appena terminati gli affari a Lei ben noti, di chieder un congedo, che fin d’ora
può ritenere come accordato, per venire a Roma»103.
Questa comunicazione non può non essere interpretata come un completo atto di sfiducia nei confronti
di De Martino. Il rapporto tra i due funzionari è oramai palesemente compromesso e ne consegue da
Roma una debita diffidenza per ogni mossa del ministro in Cina. Seguirne i consigli e le opinioni
risultava enormemente rischioso e Canevaro sembra guardarsene bene.
Viene da chiedersi perché in questo clima di tensione e di aperta diffidenza il Ministro degli Esteri
abbia preferito mantenere nelle mani del De Martino l’impegnativo progetto cinese, anche
considerando che, come ci dice Raggi nelle sue memorie, l’ex segretario di legazione lasciò Shanghai
solo verso la fine di febbraio104 ed avrebbe in ogni caso avuto tutto il tempo di sostituire comodamente
De Martino. L’indugiare di Salvago Raggi in Estremo Oriente (peraltro su richiesta dello stesso
ministro in Cina) rende ancora più inspiegabile la decisione di Canevaro, tanto più che il funzionario
era benvisto da tutto il personale diplomatico di Pechino ed aveva, dopo i mesi trascorsi nella capitale
cinese, un opportuno bagaglio di esperienze. Sicuramente la sua giovane età non ne faceva uno dei
favoriti ma questo, pochi mesi dopo, non trattenne il Ministero da affidargli l’incarico di ministro
plenipotenziario in Cina. Forse Canevaro temeva per l’eccessiva prudenza e cautela da lui dimostrata
nei confronti dell’impegno italiano nell’impero asiatico o più semplicemente non pensò affatto di
sostituire lo screditato De Martino, sperando che almeno la sua previsione di ottenere con facilità la
101 Tel. De Martino a Canevaro n. 446 del 25 febbraio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 95.
102 Nel rapporto del 16 Ottobre 1898 De Martino a Canevaro (ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405).
103 Generale 6604, speciale 15, Roma, 17 febbraio 1899 (Carte Canevaro, cartella 32 b. 44 c.) Vedi G. Borsa, La crisi italo-
cinese nel marzo 1899, op. cit., p. 630.
104 G. Licata, Notabili della terza Italia, op. cit., p. 348.
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baia cinese fosse vera. Probabilmente le assicurazioni di De Martino sull’esito favorevole delle
trattative e il definitivo appoggio inglese avevano convinto il ministro a Roma che i negoziati
potevano esser condotti comunque senza particolari sforzi e cure.
Canevaro per di più, oltre a non dar credito alle indicazioni provenienti dalla legazione, temeva che
l’ordine di inviare una flotta più numerosa in Estremo Oriente per poter fare pressione sui cinesi
potesse guastare gli accordi con l’Inghilterra ed essere considerato un gesto aggressivo105, ma è vero
anche che, se aveva motivo di non credere alle parole del ministro d’Italia, avrebbe potuto indagare in
modo più accurato sulla reale gestione inglese della faccenda tra Italia e Cina poiché Salisbury, che in
apparenza si manteneva in atteggiamento benevolo verso l’Italia e in costante preoccupazione per le
sorti cinesi, in fondo sosteneva l’affare italiano col solo intento di renderlo innocuo per la Cina e per
gli interessi inglesi.
Infine solo la regia nave Elba, che si trovava già ad Hong Kong, venne spedita frettolosamente al
fianco della Marco Polo. La scarsa fiducia in De Martino ed il timore di perdere il sostegno inglese
limitarono l’iniziativa di Canevaro in questa fase della questione cinese. La Divisione Navale
dell’Estremo Oriente partirà soltanto alla fine del marzo 1899.
La costante preoccupazione per le opinioni inglesi ed il persistente timore di una possibile mancanza
di supporto della più grande potenza mondiale che caratterizzeranno l’operato di Canevaro si
riscontrano anche nell’invio a Salisbury delle medesime istruzioni telegrafate a De Martino, che se da
un lato voleva essere dimostrazione di onestà nella conduzione della questione, non fece in verità che
complicare la faccenda e confermare al gabinetto inglese la fragilità della gestione della politica estera
italiana. Persino nella fase finale dell’elaborazione delle istruzioni da dare al De Martino si verificò un
ulteriore disguido con il gabinetto inglese, che ebbe più volte a lamentarsi dei pasticci diplomatici
italiani di quei giorni106.
La centralità del parere di Salisbury e del governo di Londra si spiegano non solo riflettendo
sull’importanza mondiale della solidarietà della più grande delle potenze coloniali al progetto italiano,
ma considerando anche l’amicizia che seppur con alti e bassi legava i due paesi ed il ruolo
determinante che l’Inghilterra aveva in quel momento in Asia.
Sebbene la maggior parte degli sforzi diplomatici venissero condotti quindi sul fronte britannico,
vennero sondate ugualmente le posizioni del resto delle cancellerie europee e dunque furono gestite
parallele e intense attività con i paesi più coinvolti dagli affari cinesi. La buona disposizione che
105 Per questo, nel tentativo di scoprire l’effetto su Londra di un eventuale rafforzamento navale nelle acque cinesi, inviterà il
barone De Renzis ad informare Salisbury «che due delle nostre navi già sono sulla costa cinese, che una terza nave non
tarderà a raggiungerle, che, infine, due altre navi stanno pure in viaggio a quella volta; di guisa che, pur rimanendo esclusa
ogni idea di violenza, si avrà in breve, per utile rinforzo all’azione diplomatica, la presenza in Cina di una notevole forza
navale italiana.». Tel. Canevaro a De Renzis n. 442 del 24 febbraio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 87.
106 Nel telegramma del 18 febbraio di Canevaro a De Martino si ipotizzava di richiedere allo Tsungli Yamen la possibilità di
costruire una ferrovia per collegare San Mun al lago Poyang. Questo, oltre a non essere mai emerso nelle precedenti
discussioni, veniva ad interessare ancora una volta la zona di influenza inglese, perché il lago in questione si trovava nella
provincia interna del Jiangxi, prossima al fiume Yangtze. Da qui si comprese come l’Italia non avesse una visione affatto
chiara della Cina e del territorio da acquisire. Vedi tel. Canevaro a De Martino del 18 febbraio 1899 (ASDMAE Serie Politica
P 86 – Cina 1899, Pacco 405). Sulle lamentele del Salisbury si veda tel. De Renzis a Canevaro n. 437 del 22 febbraio 1899,
DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 77. Anche in questo caso per una più minuziosa cronaca dei singoli passaggi rimandiamo a
G. Borsa, Italia e Cina, op. cit., pp. 89-92.
77La questione di San Mun
complessivamente emerse dai diversi uffici non sorprende, visto che la maggior parte, come nel caso
del ministro tedesco Bülow, condividevano l’opinione del Mac Donald sull’assoluta necessità di un
intervento deciso da parte di Canevaro per riscuotere un minimo successo con i cinesi e quindi nella
sostanza non riuscivano a nascondere una qualche perplessità sulla buona riuscita delle trattative.
Berlino tuttavia, pur mantenendosi in posizione benevola nei confronti dell’Italia, sua alleata nella
Triplice, manifestò anche un certo scetticismo sull’opportunità per il governo italiano di intraprendere
proprio in quel momento una simile avventura107, mentre il Giappone mostrò sin dall’inizio di
appoggiare totalmente l’iniziativa italiana sperando in un precedente positivo per la conduzione di un
simile progetto concepito per la provincia del Fujian. Gli Stati Uniti mantennero il consueto
atteggiamento di formale neutralità e le cancellerie di Francia, Russia, Spagna ed Austria vennero
informate solo al momento dell’esplicito appoggio delle altre potenze.
Così, soddisfatto delle posizioni assunte dalle grandi potenze, Canevaro si apprestava a dare a De
Martino le disposizioni finali per le richieste da esporre al governo cinese, non prima però di aver
avvisato Incoronato dell’imminente inizio delle trattative e di averlo formalmente incaricato di
coadiuvare l’azione del ministro in Cina recandosi proprio a Pechino108, mascherando la sfiducia per il
rappresentante italiano con una meditata azione strategica.
Informato di questo, il ministro a Pechino cercò di divincolarsi dalla “tutela” del comandante inviando
al Ministero un appunto piuttosto nervoso
«Prego telegrafarmi in quale qualità il comandante Incoronato mi assisterebbe. Se dovesse assistermi
come negoziatore, la sua assistenza sarebbe dannosa, perché sarei, col governo cinese, completamente
esautorato. Aggiungo, in questa occasione, che il carattere di Incoronato non può ammettere divisione di
autorità. Se il carattere di Incoronato Le ispira più fiducia prego Vostra Eccellenza di richiamarmi, e
lasciarlo solo negoziatore»109.
Con questa mossa certo Canevaro accentuò il pericoloso contrasto che già da tempo esisteva tra i due
uomini e appesantì il clima già instabile in cui la prossima azione diplomatica avrebbe avuto inizio.
Pur essendo a conoscenza delle forti divergenze e dei forti conflitti, anche personali, tra i due
rappresentanti italiani in Cina, il Ministro degli Esteri si mostrò in questo caso risoluto, non volendo
da un lato affidare al solo De Martino la trattativa e dall’altro bloccare l’intera operazione per un
rimpasto diplomatico, ma sottovalutando la crescente tensione che si andava accumulando nella
legazione italiana di Pechino.
Il 26 febbraio 1899 partiva da Roma il seguente telegramma:
107 L’ambasciatore Lanza sembrò intuire da precedenti colloqui con Bülow che il ministro vedesse per l’Italia l’urgente
necessità di un rafforzamento interno, prima di rivolgersi verso qualsiasi impresa coloniale. Vedi G. Borsa, Italia e Cina, op.
cit., p.92.
108 Tel. Canevaro-Palumbo a Incoronato 24 febbraio 1899 (ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405).
109 Tel. De Martino a Canevaro n. 443 del 23 febbraio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 90.
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«Ecco le definitive sue istruzioni: 1) Ella deve presentare immediatamente la nostra domanda in termini
specifici, cioè il fitto della baia di San Mun e il riconoscimento degli interessi esclusivi dell’Italia nel Ce-
kiang, esclusa la parte della provincia che versa le acque nello Yang-tzé; 2) il collega inglese ha
istruzione di appoggiare questa sua domanda; 3) le due navi andranno tosto a stazionare a Chefoo durante
il negoziato, una terza non tarderà a sopraggiungere; verranno indi in breve altre due. Ella potrà
moralmente valersi della presenza di queste navi in ogni miglior modo rimanendo escluso, senza però
dichiararlo, ogni concetto di violenza; 4) il comandante Incoronato giungerà costì a negoziati già avviati e
unicamente per coadiuvarla nei particolari esecutivi, la presenza di un ufficiale potendo anche esercitare
salutare impressione; 5) non appena iniziato negoziato Ella deve telegrafarmi e in pari tempo avvertire
tutti i colleghi per pigliare data, ed impedire così di essere come che sia preceduta. Oltre l’Inghilterra e la
Germania, sappiamo già che anche Giappone ci è favorevole»110.
4. Un’atmosfera carica di tensione alla vigilia della richiesta italiana
Canevaro sembra mostrarsi sicuro nei momenti in cui probabilmente sarebbe stata necessaria un po’
più di cautela, mentre si rivela incerto in occasioni che già ad una prima analisi spingono verso
decisioni immediate e drastiche. La gestione delle discussioni con l’Inghilterra per le richieste da
formulare al Tsungli Yamen in certi frangenti risulta addirittura tragicomica, se non fosse che tradisce
lo stato di profonda subordinazione del Ministro degli Esteri italiano nei confronti degli inglesi.
Permettendo a De Martino di restare al suo posto nonostante la sfiducia e la conferma di un imminente
richiamo, Canevaro presumibilmente commise un grosso errore, che avrebbe potuto svilire lo stesso
ministro, ma che di sicuro dette una pessima impressione al corpo intero dei diplomatici residenti a
Pechino (che tutto sapevano), oltreché alla corte Qing. Al contrario, forzando l’azione congiunta di
Incoronato e De Martino, non sembrò accorgersi di poter pregiudicare le basi per un sereno approccio
nelle trattative con il governo cinese a cui, tra le altre cose, proprio il ministro d’Italia, come vedremo
poi, era particolarmente inviso.
Un ulteriore elemento che rende ancor più difficile una coerente interpretazione della condotta di
Canevaro è dato dal contenuto del telegramma del ministro d’Italia in Giappone Ercole Orfini del 20
febbraio 1899, arrivato a Roma sicuramente prima che venissero impartite a Pechino le direttive finali
in merito a San Mun. Si tratta di un breve rapporto che risponde alla confidenziale richiesta111 di far
luce sugli spostamenti del De Martino nella capitale nipponica, nel quale il funzionario conferma
ulteriormente la grave condotta del collega, ma dice molto di più. Precisa infatti:
110 Tel. Canevaro a De Martino n. 450 del 26 febbraio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 103.
111 Canevaro telegrafa ad Orfini il 16 febbraio 1899, in G. Borsa, La crisi italo-cinese,, op. cit., p. 629.
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«Nei primi mesi dell’anno scorso però qualcuno venne premurosamente ad informarmi che il Comm. De
Martino era stato designato nuovamente come ministro d’Italia a Tokyo, ma che il governo giapponese
aveva negato il gradimento e poco dopo da parte di persone del Governo e della Corte le più qualificate,
mi piovvero addosso tante allusioni congratulatorie dell’evitato ritorno del mio predecessore, che ne
rimasi io stesso sorpreso, data la riservatezza di queste alte classi nella espressione dei loro sentimenti, e
ne trassi la misura delle avversioni e degli odii che il mio predecessore era riuscito ad accumulare qui
contro si sè»112.
Pertanto, nei primi mesi del 1898, quando ancora il dicastero degli Esteri era sotto la direzione di
Visconti Venosta, Renato De Martino venne indicato per un secondo incarico a Tokyo (dopo quello
del 1883) ma il Giappone si oppose fermamente alla sua candidatura. Da qui forse il ripiegamento per
lui sulla Cina e su Pechino, mentre Orfini veniva inviato in Giappone.
Si comprende benissimo come l’allora Ministro degli Esteri abbia “recuperato” il nome di De Martino
per una meta, quella estremo orientale, considerata da tutti i diplomatici come una specie di forzato
isolamento o inevitabile esilio a causa della lontananza, della lingua e delle indubbie ed enormi
difficoltà a cui si andava incontro. De Martino era forse l’unico tra tutti colleghi a mostrarsi
disponibile e, in un certo senso, desideroso di tornare in Asia; quando scelse, per arrivare sulle coste
cinesi, di passare stranamente per la via del Giappone e quando poche settimane dopo vi tornò in gran
segreto abbandonando la legazione italiana, confermò i pettegolezzi che nell’ambiente diplomatico si
rincorrevano sul suo conto.
Quello che non si comprende, e che nota anche lo stesso Borsa, è come un attento ministro come
Visconti Venosta non abbia indagato sul perché i giapponesi rifiutassero a priori e con tale astio il
rappresentante italiano. Forse, risolvendo la cosa in modo approssimativo, sperava di accontentare il
diplomatico e contemporaneamente di coprire una posizione ufficiale generalmente sgradita che tra
l’altro in quel momento sembrava al riparo da grossi difficoltà e non richiedeva quindi una presenza
estremamente brillante ed efficiente. Soprattutto, Visconti Venosta doveva aver calcolato che la
partecipazione italiana ad una eventuale spartizione della Cina non fosse così imminente ma futura se
non remota, da qui la sua scelta, anche se qualche incertezza rimane.
Ciò nonostante, lo stesso errore venne infine ripetuto qualche mese dopo dallo stesso Canevaro, il
quale invece di approfondire la questione sorta dalla lettera di Orfini e perciò comprendere le origini
dell’avversione nipponica per De Martino, non fece alcuna ricerca e mantenne al suo posto, per la
seconda volta, il funzionario italiano pur avendo quest’ultimo aggravato ulteriormente la propria
posizione.
Si potrebbe pensare che Canevaro avesse scelto di non prendere alcun provvedimento credendo che i
cinesi non conoscessero o magari avessero dimenticato i non ben precisati guai giapponesi di De
Martino, ma non è così, perché, anche in merito a questo, Canevaro aveva ricevuto sufficienti notizie.
Il comandante Incoronato, nel gennaio, aveva riferito al Ministero della lettera di risposta del
menzionato Lord Ly in merito all’incontro che avrebbe dovuto avere con De Martino, che era la
112 Ivi p. 632.
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seguente «Il Sig. De Martino non è qui. Io spero per il bene dell’Italia che egli non abbia a commettere
in Cina les bêtises che ha commesso in Giappone»113.
È lecito dunque credere che tutta la classe dirigente cinese fosse al corrente delle “stravaganze”
compiute dal ministro italiano durante il suo precedente mandato e le valutasse con estrema
attenzione. Non è da escludere che la “fama” di De Martino lo abbia preceduto e questo, in un paese
come la Cina estremamente attento alla forma ed al contegno, senz’altro aggiunse un ulteriore tassello
all’immagine negativa del regno d’Italia nell’impero cinese.
Poi, a questa valutazione non propriamente positiva che sembra legare il rappresentante italiano
all’Estremo Oriente, va poi aggiunta un’ulteriore complicazione che però si palesò solo nell’ottobre
del 1899, quando ormai l’episodio di San Mun poteva dirsi concluso, ma che ci aiuta a ricostruire il
clima di aperta ostilità nei confronti non solo dell’Italia in generale, ma verso il De Martino in
particolare.
Il complesso tentativo di modernizzazione avviato dal giovane imperatore Kuang Hsu e dai riformisti
l’11 giugno 1898 venne interrotto con un colpo di Stato dell’imperatrice vedova Tzu Hsi e dall’ala più
conservatrice della corte mancese il 21 settembre successivo. Il trattamento riservato poi all’incauto
imperatore deposto non fu certo dei più teneri, ma nel quartiere delle legazioni di Pechino si
rincorrevano e proliferavano i racconti più terribili, alimentati dalle incerte ed ambigue notizie
provenienti da palazzo: di sicuro c’era solo che il principe era prigioniero e rinchiuso all’interno della
Città Proibita. Di giorno in giorno cresceva la preoccupazione, soprattutto all’interno di alcune
legazioni europee, per la vita del principe tanto che si giunse ad un accordo e venne pianificata la fuga
del giovane, da compiere velocemente nel giro di pochi giorni. L’imperatrice però, accortasi del
complotto, bloccò l’evasione e scoprì i dettagli del piano che prevedevano un forte coinvolgimento
della legazione italiana nella difesa del fuggitivo. Infatti, se la fuga fosse riuscita, Kuang Hsu sarebbe
dovuto rimanere nascosto nella residenza di De Martino fino al suo allontanamento dalla capitale.
Di questo episodio riferirà l’ambasciatore a Parigi Tornelli in un suo rapporto di fine Ottobre al
Ministero, dicendo tra l’altro «L’ira dell’Imperatrice contro la nostra nazione avrebbe prorotto in
veementi invettive e nella dichiarazione della più risoluta volontà di più nulla concedere agli
Italiani»114.
Tornelli stesso si mostra scettico e alquanto sospettoso della veridicità dei fatti di cui è venuto a
conoscenza, ritenendoli però sufficientemente verosimili per essere riferiti al suo superiore. Ciò
nondimeno se si considera che sul finire del mese di settembre De Martino era da poco arrivato in un
territorio sconosciuto ed in un circolo di funzionari molto chiuso e diffidente, che doveva compiere le
opere preliminari per individuare l’eventuale possedimento italiano ed organizzare gli spostamenti per
il trasferimento della geisha, oltre a gestire la rappresentanza diplomatica nel quartiere “occidentale”
di Pechino, appare chiaro che anche la sua partecipazione al piano di evasione dell’imperatore risulta
un po’ eccessiva, ma non del tutto impossibile. Partecipare «in prima linea a così rischiosa
113 G. Borsa, La crisi italo-cinese, op. cit., p. 629.
114 Rapporto Tornelli a Visconti Venosta del 20 ottobre 1899 (ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 406).
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avventura»115 poteva esser un modo facile, anche se avventato, per inserirsi nel rigido circolo
diplomatico delle legazioni, ma quello che più contrasta con tutto questo è che De Martino tra il
settembre e l’ottobre di quell’anno rimase nella capitale davvero pochissimo tempo.
In ultima analisi, a prescindere dalla pianificata liberazione di Kuang Hsu, alla vigilia della
presentazione delle richieste italiane alla Cina non si può certo dire che il clima intorno al
rappresentante italiano fosse dei migliori così come è difficile sostenere che da parte cinese ci fosse
una buona disposizione verso l’Italia, nel momento in cui anche il resto d’Europa, ma soprattutto
l’Inghilterra, si trincerava dietro un’apparente benevolenza e ad un superficiale appoggio all’iniziativa
di un troppo fiducioso Canevaro.
5. L’opinione pubblica in Italia
È un dato di fatto che nel regno d’Italia le decisioni, soprattutto nel caso della politica estera (ma non
troppo diversamente in politica interna), furono sempre il risultato di esclusive scelte governative che
poco risentirono delle considerazioni del resto del paese; magari in alcuni casi si fecero indirettamente
influenzare da alcuni gruppi di potere, ma sostanzialmente proseguirono indifferenti alle opinioni della
popolazione.
Durante la pianificazione dell’azione italiana in Estremo Oriente, che si protrasse come abbiamo visto
per alcuni mesi, poche notizie e perlopiù marginali trapelarono sulla stampa italiana in merito ai
preparativi condotti dal governo Pelloux per l’occupazione della baia cinese attraverso assidui contatti
con le cancellerie delle grandi potenze coloniali. Si trattava perlopiù di brevi comunicati o di essenziali
riferimenti a stringati telegrammi che certamente non rendevano  esaustiva l’informazione, ma
evitavano il più totale silenzio.
In quest’epoca il giornalismo italiano116, seppur di livello e qualità non proprio eccellenti rispetto ai
quotidiani pubblicati in paesi come Inghilterra e la Francia ma nel complesso dotato di alcuni fattori
pregevoli, risultava compromesso da tanto profondi quanto ambigui legami col mondo politico che ne
determinavano un’endemica condizione di debolezza e volubilità oltre a minarne  la concreta solidità
strutturale. L’avventura coloniale in Africa provocò un radicale ed importante cambiamento all’interno
della stampa della penisola che avviò così una lenta ma necessaria modernizzazione, supportata
dall’adozione di innovazioni e migliorie tecnologiche. I dibattiti sull’impresa africana, l’apertura verso
il confronto e l’ampia popolarità dei cosiddetti “redattori viaggianti” che alimentavano con i loro
racconti l’immaginario collettivo, consolidarono e sostennero l’editoria italiana di fine secolo anche se
le pressioni e le ingerenze dei circoli ministeriali e dei notabili non vennero mai meno. L’intensificarsi
dei metodi repressivi durante tutto il 1898 scossero non solo l’ambiente giornalistico ma la stessa
opinione pubblica che disapprovava sempre più apertamente le soluzioni autoritarie della politica di
Pelloux.
115 Ibidem.
116 Per uno studio dettagliato dell’evoluzione della stampa italiana di quegli anni si vedano Paolo Murialdi, Storia del
giornalismo italiano, Il Mulino, 1996 e Castronovo-Tranfaglia (a cura di), Storia della stampa italiana, vol III “La stampa
italiana nell’età liberale”, Laterza, 1979.
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In questa confusione, in un clima estremamente teso ed in un ambiente profondamente logorato dai
continui scontri, sembrava non esserci spazio sufficiente per le notizie sulla Cina.
D’altra parte, la completa mancanza di corrispondenza tra il governo e gli organi di stampa che
contraddistinguerà l’Italia di questi anni avrà come conseguenza la regolare pubblicazione sui
quotidiani di notizie indirette e filtrate da più canali a cui spesso seguivano inevitabili deformazioni
dei contenuti ed anche un’interminabile sequela di smentite e ritrattazioni che accompagnavano la
pubblicazione dei frequenti comunicati inesatti. Specialmente in rapporto alle attività di Stato le
comunicazioni ufficiali risultavano spesso sporadiche ed eccezionali, mentre nel caso delle semplici
cronache dall’estero le trasmissioni apparivano solo un po’ più lineari e fluide.
È anche vero che per tutto il 1898 l’attenzione dell’opinione pubblica europea si era mantenuta
piuttosto alta in merito alla questione cinese: le incessanti polemiche tra Inghilterra e Russia sulla
costruzione delle ferrovie, l’aggressiva politica tedesca e l’ampliamento della concessione francese a
Shanghai, l’instabilità dell’impero Qing con la guida del giovane imperatore ed il violento ritorno
dell’imperatrice, i tumulti e le sommosse interne, le persecuzioni contro i cristiani occupavano, a volte
anche quotidianamente, le pagine dei giornali di tutto il mondo. Ne consegue che di riflesso anche le
pubblicazioni italiane, che seguivano l’orientamento delle informazioni su scala internazionale, ne
fossero condizionate.
Collegando le notizie delle agenzie di stampa estere, prima tra tutte la Reuters, con i pezzi dei diversi
giornali stranieri, l’editoria italiana cercava di colmare i vuoti di una informazione scarsa, dando al
pubblico italiano un’inquadratura essenziale dell’evolversi della situazione nell’immenso territorio
cinese in balia delle potenze occidentali. Quindi, seppur ridotta a semplici trafiletti e a scarne relazioni,
l’informazione sulla Cina girava anche nella penisola e, se non a tutti, certo era nota a molti.
In questa circolazione di idee e reciproche influenze si inserivano pure i periodici e le pubblicazione
più specializzate, indirizzate ad un pubblico di nicchia. Anche l’autorevole Rivista Geografica Italiana,
con la sua impostazione apertamente espansionistica e sempre pronta a cavalcare l’emozione pubblica,
dedicava una buona parte dei suoi spazi alla questione cinese. Attraverso l’esperienza e le competenze
del sinologo Lodovico Nocentini117 (ed anche per la sua convinta adesione alle prospettive coloniali),
le riflessioni sull’opportunità di un concreto interesse italiano nella penetrazione in Cina ed il continuo
incitamento ad una maggiore intraprendenza del governo nei mari d’Oriente, spuntarono già dal 1895
durante il secondo Congresso geografico italiano di Roma e vennero prontamente riportate sulla
successiva rivista. Gli articoli di Nocentini, che scriveva contemporaneamente anche per un’altro
117 Lodovico Nocentini nacque a Firenze nel 1849 e portò avanti con successo i suoi studi sulla cultura cinese fino all’estate
del 1883, quando finalmente divenne docente di Lingue dell’Estremo Oriente nel Regio Istituto di Studi superiori della
cittadina toscana. Quello stesso anno venne nominato allievo interprete in Cina dal Ministero degli Esteri; un incarico che
pochi anni dopo lo condusse alla Legazione italiana di Pechino, dove ricoprì il ruolo di interprete di terza classe dal 1° ottobre
1888 al 1° ottobre 1890. Rientrò definitivamente in patria alla fine del 1890 per la nomina a professore ordinario di Lingua
cinese nel Regio Istituto Orientale di Napoli, che diresse fino al 1895. La sua carriera universitaria si spostò infine
all’Università di Roma dove fu ordinario di lingue e letterature dell’Estremo Oriente dal 1899 fino alla sua morte, nel gennaio
1910. Per la figura del professor Nocentini di fondamentale importanza sono: F. Surdich, Lodovico Nocentini e la
penetrazione commerciale italiana in Asia Orientale, prima parte in “Studi Piacentini” n. 30, 2001, pp. 339-364 e  seconda
parte in “Studi Piacentini” n. 31, 2002, pp.193-215; G. Bertuccioli, Per una storia della sinologia italiana, op. cit., pp. 19-23.
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prestigioso periodico come Nuova Antologia, illustravano agli italiani l’intricato dedalo di interessi
che spingeva l’Europa ed il mondo intero ad approfittare delle debolezze cinesi, raccontavano le
vicissitudini dell’impero mancese e davano notizie sulla posizione, sulla natura e le risorse delle
sconosciute e lontane terre cinesi. Il più semplice intento informativo si accompagnava poi
all’amareggiata constatazione delle mancanze italiane ed al calcolo approssimativo dei vantaggi a cui
il paese rinunciava rifiutandosi di seguire le strade percorse dalle grandi potenze, rimanendone
definitivamente esclusa. Seguendo principalmente questo schema Nocentini dette spesso alle stampe
nuovi contributi e partecipò a numerose conferenze, testimoniando un certo interesse ed un’evidente
attenzione dell’opinione pubblica per la Cina e la corsa internazionale alla sua spartizione.
Tuttavia ad un certo punto, nel gennaio 1899, si cominciò a parlare di Italia e Cina continuamente, in
un binomio ossessivo, come se improvvisamente anche l’ultima delle grandi potenze, benché ignara, si
fosse decisa coraggiosamente a farsi largo tra le autorevoli contendenti. Dall’estero trapelavano vaghe
notizie di un prossimo possedimento italiano in Cina, di un formale accordo stilato tra il ministro De
Martino e lo Tsungli Yamen e addirittura dello sbarco di marinai dalla Marco Polo per l’occupazione
di una baia localizzata in una fiorente provincia serica. Era un continuo rincorrersi di annunci e
rettifiche, scarni messaggi telegrafici e laconiche negazioni, in cui si intromettevano qua e là nomi
incredibili di impronunciabili località lontane, che ben presto vennero corredati da brevi spiegazioni a
margine delle zone e dei territori via via citati. Il governo Pelloux si mostrava all’opinione pubblica
solo per sconfessare i comunicati della stampa estera e delle agenzie, esponendosi il meno possibile e
non fornendo alcuna ragionevole indicazione.
Risalta in questa confusione la candida impreparazione del giornalismo italiano che non riesce a
trovare fonti sufficienti per il suo urgente bisogno di informazioni e si appoggia totalmente sulle fonti
e sugli studi stranieri. Al giovane e brillante geografo Piero Gribaudi118 venne richiesta, durante la
collaborazione con la Rivista Geografica Italiana, la compilazione di una serie di articoli politico-
economici sulla Cina e sull’eventuale coinvolgimento italiano negli avvenimenti di quel paese. Lo
studioso, che dal febbraio al maggio di quell’anno pubblicherà regolarmente i suoi scritti sul periodico
fiorentino, sarà costretto ad esaminare e ricercare le più svariate opere europee (preferendo tra gli altri
i lavori francesi di cui imbottirà le abbondanti note), facendo riferimento, ma solo marginalmente, al
Nocentini e allo psichiatra-antropologo Cesare Lombroso.
118 Piero Gribaudi, nato a Cambiano, nel torinese, nel giugno 1874, conseguì la Laurea in Lettere nel 1898 a Firenze e,
proprio in ambiente fiorentino, indirizzato da Giovanni Marinelli, iniziò le sue prime pubblicazioni di carattere geografico,
non rifiutandosi di affrontare tematiche di carattere più vario sulla Rivista Geografica Italiana (di cui Marinelli era direttore),
anche se perlopiù di tipo politico-economico. Mentre insegnava nelle scuole medie superiori in giro per l’Italia concentrò i
suoi studi sulla storia della geografia e delle esplorazioni, finché nel 1907 divenne professore di geografia economica
all’Università di Torino ed iniziò una serie di indagini sulla geografia urbana, industriale e delle comunicazioni in ambito
piemontese. Sempre attento alla didattica, memore dei suoi primi anni di insegnamento, fu autore di numerosi manuali e testi
scolastici di geografia. Morì a Torino nel 1950. Sulla questione cinese in particolare: Piero Gribaudi, L’avvenire economico
della Cina – I parte, Rivista Geografica Italiana, anno VI, 1899, fasc. VI pp. 105-118; Id., L’avvenire economico della Cina –
II parte, Riv. Geografica Italiana, anno VI, 1899, fasc. VII pp. 216-221; Id.,L’Italia in Cina, Riv. Geografica Italiana, anno
VI, 1899, fasc. VII pp. 235-241; Id.,L’avvenire economico della Cina – III parte, Riv. Geografica Italiana, anno VI, 1899,
fasc. VIII pp. 291-297; Id., L’avvenire economico della Cina – IV parte, Riv. Geografica Italiana, anno VI, 1899, fasc. IX pp.
357-367.
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Infine, in questo continuo rimpasto di informazioni, colpisce, tra una smentita e l’altra, con quanta
sicurezza venisse dato per certo e questa volta senza alcuna smentita ufficiale, l’avvenuto accordo per
la linea di navigazione tanto attesa tra l’Italia e la Cina, con la pronta soppressione da parte del
Ministero dei superflui approdi passivi per agevolare le sovvenzioni all’istituzione della nuova linea
Genova – Tokyo. Una circostanza questa molto strana perché se da un lato in effetti le intenzioni del
governo erano proprio quelle di sviluppare al più presto un progetto giudicato indispensabile e da
tempo sollecitato da molti, dall’altro non si riuscì mai a metterlo in pratica ed i tentativi più concreti e
tangibili rimasero quelli intrapresi degli anni Ottanta e poi clamorosamente abbandonati119.
In ultima analisi si comprende come in effetti rispetto alla questione cinese, alla fine del febbraio
1899, non ci fosse una completa impreparazione né da parte della stampa italiana né da parte di quella
porzione di opinione pubblica che si manteneva abitualmente informata perché già da qualche
settimana e, in porzione minore da alcuni mesi, stavano seguendo uno scenario, quello della lotta per
le concessioni in Estremo Oriente, che coinvolgeva il mondo intero e che indirettamente veniva a
travolgere anche l’Italia, sebbene relegata in una posizione marginale ma comunque all’interno
dell’Occidente conquistatore. Neppure la concreta e prossima richiesta di una porzione di costa cinese
poteva cogliere di sorpresa il popolo italiano ed i giornalisti perché da giorni si rincorrevano dispacci
che, diversi nella forma ma simili nella sostanza, confermavano la probabilità di un effettivo
interessamento del governo italiano per l’Impero Celeste. Ciò che probabilmente stupì le piazze
italiane fu la condotta del governo del generale Pelloux che si gettò così bruscamente in una nuova
avventura coloniale, dopo aver speso tanto tempo ed energie a negare e smentire i dispacci provenienti
dall’estero e non avendo mai abbandonato ufficialmente per la propria politica estera la linea di
condotta moderata e oltremodo ridimensionata di Visconti Venosta
119 Cfr. p. 43.
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II. ORDINI, CONTRORDINI E IMPROVVISAZIONI PERSONALI
Dopo che Canevaro dette il via libera a De Martino e quindi rimase solo da inoltrare la domanda per
l’acquisizione della baia di San Mun al governo cinese, iniziò la fase più delicata di tutto il mandato
del funzionario italiano in Cina. A causa della cruciale assenza di una squadra navale in grado di
affiancare in modo efficace le richieste italiane, denunciata per la verità fin dall’inizio dallo stesso
ministro in Cina e dagli altri rappresentanti, le previsioni non si potevano dire troppo ottimistiche ma
la legazione italiana non si lasciò scoraggiare e preparò per il successivo martedì 28 febbraio
l’incontro con i membri dello Tsungli Yamen.
1. L’inatteso rifiuto cinese
Venne infine elaborato, giorno 27 febbraio, un testo che potesse raccogliere le specifiche richieste
contenute nel telegramma inviato da Canevaro due giorni prima e poi, dopo aver ricevuto
l’approvazione di Mac Donald, se ne diede lettura il giorno dell’udienza prestabilita, di fronte ai
ministri dello Yamen. I risultati di questo primo approccio vennero così riassunti l’indomani da De
Martino:
«Ha detto [il ministro cinese che prese la parola] che la gravità della domanda esige ponderata risposta,
che sarà data ad una mia nota. Aggiunse che era suo parere non essere l’importanza dell’Italia in Cina tale
da consentire che le sia dato il trattamento concesso ad altre potenze. Dopo aver ribattuto le gratuite e
incivili asserzioni, ho annunziato che spedirò domani la mia nota, riproduzione del mio discorso. È
vantaggioso questo scambio di note, ed il ministro di Germania non credeva che lo avrei ottenuto»120.
Quindi la richiesta italiana venne accolta dalla controparte cinese piuttosto freddamente, ma non si
risolse in un netto rifiuto come molti invece annunciavano da giorni e settimane. Il documento che
riportava per iscritto le richieste orali già formulate venne inviato formalmente il 2 marzo dalla
legazione italiana e nell’attesa della prossima iniziativa cinese, incurante dei prossimi sviluppi
dell’operazione, De Martino pensò bene di rientrare, come da abitudine, a Tientsin, immaginando
lunghi tempi di reazione da parte dello Tsungli Yamen. Inaspettatamente, proprio il giorno seguente,
la nota venne rispedita bruscamente nelle mani dei funzionari della sede diplomatica italiana che
avvertirono subito l’assente ministro. Questi, preso alla sprovvista, richiese ai suoi collaboratori di
mantenere il segreto sull’accaduto per poter riflettere tranquillamente sul da farsi.
De Martino avrebbe dovuto avvertire in primis il collega inglese per il ruolo e l’importanza da questi
ricoperta a Pechino, ma di fronte al gesto diplomaticamente scorretto compiuto dal governo cinese, un
passo falso che avrebbe ricevuto sicuramente la disapprovazione e la condanna dell’intero corpo
diplomatico, convenne che le possibilità di azione italiane si stavano lentamente allargando. L’offesa
arrecata all’Italia avrebbe legittimato di fronte all’opinione pubblica internazionale una qualsiasi
120 Tel. De Martino a Canevaro n. 462 del 1° marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 127.
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razione da parte del governo di Umberto I, anche quella di una occupazione militare della baia di San
Mun.
Una mossa come questa da un lato poteva essere opportuna per velocizzare le trattative e mostrarsi più
risoluti nell’impresa, come pensavano sia De Martino che Incoronato, dall’altro si scontrava
apertamente con le linee di condotta stabilite assieme a Londra nei lunghi mesi di preparazione
all’evento, riaprendo una discussione, quella sull’utilizzo della violenza, che gli inglesi avevano più
volte sottolineato e a cui avevano mostrato di tenere molto.
La chiara divergenza tra le diposizioni inglesi e l’opinione personale di De Martino, spinsero
quest’ultimo ad appoggiarsi, piuttosto che sul Mac Donald, sul collega tedesco, il barone Heyking, che
viceversa fin dall’inizio delle trattative condivideva l’idea di una occupazione territoriale preventiva
da parte dell’Italia. Per questo informò dell’offensivo rifiuto del Tsungli Yamen sia Canevaro sia il
ministro tedesco, mentre la mancanza di contatti con Mac Donald venne giustificata con l’assenza di
quest’ultimo da Pechino. De Martino nel suo telegramma del 3 marzo non fa mistero di valutare
positivamente l’avventato passo dei cinesi «Mi permetto manifestare la mia opinione che ora, volendo,
potremo ottenere tutte le condizioni che le altre potenze hanno ottenuto», e riferisce dell’aperto
appoggio tedesco ai suoi intenti politici  «il ministro di Germania farà, domenica, pratiche energiche
presso il governo cinese»121 forse con il preciso proposito di suggerire un altro supporto nella gestione
della questione cinese che non fosse solo l’Inghilterra.
Canevaro naturalmente era di tutt’altro avviso. Attraverso il barone De Renzis comunicò l’esito del
primo incontro con lo Tsungli Yamen al governo di Londra ed invitò Salisbury a far intervenire nella
questione l’ambasciatore inglese a Pechino: procedere con l’approvazione britannica era troppo
importante per il buon esito delle trattative. Ma il primo ministro inglese seccamente rispose di non
poter discutere delle scelte politiche della Cina e soprattutto di non volerlo fare, sebbene disapprovasse
le modalità scorrette con cui in quest’ultima situazione aveva operato.
Salisbury comprese perfettamente come un episodio come questo potesse creare un pericoloso
precedente nella tradizionale gestione dei rapporti tra Cina e Occidente e che dunque era necessaria
una ferma presa di posizione che trattenesse i cinesi dal ripetere un gesto che, come questo, si poneva
in aperta sfida agli stranieri.
Per questo e non certo per sostenere in concreto l’azione italiana invitò Mac Donald a perorare la
causa di De Martino di fronte allo Tsungli Yamen, ritenendo il caso della restituzione della nota
estremamente scorretto ed oltraggioso, tanto da esigere una immediata riparazione122. Ma
l’ambasciatore inglese non era rimasto inattivo e rifacendosi alle precedenti istruzioni provenienti dal
governo di Londra, cioè quelle di appoggiare diplomaticamente l’azione italiana, e intuendo che gli
sviluppi successivi della questione avrebbero potuto compromettere l’azione di tutte le potenze
121 Tel. De Martino a Canevaro n. 467 del 3 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 137.
122 Tel Salisbury a Mac Donald tel. 43 del 6 marzo 1899 (F.O. 17/380).
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europee, si recò personalmente123 allo Yamen per precisare la posizione dell’Inghilterra e  condannare
la modalità con cui era stata gestita la vertenza con l’Italia, confermando la buona amicizia col
governo italiano. Quando due giorni dopo gli venne recapitato il telegramma del  Salisbury, ribadì in
una nota scritta la sostanza del suo intervento di pochi giorni prima aggiungendo solo dell’assoluta
necessità di una riparazione per sanare la questione.
I ministri cinesi si mostrarono bendisposti nei confronti del funzionario inglese e sembrarono piuttosto
amareggiati della piega presa dalla faccenda, tanto che il 9 marzo inviarono una nota alla legazione
italiana in cui si rammaricavano del fatto che De Martino, e quindi l’Italia, avesse interpretato il rifiuto
cinese come un grave insulto aggiungendo di aver dato istruzione di chiarire la posizione cinese anche
al ministro di Cina a Roma. Non si parlava però né di riprendere le trattative né dell’eventuale
riparazione, per questo Mac Donald fu costretto a mostrarsi più severo ed esigere che i ministri cinesi
chiedessero un nuovo rinvio della nota italiana del 2 marzo precedente.
Ma l’occasione concessa dal passo falso cinese spinse De Martino a fare continue pressioni su Roma
prima chiedendo l’autorizzazione a riunire nella baia di San Mun la regia nave Elba (che già si trovava
lì) e la Marco Polo124 per dare una sufficiente dimostrazione di forza nei confronti del governo cinese
poi, preoccupato di non esser preso sul serio dal Ministero, incalzò:
«Il ministro di Germania ci esorta a non perdere tempo, nel nostro interesse, in tentativi, e non farsi
sfuggire una legittima occasione per procedere all’occupazione, dopo di che si negozierà. Prego darmi
l’autorizzazione di chiedere le due predette soddisfazioni, ed a un rifiuto di rispondere, insistendo e
fissando il termine di quattro giorni per l’accettazione, quindi far occupare San Mun dalle tre navi»125.
Dello stesso avviso pareva Incoronato il quale dopo essere finalmente giunto a Pechino trasmise un
breve messaggio a Canevaro in cui senza troppi giri di parole suggeriva «Per decoro del paese mi
sembra doversi occupare subito la baia, per venire dopo a trattative»126.
Pertanto, sebbene nella forma viaggiassero su due binari completamente differenti, nella sostanza De
Martino e Incoronato condividevano la medesima linea di intervento nella trattativa con la Cina,
incoraggiati dall’appoggio e dalla comunanza di vedute col ministro di Germania, mentre d’altra parte
la sapiente politica di mediazione messa in atto da Mac Donald sembrava non dare i frutti sperati e si
trascinava stancamente da giorni riservando solo irritanti sorprese.
Canevaro si trovava ancora una volta in balia di due schieramenti contrapposti: conosceva i principi
che ispiravano la condotta inglese in Estremo Oriente, ribaditi poi durante i lunghi colloqui iniziali con
il Foreign Office e nonostante le limitative condizioni imposte all’azione italiana da Salisbury,
riteneva imprescindibile proseguire l’avventura cinese al fianco dell’impero britannico e cercare così
123 Prima, il 4 marzo, aveva inviato una breve nota allo Tsungli Yamen in cui informava i ministri del governo cinese che
l’Inghilterra sosteneva e supportava ufficialmente le domande italiane. A questo e a tutta la vicenda si fa riferimento nel
rapporto n. 63 di Mac Donald a Salisbury del 16 marzo 1899 (F.O. 17/1373).
124 Vedi tel. De Martino a Canevaro n. 467 del 3 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 137. In effetti le due navi poi si
ritrovarono nella rada di Chefoo antistante la baia di San Mun il 7 marzo come ci conferma un telegramma del Ministro della
Marina di quello stesso giorno. Vedi breve comunicato di Palumbo a Canevaro del 7 marzo 1899 (ASDMAE Serie Politica P
86 – Cina 1899, Pacco 405).
125 Tel. De Martino a Canevaro n. 476 del 7 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 155.
126 Tel. Incoronato a Canevaro n. 477 del 7 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 157.
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di mantenere il negoziato in toni amichevoli. Però la particolare ed insolita situazione che si era venuta
a creare a causa della scorretta condotta cinese, imponeva di seguire una politica straordinaria, cha da
un lato ribadisse i tradizionali rapporti di forza e dall’altro non contemplasse un intervento coercitivo
che comunque anche l’Italia non era in grado di sostenere fino in fondo. Probabilmente Canevaro
avrebbe voluto mantenere una linea conciliante, ma allo stesso tempo rigorosa, severa eppure
adattabile alle diverse circostanze. Invece, tormentato dalla mancanza di indicazioni da parte del
collega inglese e condizionato dai suggerimenti dei funzionari direttamente coinvolti a Pechino,
contrariato dall’ostinazione mostrata dai cinesi nonostante gli espliciti interventi di Inghilterra e
Germania, forse timoroso di venir accusato di inattività dopo giorni di stallo, mercoledì 8 marzo alle
ore 12 e 30 Canevaro inviava a Pechino le seguenti istruzioni:
«Ho ricevuto i suoi telegrammi, e il telegramma del comandante Incoronato. L’autorizzo a presentare un
ultimatum chiedendo che entro quattro giorni, il governo cinese accetti, in principio, la nostra domanda, e
si dichiari pronto ad un amichevole negoziato per stabilire i particolari. Mancando la risposta affermativa
entro il termine stabilito, il comandante Incoronato dovrà ritirarsi da Pechino coi marinai, e disporre per
l’immediata occupazione. La Vespucci giungerà ad Hong Kong fra tre giorni. L’Etna deve fra giorni
arrivare a Batavia, e proseguirà tosto. Prego comunicare il presente telegramma al comandante
Incoronato, acciocché questi sia fin d’ora informato e senza indugio informi pure il comandante superiore
delle due navi a Che-foo»127.
Contemporaneamente dal Ministero di Roma alle ambasciate italiane di Berlino e Londra, che più si
erano esposte nell’appoggiare la trattativa italiana con lo Tsungli Yamen, venne comunicato l’invio
dell’ultimatum al governo cinese, precisando che si trattava di un provvedimento dettato
esclusivamente dallo scorretto contegno dello Yamen ed insistendo in modo particolare sul carattere
pacifico dell’eventuale occupazione della baia.
2. Le peripezie di un incerto ultimatum
Non appena la notifica del contenuto dei messaggi di Canevaro giunse alla sede di Lord Currie l’intera
vicenda subì un’improvvisa accelerazione che trovò impreparati tutti i funzionari italiani coinvolti.
L’ambasciatore inglese in Italia, che aveva nel frattempo ricevuto un nuovo telegramma da Salisbury,
corse al Ministero degli Esteri e mostrò le ininterrotte e parallele negoziazioni che nel frattempo Mac
Donald aveva faticosamente condotto a Pechino del cui buon esito si dava solo in quel momento
comunicazione: finalmente attraverso i buoni uffici inglesi i ministri cinesi avevano acconsentito a
riprendere la nota italiana del 2 marzo. Questa poteva essere l’attesa premessa per una pacifica ripresa
delle trattative ed il segno che la Cina aveva riconosciuto il proprio errore, mostrandosi pronta a
ricomporre lo spiacevole episodio. Non c’era più alcun motivo di usare la forza, soprattutto ora che il
colloquio con i membri dello Tsungli Yamen poteva essere gestito nuovamente dal principio e che la
politica di Salisbury aveva portato ad un così soddisfacente risultato. Lord Currie non mancò di far
notare come proprio il primo ministro britannico poteva interpretare disastrosamente il telegramma
127 Tel. Canevaro a De Martino n. 481 del 8 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 165 e originale n. 503 in ASDMAE
Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
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riguardante l’ultimatum che poche ore prima era stato trasmesso a Londra, non avendo ricevuto prima
di questo alcuna comprensibile spiegazione che giustificasse un provvedimento così duro da parte del
governo Pelloux nei confronti dell’impero mancese. Preoccupato dei possibili risvolti negativi
dell’autorizzazione a procedere inviata a De Martino, Canevaro in tutta fretta telegrafò un contrordine
alla legazione che si rivelò determinante per il successivo svolgersi della vicenda.
Alle 16 e 20 dello stesso giorno dal Ministero degli Esteri partiva con urgenza il seguente ordine che
avrebbe dovuto annullare quello precedente:
«Il mio precedente telegramma esprime le nostre intenzioni rispetto all’atteggiamento del governo cinese.
Però La prego di sospendere la consegna dell’ultimatum fino a nuova mia istruzione. Accusi ricevuta del
presente telegramma»128.
Certo il contenuto del dispaccio, ad una prima analisi, poteva risultare quantomeno sfuggevole ed
ambiguo, ma la stringata parte centrale in cui si chiedeva di bloccare il procedimento stabilito appare
difficile da fraintendere. In ogni caso Canevaro, evidentemente sicuro di essere riuscito a fermare in
tempo il pericoloso ingranaggio, ebbe verso sera un nuovo colloquio con Lord Currie e dopo averlo
messo al corrente dell’invio del contrordine gli affidò un lungo messaggio per Salisbury in cui chiariva
le ragioni che avevano spinto il Ministero ad agire senza alcun preavviso in maniera tanto ostile, ed
attraverso questo annunciava che nel caso di ulteriori difficoltà presentate dai cinesi nello svolgimento
delle trattative si sarebbe proceduto senz’altro ad una occupazione preventiva della baia. Il
promemoria si concludeva con la speranza dello stesso Canevaro che il governo britannico mantenesse
il proprio appoggio all’iniziativa italiana e con la dichiarazione che nessun passo avanti sarebbe stato
fatto se non dopo la provvidenziale replica del Salisbury129.
In cuor suo il Ministro degli Esteri sapeva che Londra non avrebbe mai accettato di venire a patti su un
argomento tanto importante come quello della penetrazione pacifica in Asia orientale, ma sperava che
vista l’insolita questione maturata tra Italia e Cina si potesse fare una eccezione alla regolare condotta
finora mantenuta, chiudendo un occhio di fronte all’intervento italiano.
Nel frattempo De Martino veniva informato della disponibilità dello Yamen a riprendere la nota
italiana e delle lunghe discussioni che Mac Donald aveva dovuto sostenere per giungere a questo
risultato. I ministri cinesi avevano perfino promesso all’ambasciatore inglese che avrebbero subito
dato spiegazione del loro rifiuto e del malinteso che ne era seguito in una nota ufficiale alla legazione
d’Italia. Il funzionario italiano vedeva così svanire il ghiotto vantaggio che involontariamente aveva
accumulato nei confronti dei cinesi e la possibilità di poter beneficiare di questa condizione nelle
future trattative, come in altre occasione era capitato alle altre grandi potenze. De Martino aveva
tentato sin dall’inizio di far intervenire il meno possibile Mac Donald nella polemica nata dal rifiuto
128 Tel. Canevaro a De Martino n. 483 del 8 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 169 e originale n. 569 in ASDMAE
Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
129 Per il colloquio di Currie con Canevaro si vedano: da Lord Currie a Salisbury tel. n. 29 dell’8 marzo 1899 (F.O. 45/802) e
n. 30 sempre dell’8 marzo (F.O. 45/802). Da Canevaro a De Renzis tel. 587 del 9 marzo 1899 (ASDMAE Serie Politica P 86
– Cina 1899, Pacco 405).
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cinese della nota del 2 marzo immaginando, assieme a Incoronato ed al ministro tedesco Heyking, che
un suo coinvolgimento avrebbe una volta per tutte sistemato e risolto la controversia, impedendo
all’Italia di ricorrere, in una situazione comunemente ritenuta legittima, all’uso della forza.
«Il ministro di Germania teme giustamente che risultato della pratica inglese, sarà che la Cina offrirà
unicamente di riprendere la nota, ed in tal modo ci toglierà la legittima ragione universalmente
riconosciuta anche dal ministro di Russia, mentre manterrà il rifiuto a negoziare. Ho anche io ragione di
credere che l’azione attuale del ministro d’Inghilterra non tenda che a togliere la Cina dal torto»130.
E poi si affrettò ad avvisare che anche il comandante della Marco Polo era pronto a sfruttare questa
occasione unica «Incoronato, dopo altre accurate informazioni, assicura Vostra Eccellenza di poter
operare con le sole due navi»131.
Era convinzione di De Martino che le pratiche inglesi avessero come unico obiettivo il togliere
dall’impiccio l’impero cinese cancellando con un colpo di spugna l’affronto subito dall’Italia ed
obbligandola a ricominciare le trattative di nuovo dal principio, costringendo lui stesso a riavviare le
regolari pratiche previste per la richiesta di concessioni alla Cina, senza alcun vantaggio.
Mentre presumibilmente il rappresentante italiano stava cercando di inghiottire questo boccone amaro,
la mattina del 9 marzo, giunse la nota giustificatoria e riparatrice promessa dallo Tsungli Yamen e dal
Mac Donald: non si trattava però di una nota ufficiale ma di una lettera rossa ovvero un semplice
messaggio informale proveniente dal ministero cinese nel quale oltretutto si chiariva sì il
fraintendimento, ma lo si liquidava con delle semplici scuse, non facendo alcun riferimento alla ripresa
del negoziato e alla restituzione della nota italiana. I cinesi proseguivano dunque nella loro ostinata
politica, gettandosi di nuovo a capofitto nella difficile situazione precedente ed in aperta collisione con
l’Italia.
De Martino, evidentemente rincuorato, velocemente telegrafava a Roma:
«Ho ricevuto in questo momento una lettera e non una nota ufficiale, che è un aggravio dell’anteriore
insulto: non chiede la restituzione della mia nota, e ancora meno di riprendere i negoziati; dice la nota
esser stata rinviata perché la risposta negativa avrebbe potuto compromettere le relazioni di amicizia;
afferma io fraintesi il rinvio […] io prego Vostra Eccellenza di darmi immediatamente l’autorizzazione
chiesta col mio telegramma di stamane»132.
Ma questo non è l’ultimo telegramma partito da Pechino il giorno 9 marzo, ne parte ancora uno:
«Accuso ricevuta telegramma 8 corrente»133. Dei due dispacci spediti da Canevaro mercoledì 8 marzo
alla sede della legazione italiana della capitale cinese, solo uno esplicitamente richiedeva una
dichiarazione di ricezione, quello delle 16 e 20, ovvero l’ultimo, la sospensione dell’ultimatum:
130 Tel. De Martino a Canevaro n. 490 del 9 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 183.
131 Ibidem.
132 Tel. De Martino a Canevaro n. 493 del 9 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 189. Nel comunicato di poche ore
prima aveva fatto esplicita richiesta di rivolgere al governo cinese come riparazione un ufficiale impegno a riprendere i
negoziati, mancando di chiarire come alla ormai certa risposta negativa dello Tsungli Yamen sarebbe seguita, senza perdere
tempo, l’occupazione di San Mun. Si veda tel. De Martino a Canevaro n. 490 del 9 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899,
p. 183.
133 Tel. De Martino a Canevaro n. 649 del 9 marzo 1899 (ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405).
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pertanto quando questa nota giunse il giorno seguente al Ministero degli Esteri si ritenne che nella
sede dell’ambasciatore De Martino tutto procedesse nel migliore dei modi e che il fitto scambio di
messaggi non avesse comportato alcuna confusione, perciò non vi si prestò molta attenzione.
Canevaro, sollevato per aver scampato il pericolo dell’ultimatum, convinto dell’amichevole sostegno
inglese e marginalmente infastidito dalla cocciutaggine cinese, rispose bonariamente al funzionario a
Pechino tentando di prendere tempo e calmarne l’impeto: «Per considerazioni attinenti alla nostra
situazione in Europa, è indispensabile un indugio che spero breve. Prego sospendere ogni azione fino a
nuove istruzioni, che mi affretterò a telegrafarle»134. Però poi, sfruttando i nuovi sviluppi legati alla
lettera rossa indirizzò un nuovo messaggio a Salisbury in cui comunque non riuscì a nascondere una
certa frustrazione di fondo: «Non posso credere che lord Salisbury voglia lasciarci in una così
intollerabile situazione, ed attendo con impazienza, ma con fiducia di conoscere il suo pensiero»135.
Dal canto suo De Martino, nonostante avesse appena ricevuto la disposizione di interrompere qualsiasi
operazione fino a nuovo ordine (il secondo telegramma partito da Roma l’8 marzo), giocò una volta
per tutte le sue carte: dopo essersi compiaciuto del supporto del comandante Incoronato e del ministro
tedesco e dopo aver più volte ricordato a Canevaro come tutti i residenti a Pechino fossero convinti
della necessità di un’azione forte e decisa del governo italiano per scuotere l’indolenza cinese, si
aggrappò all’unica personalità, dopo Salisbury, in grado di sbloccare il freno imposto ad un qualsiasi
autonomo progresso nella vicenda di San Mun, l’ambasciatore inglese Mac Donald. Quest’ultimo
infatti, dopo aver appreso la questione della lettera rossa, prese personalmente contatti con lo Yamen
per discutere dell’ulteriore insulto e della mancata riparazione che gli era stata invece promessa poche
ore prima.
Intanto De Martino scriveva a Roma «Mi ha detto [Mac Donald], ma in modo confidenziale del tutto
privato, essere sua convinzione che quando anche i negoziati fossero ripresi, durerebbero senza fine, a
meno che San Mun sia occupato» e poi «Un ministro cinese sincero amico mi ha fatto pervenire il
segreto consiglio seguente: “Può dire non perdere tempo; ogni passo indietro rovina coll’attuale
governo cinese; sia occupato San Mun senz’altro”»136. Canevaro, che aspettava da giorni ormai il
parere del ministro inglese, non avrebbe potuto ignorare l’autorevole consiglio del Mac Donald,
comprovato da quello di un importante funzionario cinese e perciò, non potendo più attendere molto,
per non dare un’impressione di estrema debolezza alla Cina, avrebbe dovuto prendere un’immediata
decisione. C’era ancora la possibilità di agire ed avere una giusta soddisfazione, ma bisognava farlo in
fretta, approfittando del mancato intervento di Salisbury ed impadronendosi finalmente della baia
tanto ambita.
Ma, invece dell’autorizzazione a procedere, partì da Roma la seguente risposta dai toni propriamente
spazientiti «Ormai ben conosco che l’impressione costì prevalente è doversi procedere all’occupazione
di fatto. Però il regio governo deve tener pur conto di imperiose considerazioni di ordine generale, e
134 Tel. Canevaro a De Martino n. 494 del 9 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 191.
135 Tel. Canevaro a De Renzis n. 495 del 9 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 193.
136 Tel. De Martino a Canevaro n. 498 ricevuto a Roma il 10 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 199.
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riservarsi di operare nel momento opportuno»137. La nota non lasciava alcuna possibilità di ulteriori
manovre e probabilmente De Martino si sarebbe dovuto rassegnare ad attendere pazientemente ancora
qualche tempo prima di mettere in atto i suoi piani di conquista assieme ad Incoronato138.
Eppure l’attesa dei due italiani a Pechino durò poco: nel primo pomeriggio di quello stesso giorno,
venerdì 10 marzo 1899, arrivò sulla scrivania del ministro De Martino un nuovo telegramma
proveniente dalla Farnesina «L’autorizzo a presentare un ultimatum…»
3. De Martino e la “domanda perentoria”
C’è solo da immaginare la frenesia che colpì la legazione d’Italia quando il telegramma di Canevaro
dell’8 marzo delle ore 12 arrivò tra le mani di De Martino, ma ci fermeremo qui un attimo per chiarire
o riassumere al meglio quello che stava accadendo a Roma e a Pechino in quei giorni di convulsa e
fitta corrispondenza.
Il giorno 9 marzo il Ministero degli Esteri attendeva ancora che il primo ministro inglese  Salisbury, la
cui opinione ed appoggio venivano giudicati essenziali per il proseguimento delle trattative,
esprimesse un giudizio sulla condotta da tenere nei confronti degli aperti e reiterati oltraggi nei
confronti del governo italiano da parte dello Tsungli Yamen. Alla restituzione della nota del 2 marzo
infatti si era aggiunto il caso della lettera rossa, nella quale, nonostante fossero presenti ripetute
formule di scuse, non c’era alcun riferimento alla riapertura del negoziato oppure alla ripresa della
nota respinta. In merito poi all’episodio dell’ultimatum e del ritiro di quest’ultimo avvenuto nel giro di
poche ore il giorno precedente, evidentemente Canevaro credeva di aver risolto giusto in tempo la
questione e stava attendendo il messaggio di De Martino di avvenuta consegna del contrordine.
Con l’ambasciatore italiano a Pechino i rapporti sembravano complessivamente sereni, sebbene le
insistenze di quest’ultimo si mostrassero spesso eccessive e la vicenda legata al richiamo della fine di
febbraio non fosse ancora interamente superata. Alle continue sollecitazioni che De Martino abilmente
enfatizzava attraverso le opinioni ed i consigli di questo o quell’illustre personaggio, Canevaro
rispondeva con pacata fermezza di dover agire in conformità con le decisioni di Salisbury e perciò con
pazienza ed una certa rassegnazione, sperando così di frenare l’impeto che sembrava aver travolto i
funzionari italiani in Oriente.
D’altra parte una qualche preoccupazione veniva anche dall’atteggiamento tenuto dai russi nei
confronti dell’azione italiana in Cina: mentre Parigi, Berlino e Tokyo parevano comunque ben
disposte nei confronti della condotta del regno, Pietroburgo mostrò sin dall’inizio una certa avversione
verso i progetti italiani che il nostro ambasciatore, Morra, tentò con molto garbo di correggere ma
invano, visto che anche la stampa russa non risparmiava critiche e severe analisi al colonialismo
137 Tel. Canevaro a De Martino n. 499 del 10 marzo 1899 ore 9.20, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 201 ed anche ASDMAE
Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
138 Da parte sua il comandante della Marco Polo tenterà di convincere il Ministro della Marina Palumbo della facilità delle
operazioni da compiere per l’occupazione della baia e della scarsa presenza e dell’impreparazione navale dei cinesi, pensando
forse che potesse persuadere il collega degli Esteri (Vedi tel. Incoronato a Palumbo n. 499 ricevuto a Roma il 10 marzo 1899,
DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 203), ma anche lui ottenne solo l’ordine tassativo di attendere in “atteggiamento tranquillo”
(Vedi tel. Palumbo a Incoronato n. 501 del 10 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 205).
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italiano139. Anche i giornali americani erano piuttosto duri con le aspirazioni del governo Pelloux in
Asia, ma il governo di Washington si mantenne amichevole e l’ambasciatore italiano Romano riuscì a
gestire la situazione con più fermezza rispetto al collega in Russia140.
Nella legazione italiana invece De Martino aveva trovato un insperato sostegno nel comandante
Incoronato il quale, nonostante fosse chiaramente in contrasto con la condotta ed i metodi del ministro,
appoggiò sin dall’inizio l’idea di una occupazione preventiva di San Mun in modo da assicurare un
certo decoro al paese. Con l’aperto supporto del ministro Heyking, ma muovendosi
contemporaneamente in accordo con Mac Donald (come d’altra parte esigeva il Ministero di Roma),
De Martino cercò di persuadere Canevaro a condurre una politica più attiva e distante dalle linee
inglesi, sempre estremamente caute.
Quando la mattina del 9 marzo giunse dall’Italia il telegramma di sospensione dell’ultimatum non vi si
prestò molta attenzione, anche perché preceduto di poche ore dalla lettera rossa cinese che ancora una
volta rafforzava l’immagine negativa della Cina nei confronti delle altre potenze, e metteva l’Italia in
una posizione certamente favorevole nella conduzione di eventuali trattative, oltre a legittimare l’uso
della forza per il possesso della baia. Il ministro ed il comandante ancora una volta sperarono di poter
approfittare della situazione che in precedenza le trame inglesi avevano risolto: sulla lettera rossa
inviata dallo Tsungli Yamen De Martino fece leva per forzare la mano con Canevaro e richiedere
nuovamente un’iniziativa energica mentre Incoronato tentò di rompere le resistenze sondando
l’opinione del ministro Palumbo. Infine dopo aver inviato i loro telegrammi attesero con impazienza
nuove indicazioni.
Nel primo pomeriggio141 del 10 marzo, arrivò dunque il via libera da parte del Ministro degli Esteri.
Poche ore prima era giunta a Roma la notifica dell’avvenuta ricezione del contrordine perciò il
Ministero legittimamente non poteva immaginare le prossime complicazioni mentre in Cina De
Martino redigeva in tutta fretta l’ultimatum da presentare al governo. Non ci fu alcuna esitazione,
nessun tentennamento da parte dell’ambasciatore italiano e questo spiegherebbe perché non vi fu da
parte sua alcuna urgente richiesta di conferma delle istruzioni a Canevaro, tanto che anche in seguito
dichiarò più e più volte di non aver mai avuto alcun sospetto e di non esser stato neanche sfiorato dal
dubbio sull’inverso ordine di arrivo dei due telegrammi.
139
«A tutta prima non posso dire che le mie parole producessero effetto favorevole, avendomi il conte Muraviev chiesto cosa
in fondo l’Italia andasse a fare in China». Per il contegno russo nei confronti dell’Italia si veda tel. Morra a Canevaro n. 487
del 8 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 177 e poi rapporti Morra a Canevaro n. 154/67 e n. 155/68 del 9 marzo
1899 in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
140 In particolare si controlli rapporto di Romano a Canevaro n. 143/52 del 10 marzo 1899 in ASDMAE Serie Politica P 86 –
Cina 1899, Pacco 405.
141 L’orario esatto in cui giunse il telegramma con il nulla osta da Roma non è chiaro a nessuno, nemmeno al De Martino;
secondo il documento “relazione confidenziale” da lui redatto quella stessa sera di Venerdì 10 marzo n. 50/18 pp. 373-378
dei DDI, Serie XX – Cina, 1899, «le annunziate istruzioni sono giunte alle 3 pom. col telegramma autorizzando la
presentazione di un ultimatum», mentre nel telegramma “giustificativo” n. 547 partito il 22 marzo da Pechino p. 297 dei DDI,
Serie XX – Cina, 1899, dichiarerà: «Quando alle 4 pom. del 10, ho ricevuto la decisione dell’E.V. di presentare l’ultimatum».
Il comandante Incoronato dà una sua versione «Alle 4 pom del giorno 10 giunse l’ordine di inoltrare quella tale nota
ultimatum» in Rap. Ris. Pers. Incoronato a Ministro Marina n. 177 da Chefoo il 4 aprile 1899 in AUSMM b. 2174 “Marco
Polo”, di cui una copia in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405. Anche Borsa contribuisce alla confusione:
«Quando […]verso le 14,30 del 10 marzo giunse per secondo il tele che Canevaro aveva spedito per primo» in G. Borsa,
Italia e Cina, op. cit., p. 107.
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Compose e fece tradurre velocemente una nota da inviare in risposta alla lettera rossa del giorno
precedente e, nonostante l’ora tarda, verso le 20 la inoltrò allo Tsungli Yamen. Dopo un breve
preambolo in cui si dichiaravano insufficienti le scuse fatte e la soddisfazione ricevuta continuava:
«Io manifesto, per conseguenza, la speranza che, mediante una nota ufficiale (e non già una lettera) a me
diretta, L’altezza Vostra e le Vostre Eccellenze vorranno:
1° chiedermi di rinviar loro la mia nota del 2 di questo mese;
2° dichiararmi che la domanda contenuta nella nota predetta è accettata in massima e che il governo di
Cina è pronto ad intavolare con me negoziati amichevoli per stipularne i particolari.
Siccome non sarebbe convenevole alla dignità del governo del Re, che ho l’onore di rappresentare, che
tanto aspettassi ancora una volta quanto ho creduto sinora aspettare, così la risposta affermativa di Vostra
Altezza e delle Vostre Eccellenze sarà da me attesa sino a martedì prossimo, il 14 di questo mese, alle 8
pom.
All’ora predetta del giorno predetto non essendomi giunta la risposta, il silenzio sarà da me considerato
equivalente ad un rifiuto. Ed avrò il rincrescimento di dover anche considerare una risposta (è un dovere
di assicurarne lealmente il governo imperiale di Cina) che fosse evasiva, come equivalente ad un
rifiuto»142.
Come non manca di far notare Giorgio Borsa nei suoi studi e come constatarono gli stessi colleghi di
De Martino a Pechino, questo non poteva certo essere considerato un rigido e consueto ultimatum ma
piuttosto una domanda perentoria, la cui forma e i cui toni Mac Donald non esitò a definire
«addirittura amichevoli»143. Lo stesso De Martino conferma l’intenzionalità di una condotta più mite
rispetto alla normale gestione di un tale compito:
«Nell’atto di redigere la mia nota allo Tsungli Yamen, mi è nata una grande esitazione per l’esecuzione
degli ordini dell’Eccellenza Vostra: io Le chiesi di poter procedere gradatamente, e l’Eccellenza Vostra
non mi vi autorizza. Non ho creduto disubbidirle se […] abbia omessa la consueta conclusione
comminatoria di un ultimatum e mi sia così riserbato il modo di rivolgere, dopo una risposta negativa, o il
silenzio dello Tsungli Yamen, un’altra nota finale contemporaneamente con la partenza a Ce-foo delle
navi […]. Se poi, dal governo cinese […] non fosse giudicata la mia nota un ultimatum, non da lui
potremmo essere rimproverati di non aver usata sino all’ultimo la massima longanimità e di non aver
esauriti tutti i mezzi diplomatici possibili»144.
Certamente De Martino fu colto di sorpresa dal telegramma di Canevaro con la decisione finale di
presentare l’ultimatum ai cinesi; era quello che aveva sempre voluto, quello per cui si era battuto fin
dall’inizio delle trattative, ma conosceva i motivi che avevano portato il Ministero a determinate
scelte, sapeva dell’enorme influenza inglese sulle valutazioni del governo ed era al corrente che si
attendevano con ansia i pareri di Salisbury ormai da qualche giorno. Più volte, negli occasionali
scambi di idee con Mac Donald aveva trovato conferma della linea generale della politica inglese e del
fatto che non avrebbe mai appoggiato un’azione militare seppur morbida nei confronti dell’impero
cinese. È possibile che De Martino non si sia mai chiesto il perché di tale provvedimento così
apertamente in contrasto con la condotta mantenuta fino a quel momento? E poi visto che in questo
caso e per la prima volta dopo il messaggio del contrordine si faceva riferimento esplicito ad un
142 Lo scambio di note con lo Yamen è riportato per esteso nel già citato rapporto che il De Martino compilò la sera del 10
marzo. Rapp. n. 50/18, Pechino, 10 marzo 1899, ricevuto il 7 maggio successivo, pp. 373-378 dei DDI e in ASDMAE Serie
Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
143 Rap. n. 63 di Mac Donald a Salisbury del 16 marzo 1899 (F.O. 17/1373).
144 Rap. n. 50/18 di De Martino a Canevaro cit.
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ultimatum, come è possibile che il ministro non abbia ripensato anche vagamente al messaggio
ricevuto poco prima145?
Si può anche pensare che di fronte a tale comunicato De Martino, colto alla sprovvista, abbia perso un
po’ della lucidità necessaria per fare il punto della situazione e magari, nell’agitazione, non fosse
riuscito ad analizzare con coerenza i collegamenti e le contraddizioni con le pratiche appena trascorse.
Questo stato d’animo non gli impedì però di adottare la forma che riteneva più adeguata nella stesura
dell’ultimatum, temporeggiando nell’attesa che le navi Marco Polo ed Elba si unissero alla Vespucci e
non escludendo che solo questa “decisa sollecitazione” fosse sufficiente per far capitolare i cinesi. Il
blando ultimatum inviato in fretta solo poche ore dopo l’arrivo del primo telegramma di Canevaro e le
ragioni di questa insolita moderazione non convincono del tutto, considerando che lo stesso De
Martino era sempre stato un risoluto sostenitore di un intervento militare immediato e definitivo.
Facendo un passo oltre, non sembra tanto assurdo che di fronte all’occasione nata con il fortuito
scambio dei telegrammi, il ministro italiano abbia tentato un colpo di mano per sbloccare l’empasse
diplomatica. Forse De Martino per non aggravare ulteriormente la sua posizione e forzare in modo
irrimediabile l’equivoco dei telegrammi, che pure in effetti ci fu, cercò di darsi, con la moderazione
dei toni della nota, una via di scampo, una scappatoia per uscire fuori dalle probabili e ben presagibili
complicazioni.
È difficile in ultima analisi sostenere che il rappresentante italiano abbia agito in completa buona fede,
la sua mancanza assoluta di incertezze e le sue giustificazioni lasciano perplessi, le modalità con cui
gestì l’ultimatum risultano piuttosto insolite per la sua usuale linea di condotta ed il mancato confronto
con un qualunque rappresentante europeo prima dell’invio della nota (soprattutto con Mac Donald di
cui sapeva per certo che non avrebbe potuto approvare in ogni caso una simile decisione e quindi
probabilmente avrebbe tentato, come nel caso della nota del 2 marzo, di rimediare al pasticcio) è un
ulteriore elemento che alimenta un certo scetticismo. Ma non è tutto: De Martino invece di informare
immediatamente dopo l’invio dell’ultimatum il ministro Canevaro aspetterà le ore 9 del giorno 11
marzo, quindi la mattina successiva, per trasmettere, senza alcuna urgenza, il telegramma n. 669146
«Spedito iersera ultimatum» che arriverà a Roma solo alle 20 dello stesso giorno. Non bisogna
dimenticare che più volte lo stesso De Martino informò il Ministero delle difficoltà nell’inviare
telegrammi dopo il tramonto, ma in un frangente tanto grave stupisce che non sia stato fatto alcuno
sforzo per comunicare con la madrepatria e che addirittura la notizia venisse inviata con tutta calma
alle 9 del mattino seguente, quando invece, in molte altre circostanze, i messaggi erano partiti da
145 In seguito, nel tentativo di giustificare il suo operato De Martino farà riferimento a due precedenti telegrammi al primo dei
quali, quello del 7 marzo, si sarebbe riferita la sospensione dell’ultimatum (in questo infatti De Martino aveva suggerito di
mettere un termine di quattro giorni alle rivendicazioni italiane; si veda nota 54), mentre al secondo, addirittura del 6 marzo,
avrebbe collegato la criptica frase «mio precedente telegramma esprime nostre intenzioni rispetto atteggiamento del governo
cinese» (in questo Canevaro chiedeva se, nell’eventualità di un aggravarsi della situazione, le navi italiane fossero pronte ad
agire).
146 In merito a questo telegramma Giorgio Borsa espone insolitamente con una certa ambiguità: prima sostiene infatti che tale
messaggio sia partito da Pechino la «sera del giorno 11», poi, poche righe dopo, si smentisce affermando che «nella tarda
serata del giorno 11 gli [a Canevaro] giunse dalla Legazione di Pechino» il telegramma 669. È molto probabile che Borsa
abbia semplicemente scambiato l’ora di arrivo in Italia con l’ora di partenza dalla capitale cinese del suddetto telegramma.
Vedi in G. Borsa, Italia e Cina, op. cit., p. 110.
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Pechino alle prime luci dell’alba oppure con chiara indicazione di urgenza. A testimonianza
dell’imprudenza con cui venne gestita l’intera questione c’è poi la consueta e frettolosa partenza del
ministro verso la propria residenza privata a Tientsin, mentre in un momento simile la sua presenza
all’interno della legazione avrebbe rafforzato la posizione italiana e i provvedimenti presi.
L’intricata vicenda si complica ancora di più se poi si leggono attentamente le relazioni ed i
telegrammi che più tardi De Martino invierà di continuo a Canevaro per difendere il suo operato: per
esempio, il ministro a Pechino ripete senza sosta nei suoi resoconti di aver ricevuto il telegramma di
sospensione dell’ultimatum la stessa mattina del 10 marzo, precisamente alle 8 e 30 ed a quel punto di
averne accusato subito ricevuta, quando in verità tra i documenti del Ministero degli Esteri si trova
facilmente il modulo di ricezione del telegramma proveniente da Pechino che indica la data di
partenza del 9 marzo e quella dell’arrivo a Roma del giorno 10147. Su questo particolare come su molti
altri c’è la più totale confusione che certo non aiuterà più avanti Canevaro a chiarire la dinamica dei
fatti
4. Un po’ di familiarità con le cose cinesi
Durante i primi giorni di marzo le voci di un interesse concreto del governo italiano nei confronti di
una porzione dell’immensa costa cinese divennero sempre più insistenti e ricche di particolari
trovando così un giusto spazio sulle prime pagine dei quotidiani di tutta la penisola. La maggior parte
di queste proveniva direttamente da Londra, per lo più dal Times che quotidianamente riportava e
filtrava le notizie trasmesse dai suoi inviati e dall’Agenzia Reuter direttamente da Pechino.
La stampa italiana scelse in un primo tempo di limitarsi a riprodurre più o meno integralmente i
comunicati inglesi, arricchendoli talvolta di brevi annotazioni chiarificatrici sulla posizione e sui
caratteri più strettamente geografici della zona del Zhejiang oggetto delle mire italiane, nell’attesa che
la linea di rigoroso silenzio mantenuta fino a quel momento dalla consulta venisse modificata tanto da
definire una volta per tutte i contorni della fumosa vicenda cinese. Le difficoltà e l’alto grado di
frustrazione dei giornalisti nel fronteggiare la cronica mancanza di informazioni ufficiali viene
confermata dalle frasi che distrattamente compaiono qua e là nelle poche parole che introducono i
dispacci esteri: «il corrispondente del Times da Pechino dà alcune informazioni che completano le
poche notizie che per ora si hanno»148.
Nella sostanza le informazioni che giungevano in Italia in merito alle richieste contenute nella nota di
De Martino del 2 marzo erano pressoché esatte: la richiesta di una sfera di influenza su buona parte
della provincia del Zhejiang, la cessione in affitto della baia di San Mun e delle isole antistanti, il
diritto di costruire una linea ferroviaria per collegare la baia al lago interno Poyang, oltre ad una serie
di privilegi e diritti connessi allo sfruttamento minerario del territorio.
Finalmente con la seduta alla Camera del 3 marzo il ministro Canevaro venne costretto a riconoscere
formalmente l’azione dell’ambasciatore De Martino in Cina chiarendo contemporaneamente che i veri
147 Tel. n. 549 del 9 marzo 1899 in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
148 Le domande dell’Italia alla Cina, Corriere della Sera, 3-4 Marzo 1899.
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motivi che avevano dato il via alla pianificazione di un intervento in Estremo Oriente erano legati
all’assoluta necessità da parte del regno di acquistare una base di rifornimento sicura per la prossima
formazione di una speciale divisione navale nei mari della Cina. Non c’era quindi alcun interesse
strettamente coloniale nelle richieste italiane ma solo una pressante necessità logistica. Certo le
domande contenute nella nota italiana consegnata al  Tsungli Yamen potevano apparire ad una prima
lettura forse eccessive per una modesta stazione di appoggio che avrebbe dovuto supportare
un’altrettanto modesta divisione navale, ma nel complesso non vi si fece caso, confortati dal fatto che
la legazione italiana aveva redatto il documento mantenendo i canoni delle richieste che qualche anno
prima la Germania aveva utilizzato per la sua furiosa conquista dello Shantung.
Il Corriere della Sera, che in questo periodo grazie ai progressi tecnici ed editoriali stava per
scavalcare i primati del mercato milanese del concorrente Il Secolo, non si lasciò però incantare dalle
poche parole del ministro e serafico chiosa «Soprattutto bisogna augurarsi che in Cina non si vada in
cerca di avventure, ma di sbocchi per i nostri prodotti»149.
Alla successiva notizia del rifiuto delle richieste italiane da parte dello Yamen cinese, che passò anche
questa volta immancabilmente attraverso il quotidiano londinese, sembravano tutti non dare troppo
peso; nello svolgersi delle complicate relazioni tra la Cina e le potenze europee si potevano contare
altri numerosi episodi di resistenza iniziale da parte del governo mancese alle pressanti domande di
ingerenza occidentale, ma tutte le trattative si erano infine concluse con il pieno raggiungimento dei
primi propositi a scapito dei cinesi. Per questo il caso italiano non appariva diverso dagli altri e si dava
per certo che la domanda del governo sarebbe stata prima o poi esaudita. Addirittura c’era chi come il
quotidiano romano La Tribuna vedeva in questa tenace opposizione cinese un’ottima occasione per
intervenire finalmente in modo concreto e senza alcun eccessivo scrupolo:
«Questo fatto che, a prima impressione, sembra afflittivo per noi come quello che proverebbe il poco
conto in cui il nostro nome è tenuto nei consigli dell’imperatrice della Cina, per la gente pratica e che sa
che cosa è la politica, specialmente nelle relazioni tra potenza e potenza, può e deve essere considerato
quasi come un lieto avvenimento che ci crea una posizione al tutto nuova e libera da qualunque vincolo di
riguardo o di cortesia»150.
D’altra parte se non ci si preoccupava troppo dell’esito delle trattative, ci si interrogava invece sulle
ragioni che avevano portato a questo brusca sospensione dei negoziati visto che l’appoggio della Gran
Bretagna e delle altre nazioni coinvolte nella spartizione dell’impero asiatico era stato più volte
confermato nella più solida e preparata stampa estera e che già al trapelare delle prime indiscrezioni
venne fatto credere che tutto fosse definito e concesso dai cinesi. Inizia da qui una interminabile
sequela di supposizioni e teorie che finiranno per autoalimentarsi a vicenda ed accrescere il clima di
aperto sospetto e diffidenza che già avvelenava le cancellerie di mezza Europa.
In sostanza a causare il rifiuto cinese sarebbe stata, secondo gran parte della stampa mondiale,
l’amicizia che vista dall’esterno solidamente legava l’Italia all’Inghilterra. La Cina, che per molto
149 Ibidem.
150 La questione italo cinese, La Tribuna, 8 marzo 1899.
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tempo aveva mantenuto solidi legami di simpatia con gli inglesi, dopo gli esiti della guerra con il
Giappone del 1894-95 aveva sviluppato un certo affiatamento con la Russia, la quale, facendo leva
sulle debolezze e le mancanze dei cinesi, cercava di favorire i suoi molteplici affari presentandosi
come sostenitrice e fedele custode degli interessi dell’impero Qing. L’influenza dei russi presso la
corte mancese crebbe notevolmente col passare degli anni, mentre contemporaneamente la lotta per il
controllo dell’Asia centrale tra i britannici dal sud e lo Zar dal nord diventava sempre più aspra in un
crescente stato di tensione che si rifletteva sui paralleli equilibri europei. La lotta anglo-russa
coinvolse anche le concessioni ferroviarie e minerarie sul territorio cinese nel momento in cui
risultavano sempre più distanti e divergenti le modalità con cui le due potenze volevano gestire il
progressivo disfacimento del colosso cinese. Da un lato l’Inghilterra con la salda politica della porta
aperta e dall’altro la Russia con una netta divisione del territorio cinese in definite e concrete zone di
influenza.
Come si inserisce l’Italia in questo conflitto che appare enorme non solo negli interessi ma anche
nell’estensione materiale delle zone coinvolte? Tra i due schieramenti il giovane regno non poteva che
aderire istintivamente alla linea britannica pur non avendo, soprattutto negli anni che coronavano la
fine del secolo, alcun motivo di attrito con la lontana potenza russa. I cinesi, che contrariamente alle
aspettative erano al corrente del più recente passato coloniale dell’Italia, potevano legittimamente
pensare che fosse l’Inghilterra a spingere il governo Pelloux (più o meno consapevolmente) ad
avventurarsi in Cina sia per avere un sicuro alleato nelle questioni a venire sia per punire il governo di
Pechino per la sua presa di posizione filo-russa. Tanto più che, come abbiamo visto, il territorio a cui
aspirava l’Italia rientrava parzialmente in quella sfera di influenza di cui gli inglesi erano più gelosi,
quella della valle del fiume Yangtze, mentre a sud confinava con l’altro “alleato” britannico, il
Giappone. Un altro elemento che rinforzava le tesi cinesi era il seguente: se l’Inghilterra avesse
veramente voluto difendere l’integrità territoriale e amministrativa dell’intero impero cinese
patrocinando la libera circolazione dei commerci e del mercato europeo all’interno del continente
asiatico, difficilmente avrebbe permesso che un’altra potenza, l’ennesima, contribuisse allo
smembramento del paese, anche se questa fosse stata la più insignificante. L’ipotesi che i cinesi
avessero agito rifiutando le richieste italiane in base a questi presupposti e che di conseguenza fossero
stati a loro volta suggestionati dalle profonde e ben infiltrate influenze russe trovò abbondante credito
nella stampa europea e perciò italiana, favorendo il proliferare delle più varie ipotesi di complotto
contro l’azione di De Martino in Cina che coinvolgevano non solo la Russia, ma anche la Francia151, il
Vaticano152 e persino il Giappone153. Il pensiero che univa l’opinione pubblica italiana in quei giorni
sui temi cinesi venne magistralmente riassunto dal Corriere
151 Il recentissimo riavvicinamento dell’Italia alla sorella d’oltralpe non neutralizzò del tutto il timore che la ben più solida
alleanza francese con la Russia potesse in qualche modo aver influenzato la condotta di Parigi negli affari cinesi appoggiando
lo Tsungli Yamen nel rifiuto della nota italiana. La categorica smentita arrivò direttamente dal ministro degli esteri francese
Delcassé che non mancò di rimarcare il completo sostegno della Francia all’operazione italiana per San Mun.
152 Secondo un corrispondente romano di un quotidiano tedesco «il cardinale Rampolla diede all’incaricato d’affari della
nunziatura pontificia a Parigi istruzioni per influire sul Governo francese affinché crei difficoltà all’Italia in Cina» Vedi Il
Vaticano nella questione cinese?, Corriere della Sera, 12-13 marzo 1899.
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«Ci limitiamo a notare che anch’essa [la questione di San Mun]  non è che un episodio della grande lotta
anglo-russa; perché è indubitabile che l’opposizione che le domande nostre hanno incontrato a Pechino,
non ci vien fatta come italiani, ma come amici dell’Inghilterra, e, a ragione o a torto, il conseguimento di
San Mun da parte dell’Italia vien considerato come una vittoria inglese»154
e poi dalla Tribuna «La opposizione che alla nostra domanda muove apertamente la Russia, non tanto
in odio nostro, quanto per riaffermare la sua superiorità sulla influenza inglese che ci appoggia e vede
di buon occhio e non senza interesse la nostra bandiera sulle coste della Cina, non crediamo possa
essere definitiva e trionfatrice»155.
Quello che invece i quotidiani inizialmente non videro, non vollero vedere o videro solo
marginalmente fu il continuo tentennamento che Londra ebbe nei confronti della stessa Italia. L’alto
rischio collegato all’azione italiana era ben compreso dai politici britannici: nonostante l’aperto
contrasto con la Russia, dal febbraio 1899 l’Inghilterra patrocinò il raggiungimento di un integrale
accordo tra le potenze coinvolte in Cina per frenare e poi porre fine a quella corsa alle concessioni che
aveva subito una fortissima accelerazione negli ultimi anni e che rappresentava una continua minaccia
per la sicurezza internazionale. L’invio della nota italiana si scontrava apertamente con questo
indirizzo fortemente difeso e sostenuto da Salisbury nei confronti della questione cinese ed avrebbe
potuto velocemente rimettere in moto lo sfrenato processo di acquisizione di fette più o meno ampie
del rimanete impero mancese, forzandone la completa disgregazione. Da tutto questo ebbe origine il
limitato appoggio alle richieste italiane del governo inglese che si fece un po’ più deciso solo dopo il
rifiuto della nota del 2 marzo quando l’improvvisa dimostrazione di forza dei cinesi, peraltro mai così
rigida, destò un certo grado di preoccupazione negli ambienti inglesi che non a torto temevano un
repentino capovolgimento del sistema dei rapporti che da decenni guidava le relazioni tra Cina e
Occidente. Ma non c’era solo questo: il leitmotiv che fin dal 1898 aveva scandito le difficoltose tappe
dell’accordo tra Italia ed Inghilterra per l’entrata dell’ultima delle grandi potenze nella contesa cinese
era stata propria la rigida disposizione britannica di non utilizzare in nessun caso la violenza per
gestire gli affari asiatici. Imporre all’Italia di non ricorrere a mezzi coercitivi significava non solo
impedirle di rendere efficace la sua azione ma anche contrastare il parallelo risveglio di tutte le
bramosie e fermare una sicura ripresa dell’uso della forza da parte del resto delle grandi potenze che in
una enorme reazione a catena avrebbero di nuovo ripreso le armi per la conquista degli ultimi brandelli
dell’impero mancese.
Mentre quindi le più fantasiose ipotesi sui complotti contro l’operazione italiana si arricchivano di
notizie dell’ultima ora, sempre puntualmente smentite dopo poco, si fece largo una seconda teoria che
giunse ancora una volta da Londra e cioè la possibilità di un decisivo errore di traduzione della nota di
De Martino che avrebbe spinto i cinesi al rifiuto «in termini sprezzanti, quasi minacciosi». Di questa
153
«Qui a Berlino non trova molto credito la voce sparsa da qualche giornale inglese, che il Giappone incoraggi la Cina nella
resistenza all’Italia» Vedi Da Berlino, Corriere della Sera, 12-13 marzo 1899.
154 L’Europa nell’Estremo Oriente e l’incidente italo-cinese, Corriere della Sera, 7-8 marzo 1899.
155 Ancora l’Italia in Cina, La Tribuna, martedì 7 marzo 1899.
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tesi si fa scudo il quotidiano governativo Il Popolo Romano che trovava così un solido appiglio per
difendere l’operato dei ministri:
«Noi dobbiamo astenerci dal rilevare le accuse che si palleggiano vari giornali esteri per addossare a
questa o quella potenza una corresponsabilità nel rifiuto della Cina alla domanda del nostro Governo.
Siccome prima di muovere questo passo le potenze furono informate e nessuna ha sollevato obiezioni,
non possiamo credere che ce ne sia qualcuna che giuoca a partita doppia.
La domanda dell’Italia è stata fatta onestamente e apertamente con uno scopo bene determinato, che non è
in contrasto né cogli interessi di alcuna potenza, né date le concessioni ben maggiori fatte ad altri Stati
europei, con quelli della Cina: quindi il rifiuto è irragionevole.
Tra le altre cose si è voluto attribuirne la causa ad un errore di traduzione della domanda, scambiando
sfera d’influenza per protettorato. Se con ciò è chiarito l’equivoco dovrebbero cadere le difficoltà»156.
Ma anche questa supposizione non gettava una luce particolarmente positiva sul governo italiano
perché in verità si sarebbe trattato di un episodio non nuovo nel panorama della politica estera del
paese; «è curioso notare come per la stessa questione l’Italia ha avuto la guerra con l’Abissinia»157 non
mancò di notare il giornale torinese La Stampa, ed il parallelismo con la dolorosa esperienza africana
nacque spontaneo e funereo «nei suoi inizi ancora assai modesti questa nuova avventura asiatica
rassomiglia estremamente alla vecchia avventura africana»158.
La ricerca di corrispondenza con l’amara avventura africana dimostra come la totalità dell’esperienza
coloniale italiana non solo continuasse a pesare come un macigno sulla nazione intera ma anche che
una seppur minima rielaborazione degli episodi, ovviamente parziale visto che erano trascorsi solo tre
anni, non era ancora minimamente iniziata. Contemporaneamente questo confronto, che non superava
mai le poche, timide righe o gli occasionali e brevi riferimenti è testimonianza inconfondibile
dell’acquisizione da parte dell’opinione pubblica di una certa padronanza dei temi cinesi,
dell’affermarsi di nette prese di posizione nei loro confronti e dell’iniziale delinearsi di alcuni
schieramenti distintamente contrapposti nel giornalismo italiano. Piano piano infatti i problemi legati
all’intervento italiano in Cina cominciarono ad essere sempre più chiari e ben delineati mentre
l’atmosfera di iniziale incertezza dovuta al rapido innescarsi della vicenda ed alla mancanza di
informazioni quantomeno plausibili, oltreché al rincorrersi sfrenato di notizie perlopiù infondate, si
andava lentamente dissolvendo, lasciando il posto ad una maggiore consapevolezza e ad una generica
comprensione che a sua volta portò alla nascita di opinioni e giudizi certamente più precisi ed in alcuni
casi definitivi.
La stampa italiana può essere distinta, in particolare in questo periodo, in base a tre filoni primari: una
esplicita e convinta adesione al progetto governativo accompagnata ad un concreto e sollecito
impegno persuasivo, una disimpegnata neutralità a cui si univa una difficile ma necessaria ricerca di
equilibrio ed infine una netta e decisa opposizione all’impresa in Cina la quale, pur avendo sullo
156 Italia e Cina, Il popolo Romano, 9 marzo 1899.
157 La rottura fra l’Italia e la Cina, La Stampa, 8 marzo 1899.
158 L’Italia in Cina, Il Tempo, 8 marzo 1899.
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sfondo il più generale rifiuto dei metodi e delle opere del governo Pelloux, non si riduceva ad una
semplice presa di posizione aprioristica159.
Esempio macroscopico del primo schieramento fu La Tribuna, uno degli organi di stampa più
importanti dell’Italia di fine Ottocento, che portò avanti sin dalle prime notizie una ricca ed intensa
campagna di sostegno al progetto del Ministero degli Esteri. Rispolverando i toni e l’esuberanza che
l’avevano caratterizzata durante gli anni del governo Crispi, il giornale romano sostenne totalmente ed
incondizionatamente la politica estera di Canevaro, battendosi soprattutto contro l’atteggiamento
arrendevole e remissivo tenuto negli ultimi anni dal ministero e la marginalizzazione forzata degli
obiettivi italiani di grande potenza; la grande vetrina cinese poteva diventare la più valida occasione
per rimettere in corsa il paese. Per questo La Tribuna non mancò di sottolineare le caratteristiche
estremamente positive e vantaggiose del territorio, della provincia e della baia scelte «la ricchezza
delle acque e la bontà del clima hanno dato grande fertilità al suolo che offre i migliori e più preziosi
prodotti dell’impero»160, ingrandendo le stime degli interessi italiani coinvolti nell’impero cinese per
legittimare l’impresa «ormai non solo i ricordi storici di Marco Polo, di Niccolò de’ Conti e dei nostri
arditi viaggiatori e negozianti dell’età di mezzo, ma anche il cresciuto numero dei coloni italiani, le
recenti concessioni industriali, in cui entra contributo di capitale e d’ingegno italiani, imponevano che
l’Italia non si disinteressasse»161 e difendendo fino alla fine le valutazioni e le decisioni prese dal
governo anche disdegnando le alleanze più intoccabili «L’Italia non ha bisogno dell’approvazione
dell’Inghilterra nelle imprese che essa crede utili a se stessa, né ufficio del governo inglese è quello di
dar consiglio all’Italia»162.
Parallelamente, alcuni giornali che potremmo definire moderati accolsero la notizia dell’interesse
italiano per la Cina con un certo ottimismo o per meglio dire con una certa fiducia seppur
distinguendosi totalmente dall’eccessiva intensità e partecipazione emotiva della Tribuna. Furono
questi gli stessi fogli che qualche giorno più tardi o al massimo nel successivo mese di aprile si
faranno sempre più contrari all’impresa asiatica, andando ad ingrossare enormemente le schiere
dell’opposizione.
La Perseveranza, quotidiano milanese dai tratti sempre più marcatamente conservatori e tradizionale
portavoce della parte più austera dei moderati lombardi, metteva in evidenza come la questione cinese
stesse consumando gran parte delle energie delle nazioni europee indirizzando l’attenzione delle
cancellerie di tutta Europa fuori dai confini del vecchio continente e permettendo in questo modo la
conservazione della pace: «le gare e le gelosie delle Potenze in China non sono tali da suscitare
necessariamente conflitti armati, ma sono abbastanza forti per assorbire una gran parte della loro
159 Come invece sostiene Luigina Di Mattia nel suo Il problema di San Mun sulla stampa italiana di fine Ottocento, in U.
Marazzi (a cura di), La conoscenza dell’Asia e dell’Africa in Italia nei secoli XVIII e XIX, vol. I, tomo I, Napoli, 1984, pp.
323-347, v.p. 329. Diverso era invece il caso dei fogli dei cattolici di sinistra che mostrarono nei confronti del governo una
spiccata ed irriducibile contrarietà legata alla difficile situazione interna, tale da portarli a rifiutare automaticamente qualsiasi
azione da lui intrapresa.
160 L’Italia, in Cina, La Tribuna, 4 marzo 1899.
161 L’Italia, in Cina, La Tribuna, 2 marzo 1899.
162 L’Italia in Cina, La Tribuna, 3 marzo 1899.
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attenzione e attività; il che, ripetiamo, contribuisce all’assopimento delle vecchie questioni in Europa e
accresce la probabilità della durata della pace»163. Per questo non vedeva nell’ingresso italiano sulla
scena estremo orientale alcun elemento negativo, tanto più che c’era il sostegno dell’Inghilterra e la
porzione di costa in questione pareva estremamente ricca e vantaggiosa: «l’Italia è giunta in tempo e
per dire il vero ha saputo assicurarsi un boccone dei migliori. La Gran Bretagna vede di buon occhio
l’Italia stabilirsi al suo fianco»164. Quando iniziano a trapelare le prime difficoltà il giornale di Milano
parlò di semplici “incidenti” che regolarmente possono essere registrati nell’ordinaria conduzione
della politica d’espansione di un qualunque paese, conservando nonostante tutto una certa fiducia nel
positivo svolgersi delle trattative.
Il Corriere della Sera invece, pur mantenendo un vivo interesse per la vicenda non mancò di coglierne
le perplessità ed i dubbi, non abbandonandosi quindi ad un cieco quanto facile sostegno: «se in Cina si
deve andare, non c’è che da augurarsi di poter godere di tutti i vantaggi della posizione di cuscinetto
senza subirne i malanni. Soprattutto bisogna augurarsi che in Cina non si vada in cerca di avventure,
ma di sbocchi per i nostri prodotti»165. La paura del ripetersi di vicende ancora troppo dolorosamente
nitide nelle coscienze di tutta la nazione e la sensibilità che l’opinione pubblica mostrava
costantemente per la politica coloniale portò il Corriere ad assumere una posizione prudente ed
estremamente cauta con le scelte governative166
«gli errori, i dolori e le umiliazioni della nostra prima impresa coloniale e gli infecondi sacrifici di sangue
e di denaro che ci è costata hanno tratto il nostro paese a considerare con diffidenza grande se non con
decisa antipatia qualunque accenno ad espansioni in terre lontane. [...] Conviene all’Italia, alla sola Italia,
di rinunciare, di astenersi di abbandonare le speranze, sia pur lontane, di crearsi laggiù un mercato, uno
sbocco ai prodotti delle sue industrie, un terreno da sfruttare? Sarebbe un errore forse imperdonabile
chiudere qualunque avvenire in questo momento critico della storia del mondo»167.
Ancora sulle sensazioni ed i sentimenti che l’iniziativa coloniale aveva sul paese reale: «In questi
ultimi giorni, il telegrafo ha insistentemente annunziata la cessione di un porto cinese all’Italia. Ciò ha
lasciato pressoché indifferenti gl’italiani, i quali – dopo le sanguinose e disgraziate esperienze
dell’Eritrea – sentono una ripugnanza viva, fondata e legittima per ogni nuovo tentativo di imprese
coloniali»168. Sostenere che gli italiani siano rimasti indifferenti alla questione cinese probabilmente
era una forzatura: il richiamo ai recenti episodi africani, la continua ricerca di informazioni, i dibattiti
che stavano fiorendo sull’opportunità o meno di un più massiccio intervento in Asia dimostrano come
il pubblico mantenesse alta l’attenzione per il progetto cinese e stesse parallelamente rafforzando e
allargando il proprio bisogno d’informazione. È vero semmai che tutta la vicende venne seguita con
163 Le Potenze e la China, La Perseveranza, 4 marzo 1899.
164 La spartizione della China, vecchi e nuovi concorrenti, La Perseveranza, 6 marzo 1899.
165 Le domande dell’Italia alla Cina, Corriere della Sera, 3-4 marzo 1899. [Il corsivo è mio].
166 È utile qui ricordare come in questa fase il quotidiano milanese stesse vivendo uno dei periodi di più profonda frattura
interna tra una maggioranza che appoggiava senza riserve il disegno reazionario del governo Pelloux e una minoranza che ne
accusava duramente l’operato. Questa continua oscillazione del giornale nelle inevitabili prese di posizione che via via
emergono si ritrova anche nel caso della questione di San Mun.
167 L’Italia in Cina, Corriere della Sera, 13-14 marzo 1899. [Il corsivo è mio].
168 L’Italia in Cina, Il Secolo XIX, 6-7 marzo 1899.
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una certa avversione o quantomeno con un certo distacco per il repentino cambiamento delle linee
guida del governo, per la mancata rielaborazione del disastro di Adua ed infine, al sopraggiungere
delle prime difficoltà, per i troppo facili ed inquietanti collegamenti con gli errori della passata politica
di espansione crispina.
D’altra parte le contemporanee affermazioni della Tribuna davano un quadro completamente opposto
in merito alle reazioni dell’opinione pubblica ed anche se mostravano in alcuni casi un eccesso di
ottimismo, parallelamente confermavano come i contorni degli schieramenti diventassero lentamente
sempre più netti, tali essere inquadrati verso la metà del mese di marzo non più in tre, ma in due
distinti e definiti blocchi contrapposti. «Il governo italiano si trova in questa questione appoggiato,
come forse non è accaduto mai, da tutta l’opinione pubblica; tutti i ministri sono unanimi e concordi, il
ceto commerciale e industriale è lieto che il governo cessi da porre al capo Passero e alle Alpi le
colonne d’Ercole oltre le quali è chiusa ogni via alla nostra attività» ed anche «annunziata la
intenzione di intenzione di occupare un punto della costa cinese, il primo movimento dei cittadini
italiani è stato quasi di incredulità, come a significare: Ma possibile che il governo ne faccia una
buona? tanto è lo scoramento che un grave passo falso ha introdotto negli animi. Ma poi quando la
notizia si confermò, la soddisfazione fu generale, sincera, razionale»169. Le due posizioni sono
naturalmente inconciliabili: da una parte si parla di un pubblico disinteressato e dall’altra addirittura di
una nazione soddisfatta e compiaciuta degli inconsistenti risultati ottenuto dal governo. Come sempre
sarà il Corriere ad inquadrare il profilo della vicenda da una posizione intermedia ed il più possibile
obiettiva
«un’ostilità di massima a questo tentativo di espansione coloniale in Cina ci parrebbe ingiustificata. Come
ci parrebbero ingiustificati non solo gli entusiasmi, ma le calorose approvazioni, gli incitamenti, le
pressioni. […] Né si deve dimenticare che a questi avvenimenti siamo abbastanza impreparati:
impreparata è certo l’opinione pubblica: speriamo non lo sia il Governo, benché non manchino ragioni
per temerlo»170.
Perfino l’indomabile stampa di opposizione al governo Pelloux, tra cui spicca l’organo dei socialisti
italiani L’Avanti!, non reagisce subito alla notizia del risveglio della politica estera governativa; per
avviare una robusta linea critica era necessario avere un quadro sufficientemente chiaro della
questione che si andava definendo in Estremo Oriente e, come abbiamo visto, nessuno ci riusciva: «chi
ci capisce qualche cosa è bravo!» si lamentava il Corriere nella sua uscita del 7-8 marzo.
A proposito di questa perenne mancanza di informazioni perfino Il Messaggero di Roma,
evidentemente indispettito dall’associazione di più fattori avversi tra cui il duraturo silenzio degli
organi ufficiali, il continuo rincorrersi di notizie fasulle, l’impossibilità di accedere a notizie autentiche
e la non sempre facile interpretazione delle comunicazioni in arrivo, abbandonò i consueti toni
distaccati per denunciare una condizione che impediva un qualsiasi approccio concreto alla vicenda in
corso:
169 La questione italo-cinese, La Tribuna, 8 marzo 1899.
170 L’Italia in Cina, Corriere della Sera, 13-14 marzo 1899.
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«Quello che poi è ancora più strano è il fatto che le notizie che ci riguardano molto direttamente ci
vengono dai circoli diplomatici di Pechino! Inoltre il dispaccio dice che la notizia dello sbarco “è
ufficialmente smentita”. Dove? A Pechino? Ma chi la smentisce ufficialmente il governo chinese, i circoli
diplomatici o il governo italiano.. che in questo momento non è più rappresentato a Pechino? Non sarebbe
meglio che il governo dicesse chiaramente come stanno le cose, e prendesse delle decisioni tali da evitarci
una nuova umiliazione anche nel Celeste Impero? Comprendiamo che deve essere doloroso pel governo
confessare lo scacco subito in questi giorni nell’estremo Oriente, ma allora perché ha fatto annunziare agli
ufficiosi, come quasi avvenuta la concessione della baia di San Mun, mentre ancora il commendatore De
Martino non aveva presentato la domanda?»171.
Due giorni prima sul Secolo XIX di Genova, quotidiano sostenuto dai più importanti gruppi
cantieristico-siderurgici e sempre favorevole ad iniziative che avessero come obiettivo un qualche
reale vantaggio per il paese172, l’editoriale iniziava così: «Cambiano i ministri e i gabinetti, ma le
vecchie usanze restano immobili. Anche oggi, notizie molto importanti per il nostro stato ci sono
pervenute per via indiretta – i soliti cavalli da ritorno – delle agenzie straniere»173, una lamentela che
seppur lanciata a denti stretti sembra comunque condivisa da tutte le testate e che finirà per
pregiudicare lo sviluppo ed i progressi che stava avendo in quel periodo il giornalismo italiano,
radicando quel tratto distintivo che già nel contesto dell’avventura africana era emerso inequivocabile
ovvero «la completa mancanza di un filo diretto tra il governo e la stampa»174.
Tornando al primo giornale d’opposizione di quegli anni, L’Avanti!, si potrebbe facilmente supporre
che la sua sia una presa di posizione strettamente in linea con il rifiuto delle posizioni e delle tendenze
della politica interna sostenuta dal gabinetto «Sotto l’impresa cinese ci sono i provvedimenti politici:
chi vota contro la Cina vota contro le leggi anti-statutarie»175, ma in realtà anche in questo caso ci si
accorge di un certo sforzo di comprensione in atto, sicuramente approssimativo, ma per nulla banale
nelle settimane in cui la svolta autoritaria del governo Pelloux  trovava i suoi picchi più alti. Un
editoriale del 7 marzo iniziava, in un crescendo provocatorio «in attesa anche di informazioni meno
interessate sulla bontà del nuovo insediamento, sentiamo cosa ne pensa la stampa estera»
sottintendendo ancora una volta come i giornali italiani fossero in condizioni di evidente inferiorità
rispetto alla regolare circolazione di informazioni del resto d’Europa e come dietro di loro si celassero
pericolosi poteri.
In effetti un po’ per la mancanza di esaurienti dettagli politico-diplomatici, un po’per semplice
necessità informativa, in quei giorni le colonne dei giornali traboccavano di particolari geografici,
cartine topografiche, dettagli antropologici, particolarità culturali, caratteristiche produttive e
commerciali sulla provincia del Zhejiang, in flusso regolare di dati che scorreva lentamente da una
testata all’altra cambiando nella forma ma non nella sostanza, con tonalità sempre pressoché entusiaste
ed a tratti un po’ artificiose, considerando che in realtà dei luoghi in questione nessun italiano, a parte
Incoronato, aveva avuto esperienza reale. In questo momento poi, quando nel complesso la vicenda
171 La questione italo-chinese, Il Messaggero, 11 marzo 1899.
172
«Quello che però a noi vivamente interessa è che il nuovo porto sia lo sbocco utile e necessario di una provincia
dell’impero che esso non rappresenti una concessione irrisoria fattaci di ripiego; un rimasuglio insignificante delle
usurpazioni più o meno apparenti e violente delle altre nazioni» L’Italia in Cina, Il Secolo XIX, 6-7 marzo 1899.
173 Il rifiuto della Cina, Il Secolo XIX, 8-9 marzo 1899.
174 Si veda Castronovo-Tranfaglia (a cura di) Storia della stampa italiana, op. cit..
175 L’Italia in China, L’Avanti!, 3 maggio 1899.
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non risultava ancora del tutto compromessa e non c’era alcun dubbio sull’esito finale delle trattative,
esaltare e lodare il proprio terreno di conquista era una pratica comprensibile e comune più o meno per
tutta la stampa, mentre in realtà è necessario tenere presente che tutto il mondo giornalistico italiano
soffriva di profonde pressioni e ingerenze da parte dei circoli ministeriali o dei notabili.
Seguendo i dati e le considerazioni dei più noti quotidiani finanziari inglesi, che stavano monitorando
in modo particolare gli sviluppi del caso italiano, l’Avanti trovava conferma delle sue perplessità
iniziali e soprattutto guadagnava un valido supporto nell’attacco contro l’azione italiana a Pechino
«ora nei giornali finanziari, come il Financial News ed altri, si domandano, non a torto, cosa possa andare
a fare l’Italia in Cina e preveggono che se dei capitali verranno impiegati nella porzione di terreno che
abbiamo preso ad affitto (un affitto che non pagheremo mai) saranno capitali inglesi o tedeschi. […] E se
i capitali italiani resteranno chiusi nel 3 per cento e le navi italiane dovranno custodire le industrie inglesi
e tedesche della provincia del Ce-kiang, tanto valeva restarsene a casa»176.
Ancora un insperato aiuto venne ai socialisti dal fondatore del Mattino di Napoli, Edoardo Scarfoglio,
convinto africanista e attento sostenitore dell’espansionismo italiano che tuttavia, a proposito degli
avvenimenti cinesi e della baia di San Mun, parla nel suo giornale di “pazzia asiatica”. Scarfoglio si
lanciò in una serie di precise e dettagliate considerazioni di ordine strettamente economico: le enormi
spese che avrebbe richiesto un intervento armato, con i costi delle navi, dei soldati, del carbone, il
calcolo dell’andata e del ritorno, il mantenimento della spedizione in terra cinese, le tende, i viveri, i
trasporti, gli animali e le armi vengono passate in rassegna tracciando i contorni di una inevitabile
conclusione «noi dunque stiamo per creare al bilancio della guerra e a quello della marina due altre
fonti ricchissime di spese impreviste» ed ancora «dopo le catastrofi africane, avremo quelle asiatiche.
Date tempo al tempo. Non vi sarà molto da aspettare»177. L’Avanti riprese i passi del giornalista per
intero senza alcun commento o annotazione che potesse spezzare il filo di un discorso che condivideva
in pieno compiacendosi infine del fatto che la fila dei contrari all’impresa si ingrossasse sempre più,
fortificata anche da spiccate personalità nazionali.  Così, il giorno dopo, nel cuore della prima pagina,
il quotidiano diretto da Bissolati, togliendo qualsiasi freno, scriveva
«nel caso speciale della baia di San Mun, siamo contrari all’impresa coloniale nuova per ragioni che si
connettono a tutte le nostre condizioni economiche e politiche. […] le nostre classi dirigenti, preoccupate
d’imitare superficialmente la politica estera elle altre nazioni, credono che basti occupare una terra perché
il capitale italiano vi si riversi e la faccia prosperare. E non s’accorgono che questo capitale ama meglio
riposare tranquillamente sul guanciale della rendita, che non avventurarsi in imprese rischiose»178.
Era una posizione condivisa da molti, ma solo pochissimi in questa fase dell’intervento italiano in
Cina e soprattutto nel pieno della crisi di fine secolo, in un clima interno estremamente teso e difficile,
ebbero la forza di denunciare la costante fragilità della politica estera del regno che ieri come oggi
riproponeva i medesimi, deludenti sbagli.
176 L’Italia in China, L’Avanti!, 7 marzo 1899.
177 Le future delizie coloniali in China, L’Avanti!, 7 marzo 1899.
178 L’Italia in China, L’Avanti!, 8 marzo 1899.
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5. Orientamenti e discussioni nei periodici d’Italia
Ma il dibattito non si esaurisce sulle pagine dei soli giornali. Le più importanti riviste del tempo
ospitarono le riflessioni di uomini politici, giornalisti, personaggio culturali di spicco all’interno dei
loro numeri dal mese di marzo, riservando grandi spazi alle polemiche emerse intorno alla baia di San
Mun, contribuendo da un lato a fare chiarezza nella confusione che regnava fin dai primi giorni sulla
stampa quotidiana e dall’altra ad orientare l’opinione pubblica verso toni meno concilianti e rigidi, con
l’assunzione di spiccate posizioni contrastanti che indussero anche la collocazione della fascia più
moderata nei due schieramenti contrari.
Le pubblicazioni riuscivano a conciliare nei medesimi fascicoli posizioni diverse grazie ai contributi
dei diversi ospiti e contemporaneamente affrontavano la questione cinese in modo meno superficiale e
condizionato, nonostante la forte influenza che anche questo settore editoriale subiva dall’esterno che
però in qualche modo veniva messa a tacere dall’autorità degli scrittori e dall’importanza degli scritti.
Non si trattava in questo caso di giornalisti che cercavano furiosamente di interpretare il fiume di
notizie veritiere o inattendibili, faziose o moderate, indifferenti o entusiaste che provenivano da tutti
gli angoli del pianeta, ma una serie di specialisti che attraverso il loro bagaglio culturale tentavano di
capire la realtà dell’azione italiana Estremo Oriente allargando i limitati orizzonti il lettore. È
importante notare che tra tutte le personalità che in questo periodo si intromisero, più o meno
forzatamente, nella discussione cinese troveremo un solo ed unico sinologo, il professor Nocentini
che, superfluo a dirsi, sosteneva un impegno deciso e definitivo dell’Italia per l’acquisizione del
territorio nel Zhejiang.
Come nel caso dei quotidiani anche le riviste, che fossero geografiche, politiche, economico-
finanziarie o di semplice intrattenimento, giunsero quindi alla metà del marzo 1899 desiderose di
comprendere al meglio la nuova impresa coloniale dell’Italia in Cina
«giornali e partiti vanno trovando il proprio orientamento e la discussione, perdendo quel suo primo
carattere di incertezza, assume una forma sempre più netta e precisa, a tutto vantaggio della ricerca del
vero. Alla quale credo che nulla sia più contrario delle frasi retoriche, di cui tanti si compiacciono, e delle
affermazioni evanescenti, non fondate su argomenti positivi: nulla invece più utile della semplice raccolta
di dati di fatto e di cifre, della schietta esposizione di idee, anche rudemente cozzanti coi nostri desideri,
ma conformi alla cruda realtà»179.
Nella nota editoriale del 16 marzo 1899 l’importante rivista italiana Nuova Antologia, periodico che
trattava i più vari argomenti seguendo le inclinazioni del paese, non esitava a mettere in chiaro le più
attuali ma anche le più scomode posizioni che piano piano stava assumendo la maggioranza della
penisola
179 G. Ricchieri, L’Italia in Cina, Rivista d’Italia, Roma 1899, Anno II, Volume I, p. 630- 654.
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«la notizia ha colto il paese di sorpresa.. in generale non ha incontrato grande favore. […] All’estrema
sinistra e un poco anche a destra predominano coloro che  sono recisamente contrari alla nuova impresa.
Sugli altri banchi si è invece adottato una attitudine di aspettativa, ma prevalgono i concetti che l’Italia
non debba fare che sacrifici minimi per l’affitto della nuova baia e val meglio rinunziare ad essa che
addossare al paese spese di qualche entità. Se quindi crescono le complicazioni con la Cina, il Ministero
farà bene a procedere con molta prudenza»180.
La schiera dei critici e dei contrari alle scelte di politica estera del governo Pelloux si stava
ingrossando e l’invito ad agire con una certa cautela arrivava da più parti. Il geografo e cartografo
torinese Guido Cora conclude il suo studio sulle caratteristiche del territorio oggetto delle mire italiane
così: «Stia bene attento il nostro Governo prima di impiegare le forze sue colà senza neanche
conoscere il paese»181. Certo, un suggerimento come questo lasciva sottintendere una  limitata fiducia
nell’operato del governo, che pur ostentando mesi e mesi di preparazione all’impresa, finiva per
sconfessare da solo il proprio lavoro dimostrando di non aver alcuna competenza nell’intera questione
cinese «il Regio Governo, il quale avrebbe il dovere di essere un po’ più illuminato dei giornali, ne sa,
invece, meno di loro!»182.
Chi invece mostrava un sincero ed intenso ottimismo era invece il Dottor Mario Carli che ritroviamo
sulle pagine della Rivista d’Italia, periodico fondato nel 1897 dall’eclettico Domenico Gnoli, ricco di
numerosi interventi e studi sui temi cinesi che ricalcavano i diverbi che animavano la vita pubblica
italiana. Carli sottolineava come l’interesse dell’Italia verso l’Estremo Oriente fosse stato fino a quel
momento completamente inesistente e tale da precludersi qualsiasi possibilità di sfruttare quegli
immensi territori come sbocco per l’attività economica del paese. Poi continuava «L’Italia aveva
diritto in Cina a quel posto che gode nel resto del mondo e lo avrà. La bandiera italiana che sventola
nella baia di San Men non è là per indicare velleità  di conquista o atti di ostilità contro la Cina, ma
solo per proteggere i nostri diritti e i nostri interessi che il governo di Pechino non è più in grado di
garantire»183. Secondo l’autore l’iniziativa, a prescindere da qualsiasi risultato e da qualsiasi tipo
digestione, aveva un unico grande merito effettivo «se il passo fatto dal governo non avesse altro
effetto che di svegliare l’attenzione del nostro paese su quell’immensa contrada […] sarebbe già
molto»184. Sfoggiando poi gli ennesimi e generalisti cenni sulla provincia del Zhejiang e sulla baia di
San Mun, oggetto tra l’altro di un suo tempestivo studio monografico dato alle stampe proprio in quei
giorni185, terminava invocando più ardire e più tenacia nell’azione governativa  e raccomandando di
fare tesoro delle lezioni del passato.
Alle descrizioni a tratti bucoliche del paesaggio, dei monti, della popolazione, ma anche della
produzione della provincia cinese nella quale «si apre un largo campo dell’attività economica
180 Nuova Antologia, 16 marzo 1899, p.390.
181 Guido Cora, La baia di San Mun, Nuova Antologia, Roma, Vol. LXXX, serie IV – 16 marzo 1899 p. 341 –353.
182 R. Alt, L’Italia in Cina e l’occupazione di San-Mun, Pechino 29 aprile 1899, L’Illustrazione italiana, rivista settimanale
degli avvenimenti e personaggi contemporanei, anno XXVI– n.23 – 4 giugno 1899, p. 425-432.
183 Mario Carli, L’Italia in Cina, Rivista d’Italia, Roma, 1899, Anno II, Volume I, p.477- 482.
184 Ibidem.
185 Mario Carli, Il Ce-Kiang, studio geografico-economico con una introduzione storica e una carta, Roma, Forzani e C.
tipografi del Senato, 1899.
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italiana»186 confezionate da Carli fanno riscontro quelle strettamente tecnico-scientifiche di Guido
Cora su Nuova Antologia. Non staremo qui a riprendere i minuziosi e puntigliosi dati riportati
dall’illustre geografo piemontese, di cui invece ci basteranno le deduzioni conclusive che coronano il
suo intervento:
«considerando le informazioni contraddittorie sul valore dei territori che si vorrebbero porre sotto
l’influenza dell’Italia, non possiamo fare a meno di tenere sull’avviso i nostri governanti, onde non si
lascino troppo facilmente attirare dalla parvenza di nuovi sbocchi commerciali o di conquiste, sperdendo
forze che sarebbero con vantaggio utilizzabili altrove»
ed infine
«prima di sovraccaricare il bilancio dello Stato di spese di dubbia utilità, si pensi a far uno studio
preventivo, completo per quanto sia possibile, di quella regione, inviando sui luoghi persone pratiche di
tali indagini, oculate ed imparziali, facendo cioè per la Cina ciò che non fu fatto per l’Eritrea»187.
Senza troppi giri di parole e facendo un uso concreto delle conoscenze in suo possesso Cora demolì
pezzo per pezzo i tanto straordinari quanto presunti vantaggi che sarebbero derivati al commercio
italiano dall’acquisizione cinese visto che, in base alla documentazione raccolta, San Mun era del tutto
esclusa dal grosso del movimento commerciale ed industriale dell’impero mancese ed anche la
possibilità di rimediare a questa mancanza con la costruzione di uno o più snodi ferroviari risultava
un’impresa enorme e in ultima analisi affatto risolutiva per l’economia d’Italia.
A calcare ancora più la mano in questo senso penserà poi uno dei maggiori esponenti della scuola
geografica italiana, Giuseppe Ricchieri. Uomo di vasta cultura e vari interessi umanistici,
collaboratore occasionale del Corriere della Sera dal 1890 e della Rivista Geografica Italiana (ma
anche di altri periodici), Ricchieri si interesserà ai problemi coloniali non a caso proprio dal 1896,
periodo che tra le altre cose coinciderà col suo trasferimento in Sicilia alla cattedra di geografia
dell’Università di Palermo prima e di Messina poi. Nel fascicolo della Rivista d’Italia successivo alla
pubblicazione del Carli, Ricchieri dedicava un gran numero di pagine al problema di San Mun
cercando di toccare tutti punti cruciali su cui facevano più apertamente leva i giornali, i politici ed il
chiacchiericcio comune. Il suo intervento sembra oggi un tentativo di riassumere e spiegare le
questioni che si legavano più strettamente all’azione italiana in Cina, di darne una interpretazione
personale, chiarendone i vari aspetti oscuri e favorendo il confronto tra le parti; lui stesso ammetteva
di voler mettere da parte le questioni più strettamente ministeriali per «esporre della questione un
esame affatto obiettivo, le conclusioni cui mi hanno portato gli studi di geografia e di storia delle
colonie»188. In una breve sezione introduttiva non mancava di accusare il governo per le gravi carenze
esibite anche questa volta nella gestione della nuova faccenda coloniale, buttandosi sconsideratamente
in una nuova avventura e toccando le corde di un tasto ancora enormemente sensibile, quando «erano
186 Mario Carli, L’Italia in Cina, Rivista d’Italia, op. cit..
187 Guido Cora, La baia di San Mun, Nuova Antologia, op. cit., p. 341 –353.
188 G. Ricchieri, L’Italia in Cina, Rivista d’Italia, op. cit., p. 630- 654.
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quietate appena le trepidanze d’Italia per gli avvenimenti d’Etiopia […]. E mentre i cuori palpitavano
ancora, vedendo le nubi cariche di tempesta allontanarsi dai nostri campi, come e perché sorse –
meglio sarebbe dire scoppiò – il nuovo problema della baia di San Mun?»189.
Ricchieri, riga dopo riga, passò lentamente in rassegna tutti i nodi principali della questione italo-
cinese: l’assurdità del progetto di una colonia italiana in Cina, il paradosso della sola occupazione di
un punto della costa senza alcuna influenza sulla provincia (come in precedenza aveva sostenuto lo
stesso Canevaro ovvero l’acquisizione di un punto d’appoggio per la squadra navale italiana),
l’impossibilità pratica dell’Italia di occupare materialmente lo Zhejiang, l’inutilità di una occupazione
territoriale per la protezione degli interessi italiani in un paese dove è in vigore la politica della porta
aperta, la pazzia di voler fare di San Mun (attraverso al costruzione di infrastrutture e ferrovie) un
grande centro commerciale, il carattere frammentario ed esiguo degli scambi tra i due paesi e le poche
speranze di un loro aumento, ed infine tutti i fattori che avevano spinto le diverse nazioni europee ad
impegnarsi nella contesa occupazione della Cina, quegli stessi che ora spingevano saggiamente l’Italia
ad abbandonare qualsiasi interesse per il continente asiatico.
Proprio nel periodo finale, sottraendosi alle inevitabili conclusioni che comunque il testo chiaramente
proponeva, il geografo italiano si lasciò sfuggire, non certo involontariamente, un pensiero che,
aleggiando continuamente su tutta l’analisi, poneva dunque anche il Ricchieri tra le fila degli
oppositori all’azione italiana in Cina nonostante fosse fortemente «persuaso invece della necessità per
le grandi nazioni moderne dell’espansione coloniale»190. Quelle che indicherà come «le ragioni, più
che non si creda, d’ordine storico e psicologico, che dettarono e dettano ancora la sciagurata nostra
politica coloniale» erano le cause primarie che, secondo lui ma riconosciute da tutti, impedivano ai più
di aver fiducia nelle scelte governative e d’altra parte rendevano impossibile alla coscienza pubblica di
avere una chiara visione degli avvenimenti.
Questo cerchio di condizionamenti e suggestioni (reali, psicologiche, antiche e moderne) intimamente
legate alla storia del paese finivano per chiudersi gradualmente intorno alle bendisposte intenzioni
ministeriali finendo per strangolarle e determinare così un nuovo insuccesso. Certo la serie dei
continui e ripetuti errori della politica estera italiana non poteva essere spiegata con una semplice
teoria sulle influenze provenienti da un passato che si era fatto tradizione, ma ne era sicuramente parte
e non fu solo il Ricchieri a metterlo in evidenza.
Le complete e specifiche valutazioni dello studioso pordenonese fanno impallidire i contributi delle
altre personalità che in questo periodo si dedicarono alla questione di San Mun, tra cui quella del
celebre e controverso Cesare Lombroso, illustre psichiatra ed antropologo italiano, che tra le pagine
della Nuova Antologia trova il tempo, tra un profilo criminale e l’altro, di occuparsi del pericolo
giallo, facendolo peraltro con estrema attenzione e con una tale ricchezza di particolari ed idee da
ipotizzare una profonda indagine personale su questi temi. In effetti Lombroso fu un personaggio
molto impegnato anche a livello politico ed in molti testimoniano il un suo profondo turbamento per la
189 Ibidem.
190 Ibidem.
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tragica conclusione della politica crispina che alimentò in lui un profondo ed evidente
anticolonialismo:
«Ma se questo dell’invasione di China è un errore perdonabile negli Inglesi che vi hanno interessi diretti
[…] è addirittura imperdonabile per l’Italia la quale non vi ha alcun commercio, la qual ha distanze
enormi da quei paesi» e ancora «noi vogliamo una conquista in China dove mancano i rapporti di
vicinanza, di razza, di civiltà, di religione. Bisogna dire che se siamo poveri e deboli nel mondo, ce lo
meritiamo»191.
Un’ultima annotazione merita infine L’Illustrazione Italiana, il settimanale illustrato di Treves che
offriva al numeroso pubblico un leggero ma accurato panorama degli avvenimenti della settimana e
che certo non si fece sfuggire la nuova impresa coloniale dell’Italia in Cina. La rivista in effetti fece di
più, spedì in tutta fretta un proprio inviato in coda ai marinai della Marco Polo che stavano prendendo
posizione a Pechino in difesa della legazione italiana nell’autunno del 1898. Tale R. Alt192 si trovò
quindi nel bel mezzo della vicenda italo-cinese, praticando abitualmente gli uffici diplomatici italiani,
conoscendo personalmente il ministro De Martino ed il segretario barone Vitale (ma anche Salvago
Raggi) e avendo ormai una certa familiarità con alcuni cinese ben in vista e con i rappresentanti
europei nel quartiere della capitale cinese a loro riservato. Alt fu quindi il primo vero corrispondente
di una testata giornalistica italiana ad essere inviato in Cina e la sua fu un’esperienza che, seppur in un
continente completamente nuovo, tentava di proseguire il filone di strepitoso successo nato durante il
precedente impegno del regno in Africa. Come nel caso dei reporter nei territori africani tutta
l’attenzione veniva puntata non tanto sulla valutazione politica degli eventi e sulla cronaca minuziosa
dei fatti, ma sulle considerazioni personali e sul contatto con una realtà altra. L’inviato
dell’Illustrazione racconta con ricchezza di particolari il suo arrivo a Pechino e alla legazione italiana,
infarcendo la narrazione qua e là di notizie sulla Cina e sui cinesi, di impressioni dirette e di luoghi
comuni che solo dopo qualche tempo avrebbero lasciato il posto alla solida verità. Ma tra la
descrizione di una cerimonia cinese e la constatazione delle terribili condizioni delle strade della
capitale, il giornalista non riesce proprio a «resistere al prurito di dire qualche verità»193 fornendoci
qualche preziosa informazione aggiuntiva e liberandoci momentaneamente dalle monotone e piatte
discussioni che si aggrovigliavano in patria.
191 Cesare Lombroso, Il pericolo Giallo, Nuova Antologia, Roma, Vol. LXXX, serie IV – 16 marzo 1899 p. 335 –341.
192 Del pubblicista, che si firmava appunto R. Alt, non siamo in possesso di ulteriori informazioni biografiche. Per i suoi
commenti sulla successiva “rivolta dei boxers”, cfr. cap. 3, par. 2.
193 R. Alt, Le concessioni in Cina - Pechino 6 maggio 1899, L’Illustrazione italiana, rivista settimanale degli avvenimenti e
personaggi contemporanei, Milano, Anno XXVI, II semestre, 1899, p.31.
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«In questi giorni sono giunti a Pechino i giornali italiani pubblicati al momento in cui gli avvenimenti di
San Men furono noti in Italia. Mi sia concesso di dire, senza offendere nessuno, che quel che si è
stampato in Italia, attinto non so in quali vecchie enciclopedie, intorno al Ce-kiang, è qualche cosa di
veramente buffo […]. Non credo sia venuto ancora il momento di raddrizzare le gambe agli storti e di
dare qui la vera descrizione del Ce-kiang, chiamato non si sa perché in Italia, Paradiso dei gelsi, mentre
che la parola Ce-kiang vuol dire: fiume Ce, nome del fiume principale che attraversa la provincia»194.
Per chi da settimane stava leggendo e rileggendo le numerose relazioni, opera di specialisti e non, che
rimescolavano continuamente i pochi dati di cui erano in possesso i quali per la verità non erano frutto
di studi originali ma solo di banali copie di tutto ciò che nel resto d’Europa trattava l’argomento in
questione, che a sua volta molto probabilmente erano scritti che esaminavano persone e paesi lontani
mai visti e di cui non si era mai avuta alcuna esperienza, per i lettori dicevamo, era l’ennesima rimessa
in discussione di tutto ciò di cui avevano preso lentamente dimestichezza. Non solo non si avevano
quasi mai notizie precise sugli sviluppi strettamente politico-diplomatici della vicenda, ma si faticava
ad averne di credibili anche sulle più semplici notizie geografico-territoriali della provincia di
Zhejiang e della baia di San Mun. Il fatto poi che improvvisamente, visto l’interesse italiano, l’intera
zona acquistasse un nome falso e vagamente allettante, atto a stimolare anche nei più critici una
qualche considerazione sulla validità concreta della produzione locale, certo non contribuiva a rendere
la questione più chiara.
In ultima analisi tra le numerose esperienze vissute direttamente da Alt ne abbiamo scelto una che,
come nel caso precedente non manca di aggiungere una nota caratteristica al suo soggiorno e di
mostrare al pubblico a casa un po’di autenticità e di tanto preziose quanto scarse sensazioni orientali:
«il rifiuto sgarbato e tenace del Tsungli-Yamen alle domande dell’Italia, è meno dovuto ad influenza
misteriose di altre nazioni, che allo sdegno del Governo cinese di vedere come un paese così da poco qual
è l’Italia osasse attentare all’integrità dell’Impero. Ho detto più sopra come Li-hung-tchang credesse che,
dopo Adua, gli italiani non fossero nemmeno più in grado di pagare lo stipendio di un ministro a Pechino.
Aggiungerò che no dei ministri dello Yamen, cui feci visita verso la fine di marzo, mi domandò, in
confidenza,a quale nazione europea avevamo tolto in prestito il Marco Polo!...E non volle credere che la
nave fosse nostra e l’avessimo costruita noi italiani»195.
194 R. Alt, L’Italia in Cina e l’occupazione di San Mun - Pechino 29 aprile 1899, L’Illustrazione italiana, Milano, Anno
XXVI, I semestre, 1899, p.429.
195 R. Alt, L’Italia in Cina e l’occupazione di San Men - Pechino 29 aprile 1899, L’Illustrazione italiana, Milano, Anno
XXVI, II semestre, 1899, p.14.
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III. UN CASO, UN FATALE INCIDENTE O UN IMPRUDENTE AZZARDO? I
CONTRACCOLPI DELLA BAGARRE ITALO-CINESE
1. Canevaro-De Martino: lo strappo
Mentre dunque a Pechino, all’interno della legazione italiana, l’impazienza faceva da padrona, alla
Farnesina i giorni passavano molto lentamente, nell’attesa di notizie da Londra.
Canevaro, dopo aver ceduto alle insistenze provenienti da Pechino autorizzando l’invio di un
ultimatum e poi sospendendolo poche ore dopo con un telegramma sibillino sotto pressione del Currie,
restava in attesa della risposta del Salisbury ad un promemoria che la sera stessa del giorno 8 marzo
aveva inviato al Foreign Office per spiegare il rapido succedersi degli eventi, ma anche chiarire che di
fronte alla caparbia e insolente condotta cinese «lord Salisbury dovrebbe, ci sembra, facilmente
convenire che a noi non rimarrebbe altro partito all’infuori di una occupazione di fatto, a San Mun,
beninteso semplicemente pacifica, salvo negoziare dopo il fatto compiuto»196.
Nel frattempo l’invio da parte dello Yamen della lettera rossa al De Martino, la mattina del 9 marzo,
aveva messo definitivamente in crisi i tentativi del rappresentante inglese Mac Donald di porre
rimedio alle controversie e far sì che i cinesi riprendessero la nota del 2 marzo precedente,
ammettendo apertamente la scorrettezza del rifiuto. Invece, nella lettera rossa dello Tsungli Yamen
non c’era alcun riferimento alla restituzione della nota italiana, né alcun accenno a riprendere il
negoziato. Quella stessa sera, dopo aver ricevuto da Pechino la notizia della nota cinese, Canevaro
incontrò Currie che finalmente aveva notizia dal Salisbury. Durante il colloquio il rappresentante
inglese confermò che Londra non avrebbe modificato per nessuna ragione la propria linea di assoluta
contrarietà all’uso della forza in Estremo Oriente197. Al ministro italiano non rimase altro che aspettare
con pazienza che Mac Donald portasse avanti le trattative per ottenere una qualche riparazione alle
gravi offese ricevute con il rinvio della nota del 2 marzo e con il provocatorio messaggio appena
giunto, sperando che in secondo momento si potesse riprendere il negoziato per la baia di San Mun198.
L’impegno mostrato dagli inglesi nel risolvere la questione con mezzi pacifici sembrava rincuorare
Canevaro che per il momento rinunciava volentieri alla gestione diretta della disputa con la Cina, visto
che, nell’unica occasione in cui aveva agito di propria iniziativa, aveva rischiato di compromettere non
solo la situazione in Oriente, ma anche, e soprattutto, i rapporti diplomatici con l’Inghilterra.
L’ammiraglio, pienamente soddisfatto, si rallegrava altresì di essere riuscito a sistemare in tempo la
faccenda dell’ultimatum, visto che alle 7 del 10 marzo giunse dalla legazione la conferma dell’arrivo
del telegramma di sospensione, inviato da Roma con urgenza giorno 8.
Eppure, il mattino dopo, Canevaro inaspettatamente si trovò a dover ricevere in tutta fretta gli
ambasciatori Currie e Anton Freiherr Saurma che pretendevano rassicurazioni in merito al clamoroso
196 Si veda tel. Canevaro a De Renzis n. 492 del 9 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 187, ma anche nel riassuntivo
tel. Currie a Salisbury n. 30 dell’8 marzo 1899 (F.O. 45/802).
197 Tel. De Renzis a Canevaro n. 504 del 10 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 211.
198Di questa scelta Canevaro informerà il De Renzis con il tel. n. 515 dell’11 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p.
233, «La mia conclusione è questa: per ora nulla facciamo».
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annuncio delle agenzie di stampa internazionali sull’invio di un ultimatum da parte dell’Italia al
governo cinese. Il ministro, impassibile, si affrettò a smentire con fermezza le voci filtrate dalla
Reuter, ma alle 12 e 30, evidentemente impensierito dall’episodio, trasmise a Pechino un incrocio tra
un telegramma ed un infastidito avvertimento «i corrispondenti del Times e della Reuter telegrafano
tutti i particolari di ciò che accade tra Lei ed il governo cinese, con commenti che mirano
evidentemente a forzarci la mano, spingendoci ad una immediata azione violenta. Non posso credere
che ciò sia dovuto ad indiscrezione. Ad ogni modo La avverto, per gli opportuni provvedimenti. Il
regio governo vuole essere libero delle sue decisioni»199. Di questa macchinazione giornalistica il
ministro rimarrà convinto per poco tempo perché poche ore più tardi, alle 20, riceverà il secco e
inatteso comunicato di De Martino «Spedito iersera ultimatum. Silenzio durevole quattro giorni, o
risposte evasive, equivalenti ad un rifiuto. La scadenza è alle ore 20 del natalizio di S.M. [14 marzo,
NdM], a cui Incoronato e Vitale offrono meco, fin da ora, i nostri voti»200.
Quanto Canevaro fosse rimasto sconvolto dall’annuncio del plenipotenziario in Cina è nettamente
percepibile dal telegramma di risposta che all'istante partì dalla Farnesina:
« Ricevo con indicibile sorpresa il telegramma di Lei che annunzia l’avvenuta consegna dell’ultimatum. Il
mio secondo telegramma del giorno 8, di cui, a mia richiesta, Ella segnò ricevuta, Le ingiungeva di
sospendere la consegna fino a nuova istruzione. Ci spiegheremo più tardi. Intanto Le ordino, in nome di
S.M. il Re, di ritirare immediatamente l’ultimatum, e di consegnare la legazione, compresa la cifra, al
collega britannico, al quale pregai lord Salisbury di tosto telegrafare l’occorrente autorizzazione. Lei
ritorni in Italia a render conto della sua condotta»201.
L’improvviso e brusco capovolgimento di scena aveva gettato nello sconcerto l’intero Ministero:
nessun sospetto, nessun segnale, niente aveva fatto presagire un tale provvedimento. Le istruzioni
erano state inviate, la sospensione della consegna dell’ultimatum era stata notificata, la linea di
condotta da mantenere era stata decisa. Dunque, cosa aveva spinto il rappresentante italiano a Pechino
a violare così apertamente gli ordini e intraprendere in tutta autonomia un’azione tanto ostile e del
tutto divergente non solo dai criteri, seppur confusi, che fino a quel momento erano stati adottati dal
governo italiano, ma anche dalla “congiunta” gestione italo-inglese degli affari in Estremo Oriente?
Canevaro non si pose il problema. Schiacciato dal peso di essersi esposto in prima persona nei
confronti di Currie, di Salisbury e del mondo intero smentendo gli annunci e delle varie agenzie di
stampa, spaventato dalle conseguenze che l’episodio avrebbe scatenato, non volle rifletterci sopra, non
chiese niente a De Martino, ordinò solo il suo immediato rientro in patria, lasciando tutto il complesso
della rappresentanza italiana a Pechino nelle mani di Mac Donald e dell’Inghilterra, quasi certamente
come segno della propria lealtà nei confronti degli impegni presi nei confronti di Londra. Il giudizio su
De Martino era inequivocabile: aveva deliberatamente disubbidito alle direttive imposte e aveva agito
di propria iniziativa: dopo settimane di continue sollecitazioni e reiterati inviti a procedere con
199 Tel. Canevaro a De Martino n. 511 dell’11 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 225.
200 Tel. De Martino a Canevaro n. 516 dell’11 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 235.
201 Tel. Canevaro a De Martino n. 517 dell’11 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 237, ma anche originale n. 621 in
ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405, inviato alle ore 24 dell’11 marzo.
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l’occupazione della baia sembrava la spiegazione più logica. Per questo, prima di lasciare l’Estremo
Oriente, gli venne ordinato di occuparsi del ritiro dell’ultimatum e frenare così gli ingranaggi che
intenzionalmente aveva messo in moto, rimediando per quanto possibile al problema. Quasi una sorta
di punizione insomma, a cui si aggiungeva la breve annotazione finale del telegramma di Canevaro
che non lasciava presagire per De Martino niente di buono.
Molto più che con il plenipotenziario, il Ministro degli Esteri cercò di essere esplicito con Currie ed il
Foreign Office, al quale in piena notte trasmise la seguente comunicazione:
«Un fait absolument inesplicabile nous arrive. Un télégramme de M. de Martino, qua je viens de recevoir,
m’apprend qu’il a remis hier soir au Tsung-li-Yamen un ultimatum, lui laissant quatre jours pour
repondre, et lui déclarant qu’une  réponse évasive équivaudrait à un refus. Votre Excellence sait que ceci
est diamétralemnt en op position avec les ordres que j’avais télégraphés à M. de Martino le 8 de ce mois,
et dont, sur ma demande expresse, il m’a accusé réception.
Je ne veux pas m’attender à demaderà M. de Martino une explication. Je tien à ne pas laisser, même puor
un seul instant,planer l’ombre d’une doute sur la pleine correction et loyauté de nos procédés j’ai déjà et
immédiatement télégraphié à M.de Martino de retirer son ultimatum, et de remettre à son collégue
britannique la direction de notre légation. J’espére que lord Salisbury veut bien, dans la sitution
extrèmement embarassante où l’acte de notre ministre nous place, consentir à nuos rendre ce service et à
télégraphier immédiatament à sir Claude Mac Donald d’accepter la remise de la lègation du Roi. Nuos
aviserons demain à ce qu’il y a ultérieurement à faire. L’essentiel, le plus urgent, c’est qu’une mesure
immediate remette les choses dans un état conforme aux intentions de nos deux gouvernements. C’est
puorquoi j’ose prier Votre Excellence de vouloi bien télégraphier, dès cette nuit, à lord Salisbury dans le
sens de la présente lettre»202.
Nel messaggio, il netto distacco tra le azioni compiute dal De Martino e le direttive impartite dal
governo italiano è ribadito più volte e sancito dalla formula “son ultimatum”; alla freddezza con cui
viene esposta la vicenda legata all’ultimatum fa riscontro l’emergere del turbamento e del timore di
una possibile perdita dell’appoggio inglese nel contesto remissivo e ossequioso della seconda parte del
telegramma.
Certo è comprensibile la volontà di Canevaro di voler riaffermare la propria integrità professionale e
personale, oltre al fatto di voler prevenire qualsiasi tipo di scontro internazionale, ma i suoi
provvedimenti appaiono ancor oggi troppo frettolosi e sbrigativi. Nel cuore della notte, a pochissime
ore dalla ricezione del telegramma di De Martino, senza avere nient’altro che un quadro generico della
situazione ed in preda ai sentimenti più che alla ragione, vennero prese delle decisioni probabilmente
troppo drastiche. Ignorando l’incidente dell’inversione nell’arrivo dei telegrammi è giustificabile una
certa rigidità nei confronti del ministro plenipotenziario a Pechino che comunque meritava di dare la
propria versione dei fatti prima di un eventuale richiamo, nonostante la sua generale condotta fosse
comunque degna di biasimo già da molte settimane.
Ma torniamo a Pechino: secondo il comandante Incoronato «Alle 12 del 13 giunse il telegramma del
Ministro degli Esteri con cui disapprovando l’operato del nostro rappresentante all’Estero, si
202 Canevaro invierà per conoscenza questo telegramma anche a De Renzis: si veda tel. n.518 datato 11 marzo 1899, ma in
realtà della notte del 12 marzo, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 239.
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richiamava il De Martino»203. Trovandosi lui stesso nella capitale, testimone al momento dei fatti nella
legazione, appare chiaro quanto importanti risultino le sue successive dichiarazioni, nonostante sia da
tener sempre presente che i toni del comandante della Marco Polo sono, nei confronti del ministro,
sempre un po’ “eccessivi” non solo per la spontanea antipatia tra i due, ma anche, dopo l’episodio
dell’ultimatum, per rendersi del tutto estraneo alla condotta del diplomatico e far ricadere su di lui ogni
colpa.
Viene da chiedersi: dal mattino dell’ 11 marzo giorno in cui De Martino scrisse a Roma dell’invio
dell’ultimatum, fino alla metà del giorno 13, quando giunse a Pechino il severo ordine del suo ritiro
dalla legazione, cosa fece il ministro italiano in Cina? Ecco le parole di Incoronato:
«Anche dopo questo altro grave fatto [cioè non aver consultato e avvisato Mac Donald prima dell’invio
dell’ultimatum, NdM] il Ministro, all’alba del giorno 11, lasciò Pekino per Tientsin però siccome
nell’istessa mattinata dell’11 due telegrammi del Ministro degli Esteri fanno comprendere un differente
indirizzo nelle idee del Governo, si richiama De Martino a Pechino ed egli vi ritorna; ma col treno
seguente parte nuovamente per Tientsin. Alle 12 del 13 giunse il telegramma del Ministro degli Esteri con
cui disapprovando l’operato del nostro rappresentante all’Estero, si richiamava il De Martino. Egli da
Tientsin, ricevuto il telegramma che lo aveva avvisato di questa decisione, ritorna a Pekino»204.
Durante questi due giorni dunque De Martino soggiornò a Tientsin e da qui gestì lo scambio di
messaggi con la legazione; in questo periodo partì da Pechino un solo telegramma diretto a Roma, la
mattina del giorno 13, e una relazione confidenziale, datata 12 marzo, che giungerà a destinazione solo
nel maggio successivo. Al contrario, come accenna lo stesso Incoronato, nella capitale cinese giunsero
regolarmente numerosi telegrammi dal Ministero degli Esteri che non fecero che confermare, uno
dopo l’altro, l’errore dell’ultimatum. Proprio nel rapporto del 12 marzo De Martino scriveva: «Ieri [11
marzo, NdM] alle tre pomeridiane ho avuto l’onore di ricevere il suo telegramma del 9 che mi informa
come, per considerazioni attinenti alla nostra situazione in Europa, sia indispensabile un indugio, forse
breve, e che mi ordina di sospendere ogni azione fino a nuove istruzioni»205. Questo telegramma
doveva essere uno di quelli cui alludeva Incoronato nel suo rapporto e che costrinse De Martino a
rientrare temporaneamente a Pechino: quindi il diplomatico già sabato 11 marzo si era reso conto
dell’enorme sbaglio compiuto e comunque, nell’incertezza, perché non mandò un dispaccio urgente a
Roma per avere notizie? Perché non si recò immediatamente dal collega inglese o da quello tedesco
per avere un consulto e indagare sulla questione? La risposta più ovvia è che  De Martino già sapeva
di aver superato il limite, era consapevole di aver forzato in maniera irrimediabile l’equivoco dei
telegrammi. In una circostanza così grave e confusa era inammissibile abbandonare la legazione e
tacere per due giorni interi prima di cercare di sciogliere il malinteso con Canevaro.
203 Rap. Ris. Pers. Incoronato a Ministro Marina n. 177 da Chefoo il 4 aprile 1899 in AUSMM b. 2174 “Marco Polo”, di cui
una copia in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
204 Ibidem.
205 Rap. n. 51/19, De Martino a Canevaro, 12 marzo 1899, ricevuto il 7 maggio successivo, DDI, Serie XX – Cina, 1899 pp.
379-380, il telegramma a cui si fa riferimento è il n. 494 Canevaro a De Martino del 9 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina,
1899, p. 191.
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Uno degli elementi che più disorienta è la scelta del plenipotenziario di confidare i suoi dubbi e le sue
supposizioni ad una relazione che sarebbe giunta a Roma molti mesi dopo il suo invio:
«Da quando ne ho presa lettura [del tel. 494 di Canevaro, NdM] la mia incertezza è più penosa ch’io non
saprei dire: è questo un ordine di sospendere ogni ulteriore azione, ed è rivolto specialmente al
comandante Incoronato; o è anche un contrordine che giunge troppo tardi, concernente l’ultimatum? Io
non mi illudo; è quest’ultima la vera interpretazione; quantunque io mi dica che, se fosse così, l’E.V. mi
avrebbe spedito di urgenza il suo telegramma, che mi sarebbe quindi giunto sicuramente in tempo»206.
Che senso avevano queste congetture in un rapporto che sarebbe giunto alla Farnesina talmente tanto
in ritardo rispetto ai fatti, da risultare del tutto inutile? Lo scopo di De Martino era forse, oramai,
redimersi a posteriori? Come sarebbe riuscito altrimenti a tornare tranquillamente a Tientsin con la
certezza che qualcosa era andato storto, ma senza intervenire in alcun modo?
Proprio a questo punto emerge un nuovo elemento, una prova del fatto che il rapporto è stato con tutta
probabilità redatto in forma cautelativa per mettere ben in evidenza la bontà degli intenti di De
Martino e la sua gestione estremamente accorta dell’affare in corso. In questa relazione, il diplomatico
fa astutamente sfoggio di ciò che in effetti aveva consigliato a Canevaro nel febbraio precedente207
cioè la convenienza nella prima fase delle trattative di concentrare la richiesta italiana sulla sola baia di
San Mun, e solo in un secondo momento apportarvi delle modifiche estendendo le rivendicazioni
all’entroterra cinese. Questo suggerimento circa il modo di procedere per gradi venne a quel tempo
respinto dall’ammiraglio, che preferì invece agire più apertamente, dichiarando a chiare lettere tutti gli
elementi della prossima domanda italiana che sarebbero poi confluiti nella nota del 2 marzo indirizzata
allo Tsungli Yamen. Questo orientamento impresso dal Canevaro dovette apparire al diplomatico
estremamente audace, nonostante nella pratica, nei giorni successivi, il Ministro degli Esteri mostrasse
tutta la sua prudenza e accortezza soprattutto nei confronti delle linee guida impresse dall’Inghilterra
nei confronti dell’Estremo Oriente.
Nel rapporto confidenziale di un mese dopo, di fronte all’ostilità cinese e nel bel mezzo del guaio
dell’invio dell’ultimatum, De Martino si compiacque della sua lungimiranza e di aver dato, di sua
completa iniziativa e come avrebbe voluto fin dall’inizio contravvenendo alle indicazioni del suo
superiore, un carattere più mite e graduale all’ultimatum:
«che mi sia […] attenuto al mio proposito di procedere gradatamente coll’ultimatum, sarà dall’Eccellenza
Vostra adesso approvato. La mia nota d’avant’ieri al Tsung-li-Yamen non è stata da lui considerata un
ultimatum (siccome da fonte sicura ne ebbi ieri la conferma), ma bensì una lettera perentoria, che gli sono
costantemente dirette col limite di tempo fissatovi per la risposta, e che non hanno le forme cortesi e
moderate che ho impiegate»208.
Fa una certa impressione questa improvvisa e ostentata cautela del rappresentante italiano; lui che sì,
avrebbe probabilmente ristretto l’attenzione solo su San Mun, ma per occuparla militarmente con la
206 Rap. n. 51/19, De Martino a Canevaro, cit..
207 Si veda in questo caso Rap. n. 48/16, De Martino a Canevaro, 7 marzo 1899, ricevuto il 22 aprile successivo, DDI, Serie
XX – Cina, 1899 pp. 349-351.
208 Rap. n. 51/19, De Martino a Canevaro, cit..
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Marco Polo sin dal 3 marzo, predisponendovi velocemente un’intera squadra navale per dare inizio
pochi giorni dopo allo sbarco sulla terraferma.
In effetti pure Incoronato, che tante volte non aveva risparmiato aspre critiche alle iniziative del
connazionale, si trovò costretto ad ammettere i pregi di questa sciagurata situazione: «Però non posso
astenermi di far osservare che la nota ultimatum era concepita in tali termini che allo spirare del 4°
giorno anche col rifiuto dato dai Cinesi le cose avrebbero potuto rimanere allo status quo ante e si
potevano escogitare altre vie per venire ad un risultato, se però la stampa non avesse tutto rivelato sui
giornali qualunque trattativa si faceva»209.
A dimostrazione dell’abile mossa costituita dalla richiesta perentoria e dal giusto indirizzo impresso
alle trattative, sempre nella medesima relazione viene riferito del messaggio dello Tsungli Yamen in
risposta all’ultimatum, giunto alla legazione quello stesso giorno. In buona sostanza il governo cinese
dichiarava «non inconveniente» che la nota del 2 marzo fosse di nuovo inviata allo Yamen, pur
respingendo (di nuovo) la domanda contenuta nella nota stessa. De Martino e «chi più di me conosce
le aggirate vie dei cinesi» scorse in questo ennesimo rifiuto la volontà dei cinesi, seppur velata, di
riprendere i negoziati e quindi una parziale vittoria nei confronti della loro intransigenza. Certo, non
c’era alcuna garanzia che questa fosse la giusta interpretazione del messaggio dello Yamen: c’era la
possibilità che si trattasse di un piano per compiacere i britannici e seguire i loro reiterati inviti ad un
comportamento più tollerante, ovvero di uno sforzo per adottare un atteggiamento più corretto e
cortese e non esser di nuovo accusati di aver condotto la questione in modo estremamente irrispettoso
nei confronti dell’Italia. Ma questa era un’ipotesi scartata completamente dal plenipotenziario che,
sforzandosi di mantenere una certa cautela ma senza riuscirvi, esibì, per concludere, la propria
traboccante positività: «se non posso dirigere a Vostra Eccellenza telegraficamente un’asserzione di
cui non ho ancora tassativa certezza, mi è lecito scrivere la mia convinzione che questa risposta cinese
lascia al governo del Re  pieno arbitrio o di negarsi a negoziati […], oppure di riprendere questi
negoziati sino a nuovo ordine e quando a noi convenga»210.
La replica del 12 marzo dello Tsungli Yamen sarà l’oggetto dell’unico telegramma spedito dalla sede
diplomatica italiana di Pechino dalle ore 9 del giorno 11 marzo fino alla stessa ora del giorno 13.
Nessun altro riferimento, nessun’altra richiesta di informazione, nessun dubbio in merito alle
inequivocabili comunicazioni di sospensione giunte dall’Italia trapela dal testo211 del dispacci: niente
panico, traspare solo calma e una certa freddezza. È anche vero che questo telegramma partiva prima
dell’arrivo nella capitale cinese della comunicazione di Canevaro del richiamo di De Martino, ma,
come abbiamo visto, ormai era indubbio che il plenipotenziario fosse più che consapevole della grave
situazione che si era venuta a creare e che anzi cercasse di preparare una efficace difesa a sostegno
delle sue azioni.
209 Rap. Incoronato a Ministro Marina n. 177, cit..
210 Rap. n. 51/19, De Martino a Canevaro, cit..
211 Tel. De Martino a Canevaro n. 522 del 13 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 247: «Il rifiuto del governo cinese
al nostro ultimatum mi è venuto iersera. Dopo di aver osservato che, se ha rinviato la mia nota, fu perché impossibile
approvarla, soggiunge che non vi è inconveniente che io la rinvii. Ma quanto alla desiderata dichiarazione che si accettino le
basi della nostra domanda, cioè in massima, ciò non è veramente fattibile».
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Una delle conseguenze dell’arrivo in Cina dell’energico messaggio del Ministro degli Esteri fu quella
di obbligare De Martino ad un incontro con Mac Donald, il quale seppe dell’ultimatum solo dopo la
sua consegna allo Yamen con una lettera che il plenipotenziario gli fece recapitare l’11 marzo.
Secondo Incoronato questo fatto «era stato molto male accolto dal Rappresentante dell’Inghilterra»212,
mentre in realtà Mac Donald, in un rapporto datato qualche giorno dopo, quando probabilmente un po’
del risentimento di cui parla il comandante della Marco Polo si era dissolto, non esitò ad affermare «i
may add that towards myself during these negotiations he has been invariably most courteous and
acted in a manner both straightforward and loyal»213. È anche possibile che lo stesso Incoronato abbia
calcato un po’ la mano nel riportare lo stato d’animo del ministro inglese in una relazione che voleva
essere sì chiarificatrice ma allo stesso tempo difensiva. Ad ogni modo Mac Donald non fece mai
mancare il proprio appoggio al De Martino e  alle 22 del 13 marzo, dopo che il collega italiano era
rientrato da Tientsin, non esitò ad incontrarlo, discutendo a lungo delle circostanze che avevano
condotto all’invio dell’ultimatum, dell’inversione dei telegrammi, della risposta del Tsungli Yamen,
dei provvedimenti presi da Canevaro in Italia. Infine il diplomatico inglese si convinse che la nota
inviata dalla legazione italiana il 10 marzo precedente non era da considerarsi un ultimatum vero e
proprio, sia per la moderazione dei toni, sia per l’immediata e pacifica risposta cinese ed inoltre giunse
a conclusione che
«the recall of the Italian Minister, expecially at this juncture, would have an injurious effect on the
prestige of Italy in the Far East and to a certain extent would affect in a similar manner the position of all
the Foreign Ministers in Peking vis-à-vis the Chinese Government»214.
Per questo motivo telegrafò immediatamente a Salisbury215 per intercedere a favore del De Martino e
cercare di impedire il suo allontanamento da Pechino.
Nel frattempo Canevaro, pur non avendo alcuna notizia dal ministro in Cina, si adoperò per far sì che
la delicata situazione non peggiorasse ulteriormente: ebbe contatti diretti con tutti i Ministeri delle
grandi potenze mondiali per dare esatte informazioni sull’accaduto e pregò i vari ambasciatori di
monitorare attentamente le reazioni dei diversi governi, infine  indirizzò al comandante Incoronato il
seguente messaggio:
212 Rap. Incoronato a Ministro Marina n. 177, cit..
213 Rap. Mac Donald a Salisbury n.63 del 16 marzo 1899 (F.O. 17/1373).
214 Ibidem.
215 Tel Mac Donald a Salisbury n.67 del 14 marzo 1899 (F.O. 17/1381), che per conoscenza venne inviato anche al Currie.
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«Avendo De Martino, contrariamente ai miei ordini, ed agli accordi da me presi col governo inglese,
presentato l’ultimatum, ho dovuto, per mettere in salvo la nostra lealtà, telegrafargli di ritirarlo e di
consegnare la regia legazione al collega inglese, confidando che questi sia autorizzato ad accettare. Prego
anche Lei di sospendere ogni mossa, fino a nuova istruzione. Prego pure di dire, in mio nome,
all’interprete Vitale, di cui grandemente apprezzo l’opera, che senza dubbio egli intenderà le ragioni di
alta convenienza per cui dovetti offrire la reggenza al ministro inglese»216.
Anche in questa nota, come in molte altre che partirono in quei giorni da Roma, traspare una sorta di
irritato risentimento nei confronti di De Martino, su cui a questo punto ricadevano tutte le
responsabilità. Era oggettivamente molto difficile individuare una qualche altra spiegazione
vagamente logica della vicenda, specialmente perché il plenipotenziario in Oriente tardava a dare un
qualsiasi chiarimento o notizia utile per meglio comprendere la dinamica dei fatti, nonostante
Canevaro, da parte sua, non ne avesse fatto alcuna richiesta. In ogni caso, se anche da parte del
Ministro degli Esteri ci fosse stata la volontà di difendere o quantomeno tutelare il funzionario
italiano, in queste condizioni sarebbe risultato assolutamente impossibile. Per questo le energiche
reazioni dell’opinione pubblica italiana al pasticcio cinese costrinsero l’ammiraglio a notificare
ufficialmente il richiamo del diplomatico in Italia in una seduta alla Camera dei Deputati del 14
marzo. Era oramai un provvedimento senza possibilità di rettifica e nemmeno l’intervento di Mac
Donald da Pechino sarebbe riuscito ad annullarlo.
Finalmente alle 19 dello stesso giorno, 14 marzo, giunse a Roma il primo telegramma giustificativo di
De Martino, scritto dalla legazione italiana dopo il fitto colloquio con il collega inglese, dove si
insisteva sul fatto che
«mai ebbi il minimo sospetto che il telegramma giunto prima fosse posteriore; ho sempre tenuto meritare
biasimo per la mia troppa prudenza; ho scongiurato di nulla iniziare senza la presenza della divisione
navale; ho voluto fermare l’Elba ad Hong Kong; ho due volte sconsigliato di iniziare i negoziati con la
domanda di esclusività dei nostri interessi nel Ce-kiang […]; ho ubbidito, mio malgrado, dopo le
istruzioni definitive in termini specifici»217.
L’interminabile elenco delle iniziative caute e meritevoli del ministro risulta in questo frangente
insolitamente minuzioso ed ha l’obiettivo di evidenziare il rigore e l’attenzione con cui era solito
lavorare, oltre ad attestare, non si sa se volontariamente o meno, il suo sostanziale disaccordo con
alcune opinioni e decisioni di Canevaro. De Martino continua: «invece di presentare un vero formale
ultimatum, ho presentato soltanto una domanda perentoria, poiché mi sono limitato a chiedere la
risposta entro un termine ragionevole, e non ho aggiunto minaccia qualsiasi per il caso di un rifiuto; ho
anche temperato la domanda perentoria con termini della massima cortesia»218, finendo per mettere
ancora in risalto la sua accortezza e la sua perspicacia nel condurre la questione. Per concludere,
celebra i successi di una operazione che, frutto del caso, ha comunque avuto risvolti estremamente
positivi: «La mia domanda perentoria ha ottenuto il duplice risultato: 1° che soddisfazioni ci è data,
216 Tel. Canevaro a Incoronato n. 519 del 12 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 241.
217 Tel. De Martino a Canevaro n. 525 del 14 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 253 o tel. originale n. 701 in
ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
218 Ibidem.
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poiché il governo cinese offre di riprendere la nota respinta; 2° che il governo cinese consente
implicitamente a riaprire i negoziati, poiché, conclude, aspettare la nota respinta per rispondere»219.
Più che una lettera di spiegazioni, che tanto risultavano necessarie quanto doverose, questo di De
Martino sembra più un inventario autocelebrativo delle proprie azioni. E se da un lato questa soluzione
risulta comprensibile nel tentativo di difendersi dall’accusa di aver agito di propria iniziativa e per far
risaltare le conseguenze tutto sommato positive di questo assurdo incidente, dall’altro la completa
autoassoluzione ed esaltazione risulta quantomeno eccessiva e addirittura avvilente nel momento in
cui si parla di moderazione, discrezione e prudenza nella condotta complessiva del plenipotenziario.
Canevaro da parte sua, solo dopo aver ricevuto conferma dell’inversione dei telegrammi da parte del
comandante Incoronato220, rispose di «prendere volentieri nota» delle indicazioni contenute nel
telegramma, ma in merito al proseguimento dei negoziati e alla richiesta di rimanere in Cina non offrì
alcuna apertura al De Martino:
«Dopo la sconfessione, resa assolutamente indispensabile per preservarsi da sospetto di slealtà verso
l’Inghilterra ed altre potenze, la presenza di Lei riesce manifestamente impossibile a Pechino, mentre
l’interim inglese, ora mai concordato con lord Salisbury, gioverà certamente ad avviare la questione verso
una conveniente e pacifica soluzione»221.
Per il plenipotenziario le porte sembrano ormai definitivamente chiuse. Inviò nuovi telegrammi e
nuovi rapporti giustificativi, ma tutti con le medesime indicazioni, difese e sfumature222. Nonostante
potesse avvalersi del sostegno e della collaborazione di Mac Donald, compromise troppo in profondità
la propria credibilità, già seriamente danneggiata in precedenza a seguito delle personali indagini di
Canevaro, minando così non solo la propria reputazione personale, ma anche e soprattutto quella
professionale. Per quanto numerosi e bizzarri imprevisti abbiano giocato un ruolo importante in tutta
la vicenda legata alla baia di San Mun, non si può certo sostenere che le responsabilità del ministro
d’Italia siano state secondarie o trascurabili. Che sia stato un eccesso di leggerezza o una totale
mancanza di competenza, rimane il fatto che fin dal suo arrivo a Pechino De Martino si
contraddistinse per una totale imprudenza, sia pubblica che privata, e per la mancanza di quelle abilità
che fanno di un diplomatico un astuto e sottile negoziatore.
Tuttavia la parabola di Renato De Martino in Cina non si conclude con il richiamo a Roma e l’ufficiale
disapprovazione del suo superiore.
Già con il telegramma della tarda serata di sabato 11 marzo che sollevava il rappresentante italiano
dall’incarico in Estremo Oriente, Canevaro aveva ordinato di consegnare la regia legazione al ministro
inglese Claude Mac Donald. Giunto a Pechino dopo due giorni, il messaggio non venne propriamente
preso alla lettera e De Martino rimase al suo posto, sperando in cuor suo che dopo i debiti chiarimenti
219 Ibidem.
220 Tel. Incoronato a Canevaro n. 526 del 14 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 255.
221 Tel. Canevaro a De Martino n. 527 del 15 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 257.
222 Al telegramma originale 701, cit., seguì il tel. De Martino a Canevaro n. 547 del 22 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina,
1899, p. 297 o tel. originale n. 802 in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405, senza dimenticare il rapporto
50/18, cit., e quello 51/19, cit., che arriveranno a Roma nel maggio successivo.
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non venisse applicato alcun provvedimento. Nel primo telegramma di giustificazione del 14 marzo, in
cui il diplomatico cercava di difendere il suo operato, non compare infatti riferimento all’eventuale
passaggio sotto la custodia inglese della legazione italiana. Da parte sua Canevaro chiedeva invece con
insistenza dell’esecuzione dei suoi ordini «mi preme sapere se Ella ha proceduto alla consegna della
legazione al collega inglese, il quale da lord Salisbury ne ha già ricevuto l’autorizzazione»223, ma
continuava a non avere informazioni precise. Il 16 marzo i suoi timori divennero reali quando giunse a
Roma questa solerte comunicazione di Incoronato: «Credo mio dovere informare Vostra Eccellenza
che l’ordine riguardante la cessione della legazione al ministro inglese non è ancora eseguito. Il ritardo
crea una falsa posizione al detto ministro. Prego di mandare ordini»224.
Allarmato da un possibile, nuovo azzardo di De Martino, Canevaro telegrafò immediatamente, e con
fare piuttosto risentito, a Pechino chiedendo notizie dell’avvenuto passaggio al rappresentante inglese.
Ricevette una rapida risposta dalla legazione in cui in sostanza si dichiarava che Mac Donald, non
avendo avuto specifiche indicazioni da Salisbury, si era astenuto da prendere qualsiasi iniziativa;
malgrado ciò la consegna, ripetutamente invocata dallo stesso De Martino, sarebbe avvenuta quello
stesso giorno225.
Questo breve aneddoto riesce ad inquadrare in modo esauriente il grado di tensione ormai presente
attorno alla figura di De Martino e alla questione cinese, un nervosismo ben alimentato dal
comandante della Marco Polo226 e dai fatti appena trascorsi. Ciò nonostante, il funzionario italiano
trovò il modo di non smentire i suoi denigratori. Consegnata la legazione a Mac Donald avrebbe
potuto, e forse dovuto, fare subito rientro in Italia e tentare di chiarire, senza intermediari e terze
persone, la sua posizione nel corso dello sfortunato episodio dell’ultimatum. Invece, come ci conferma
lo stesso Incoronato «egli non lasciò Pechino e pare che non abbia intenzione di lasciarla fino alla
metà di Aprile»227. Rimosso dal suo incarico, capro espiatorio di una tragicomica vicenda di fronte ai
colleghi di tutto il mondo, per niente ansioso di rimpatriare e trovarsi a tu per tu con Canevaro, De
Martino aveva mille motivi per rinviare di continuo la sua partenza dalla Cina. Inoltre, la relazione con
la donna giapponese ed il trasferimento della famiglia di lei nel cuore di Tientsin rendevano
sicuramente più complicata la gestione del suo rientro in Italia.
Eppure questo indugio nella sua residenza di Tientsin, dopo aver lasciato Pechino, seppur in qualche
modo comprensibile, apre nuovi spiragli ed avvalora la tesi di Lanxin Xiang. Nel suo lavoro The
origins of boxer war, Xiang dedica un intero capitolo ad illustrare le intricate trame della questione di
San Mun finché ad un certo punto della narrazione sostiene:
223 Tel. Canevaro a De Martino n. 524 del 14 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 251.
224 Tel. Incoronato a Canevaro n. 531 del 16 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 265.
225 Come infatti verrà certificato due giorno dopo da un telegramma di Vitale. Tel. Vitale a Canevaro n. 542 del 18 marzo
1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 287.
226 Nel suo rapporto n. 177 Incoronato sembra rivestire un ruolo chiave nel passaggio della Legazione italiana a Mac Donald.
Come in precedenza, la lettura di questo documento deve essere compiuta con molta cautela. Dopo aver inviato il messaggio
a Roma il 16 marzo infatti dice «arrivai al punto di dichiarare al Comm. De Martino che il non aver ceduto immediatamente
la Legazione dopo il primo telegramma degli Esteri era una sconvenienza al Ministro Inglese. Si dispiacque della mia
osservazione ma si decise a farlo». In realtà i problemi venivano dagli inglesi non dalle resistenze di De Martino. Rap.
Incoronato a Ministro Marina n. 177, cit.
227 Rap. Incoronato a Ministro Marina n. 177, cit..
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«He [De Martino, NdM] was not entirely convinced that the Sanmen Bay project had become homeless.
During his short stay in Tianjin, De Martino cooked up another bold, but unauthorized, scheme. He stated
in a secret letter to the Italian secretary at the Legation, Baron Vitale, that there may be a better
opportunity to push through Italy’s demand»228.
Secondo Xiang il diplomatico italiano incontrò volutamente un certo Armani, rappresentante in Estremo
Oriente dell’azienda genovese Ansaldo e «formally asked him to "fulfil an important mission" for the
Italian state»229.
Di questo colloquio purtroppo non abbiamo alcuna informazione precisa, ma soprattutto non sappiamo
quando esattamente ebbe luogo e questo ci impedisce di collocare l’iniziativa del funzionario italiano
prima o dopo la consegna della rappresentanza italiana in Cina nelle mani degli inglesi, o addirittura
tra il rifiuto cinese dell’ultimatum e l’arrivo del richiamo di Canevaro. Questa indicazione ci
permetterebbe di arricchire la ricostruzione dei movimenti e delle iniziative di De Martino in un
momento cruciale, in cui sembra agire procedendo in modo sostanzialmente passivo, mostrando
interesse solo per la difesa del suo operato.
Xiang sostiene che l’intento di De Martino era quello di sfruttare la conoscenza personale che Armani
aveva di un componente dello Tsungli Yamen; approfittando della disponibilità del comandante
Armani e delle ottime relazioni di questo con Yu Geng, un nuovo membro mancese dello Yamen, De
Martino suggerì di offrire una generosa somma al principe, in modo che supportasse di fronte al
consiglio la causa italiana e favorisse l’approvazione della richiesta della baia di San Mun. «De
Martino made his naïve scheme sound so important that Captain Armani was convinced that he had
the full backing of the government»230 invece, si trattava di un piano elaborato interamente dal
funzionario italiano, il quale però, ormai allontanato dalla legazione e dal suo incarico ufficiale, non
avrebbe potuto operare da solo in modo sufficientemente disinvolto e non sarebbe riuscito a portare
avanti in modo credibile la "trattativa". C’era però una persona in grado di reggere il gioco messo in
atto da De Martino, l’unico impiegato all’interno della legazione con una certa libertà di movimento e,
in quel particolare momento, l’unico italiano al fianco di Mac Donald, ovvero il barone Guido
Vitale231. Ottimo interprete e devoto sostenitore degli interessi del proprio paese in Estremo Oriente,
Vitale sembra prestarsi alle macchinazioni dell’ex plenipotenziario senza troppo entusiasmo e con un
certo timore:
228 Lanxin Xiang, The origins of boxer war, a multinational study, op. cit., p. 91. Per questa pericolosa vicenda Xiang fa
riferimento, nella nota 35 a «Diplomatic Archives, Farnesina, Rome, Vitale to Visconti Venosta, serie P, b.407», dove io però
non ho riscontrato alcun documento che alludesse a questa vicenda..
229 Ibidem. In merito al comandante Armani però ho trovato riferimenti nel rapporto che il segretario Vitale fece a Visconti
Venosta il 24 aprile 1899 in merito alla trattative per la concessione delle miniere e delle ferrovie del Hsi-shan al cav. De
Albertis iniziate prima da Salvago Raggi e proseguite poi da De Martino. In questa operazione entrambi i rappresentanti del
regno trovarono accanita resistenza da parte dello Yamen e Vitale, proprio in merito a questi negoziati, fa riferimento ad
Armani come «allora incaricato di rappresentare gli interessi del sindacato italiano [quello di De Albertis, NdM]», vedi
relazione n. 629 bis di Vitale a Visconti Venosta, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 467 bis.
230 Ibidem.
231 Guido Amedeo Vitale di Pontagio, nato a Torre Annunziata nel 1872, venne assunto, a soli vent’anni, come interprete
provvisorio presso la legazione di Pechino. Allievo di Nocentini al Regio Istituto Orientale di Napoli fu riconosciuto come il
migliore dei nostri interpreti in Cina tra i due secoli. Vitale rimase a Pechino solo fino al 1914 con il ruolo di segretario
interprete, andando poi ad occupare la cattedra di lingua cinese all’Università di Napoli. Qui morì tragicamente, a quarantasei
anni, colpito per sbaglio da colpo di pistola. Daniele Varé, Primo Segretario in Cina dal 1912 al 1920, nel suo Laughing
Diplomat, Londra, 1938, riporta l’opinione che di Vitale dette la stessa Imperatrice Vedova «he was the only foreigner in
Peking who spoke Chinese to perfection» (pp.92-94).
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«De Martino asked Armani to raise the requie sum of money and to pass the money to Guido Vitale,
because Vitale had connections with a numeber of Court insiders. At the outset, Vitale was skeptical of
this scheme. He believed that Yu Geng himself had recently been suspected by the Court of being pro-
Barbarians, so he had to be very discreet with foreigners. Moreover, such an action, if leaked out, might
result in ruining Italy’s reputation and credibility»232.
In effetti, in caso di ennesimo incidente, questo progetto avrebbe potuto dare il colpo di grazia
definitivo alla politica italiana in Cina ed il povero Vitale, stretto tra la possibilità di risolvere
inaspettatamente la vertenza con la Cina o aggravare in modo irreparabile la posizione del regno in
ambito coloniale, ebbe per fortuna una qualche esitazione, dando il tempo ad Armani di prendere
sufficienti informazioni e mettersi al corrente della reale condizione della rappresentanza italiana a
Pechino. Dopo aver saputo del richiamo del suo interlocutore a Roma e soprattutto delle motivazioni
che avevano dato origine a questo provvedimento, il capitano Armani «did not keep his promise», e
questo mediocre tentativo di rattoppare in modo estremo una situazione già oltremodo compromessa
ebbe fine.
Dunque De Martino azzardò, di nuovo, una manovra terribilmente audace: a prescindere dal preciso
momento in cui tentò di metterla in pratica, prima della sua estromissione dalla carica di ministro
plenipotenziario, quando ancora credeva di poter rimediare alla forzatura dell’ultimatum, o dopo la
ritardata consegna della legazione a Mac Donald come gesto ultimo per correggere l’andamento della
controversia con la Cina, ancora una volta ignorando gli ordini del governo italiano e superando le
rigide restrizioni inglesi mise in atto una delicata macchinazione che aveva lo scopo di indurre la Cina
a riprendere le trattative e porre fine all’accanita resistenza che continuava praticare con successo.
Da tutto questo viene fuori la figura di un uomo estremamente avventato, a cui molto probabilmente
sfuggì di mano il controllo complessivo della situazione che si era venuta a creare in Estremo Oriente,
un funzionario che quasi certamente ignorava le sottili e pazienti trame della diplomazia cinese e che
non aveva previsto l’acutizzarsi delle tensioni con il Tsungli Yamen ed il progressivo incremento della
sua ostilità nei confronti dei progetti coloniali italiani. Il precedente soggiorno in Giappone come
incaricato d’affari con lettere credenziali, risalente al dicembre 1883, non aveva evidentemente
formato il funzionario per un confronto con l’Impero di Mezzo, ma soprattutto aveva messo già allora
in risalto le sue insufficienti doti diplomatiche, come ci confermano le parole di Orfini nel telegramma
del febbraio 1899233, quando parla di “avversioni” ed “odii” nei suoi confronti da parte dei membri del
governo e della corte giapponese. Certamente De Martino aveva confidato nel fatto di poter ottenere
dalla Cina le medesime concessioni che erano state riservate alle altre grandi potenze, ricalcando le
loro modalità di approccio e le loro iniziative, minimizzando l’improvviso slancio d’orgoglio delle
classi dirigenti mancesi, presupponendo in definitiva di assumere un ruolo piuttosto semplice e, in un
certo senso, banale all’interno della legazione. È anche vero che nessuno avrebbe mai immaginato una
così accanita opposizione del governo cinese alle domande italiane e l’inizio di una reazione nei
confronti dell’imperialismo occidentale, ma è comunque innegabile che il diplomatico risultò del tutto
232 Lanxin Xiang, The origins of boxer war, op. cit., p. 91.
233 Cfr. note 111 e 112.
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impreparato nei confronti di questo rapido succedersi di eventi. Lo stupore per il rifiuto della nota del
2 marzo, l’incerta politica mantenuta dal Canevaro, l’estenuante prudenza di Salisbury ed i continui
interventi conciliatori di Mac Donald contribuirono a rinforzare in De Martino l’idea che bisognasse
intervenire in modo deciso, sull’esempio delle acquisizioni compiute in passato dalle altre potenze,
senza dar tempo ai cinesi di reagire.
Borsa sostiene che «al De Martino sia balenato il sospetto dell’inversione dei telegrammi e che egli
abbia approfittato della ambiguità degli ordini ministeriali per mettere il ministro davanti al fatto
compiuto»234, ma ritengo, sulla base di queste riflessioni e della documentazione, che sia ormai una
certezza che il ministro abbia sfruttato tale episodio per accelerare lo svolgersi della vertenza con la
Cina ed imprimergli quell’indirizzo più energico che da giorni sollecitava in Canevaro. Alcuni fatti, se
così non fosse, non avrebbero giustificazione; l’urgenza con cui venne inviato l’ultimatum si scontra
con la calma con cui ne venne data notizia, il mattino dopo, a Roma; l’assoluta mancanza di contatti
con la Farnesina quando l’equivoco risultava ormai evidente dalla circolazione dei telegrammi; la
blanda formulazione dell’ultimatum sottoforma di richiesta perentoria ed i successivi documenti
difensivi che insistono sulla eccessiva prudenza mantenuta dal plenipotenziario durante tutto lo
svolgersi delle trattative. Tutto questo, a mio avviso, conferma l’alto grado di premeditazione con cui
agì De Martino; una consapevolezza d’intenti che viene dimostrata poi dall’episodio che vede
coinvolto il comandante Armani.
È certo che, a rendere ancora più grave la leggerezza e l’inettitudine di De Martino, ha contribuito un
periodo storico denso di incertezze ed instabilità, non solo con il fiero risveglio dell’impero cinese nei
confronti dei soprusi dell’imperialismo delle grandi potenze ed il rafforzarsi a corte del partito
antistraniero, ma anche con l’estrema debolezza della politica estera italiana dopo il disastro di Adua e
quindi la necessità, per qualsiasi iniziativa, di un completo e pieno appoggio da parte dell’Inghilterra,
la più grande potenza coloniale del mondo, senza contare la difficile situazione interna che da anni
agitava l’Italia. Tuttavia questa difficile congiuntura non toglie alcuna responsabilità al De Martino
che rimane comunque colpevole di numerose ed imperdonabili prese di posizione, inammissibili per
tutto l’ambiente diplomatico.
2. “Senza esagerare le speranze e senza precipitare i giudizi”235
Lo smarrimento dell’opinione pubblica italiana di fronte alla richiesta della baia di San Mun e del
riconoscimento di interessi esclusivi nella provincia del Zhejiang era legittimo e comprensibile,
nonostante già dalle prime settimane del nuovo anno si fossero rincorse voci di un prossimo intervento
italiano in Estremo Oriente per concorrere alla spartizione del grande impero cinese, al fianco delle
potenze imperialiste. Le regolari smentite dei vari organi ufficiali d’un tratto vennero rimpiazzate dai
ripetuti annunci delle agenzie di stampa estere che davano per certo l’invio di una domanda di
concessione da parte del governo d’Italia allo Tsungli-Yamen.
234 G. Borsa, La crisi italo-cinese, op. cit., p. 626.
235 L’Italia in Cina, Il Popolo Romano, 6 marzo 1899.
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In un primo tempo, durante la prima metà del marzo 1899, le testate giornalistiche di più grande
tiratura, che cercavano contemporaneamente di assicurasi quante più informazioni possibili, si divisero
in tre schieramenti più o meno compatti a seconda della loro collocazione politica e della loro
formazione interna, in un momento in cui, data per certa da più parti l’acquisizione di un lembo di
costa cinese, era difficile contrastare l’azione del governo, anche per le pressanti e continue influenze
che gli organi di stampa subivano dai notabili in tutta Italia. Ai pieni sostenitori del Ministero Pelloux
e della sua brusca ripresa della politica coloniale si andavano affiancando i perplessi moderati che, di
fronte ad una impresa ostentata da più parti come di sicuro successo e di poco impegno, non
mostrarono alcun accanimento né in difesa dell’iniziativa né contro, limitandosi ad annotare di volta in
volta gli sviluppi della situazione, sforzandosi continuamente di mantenere un difficile equilibrio tra
entusiasmo ed ostilità. I contrari all’impresa cinese erano numerosi e molto di più sarebbero stati se
non avessero subito condizionamenti o non fossero stati piegati dal violento clima antiliberale di quei
giorni. Chi si oppose fin da subito, come l’organo dei socialisti L’Avanti, non si limitò a ricondurre la
condanna dell’impegno per la conquista di San Mun ad un più profondo ed abusato dissenso politico
nei confronti della classe governativa, ma cercò di trovare un valido supporto per la propria causa e si
impegnò ad evidenziare più efficaci motivazioni per la propria opposizione, quasi sempre di natura
economico-sociale.
Dopo lo sfrontato rifiuto cinese della nota del 2 marzo inviata dal De Martino, l’inquietudine crebbe
soprattutto nelle file dei quotidiani più misurati, ma nella sostanza i raggruppamenti rimasero invariati
e con la convinzione, ancora ben salda ed alimentata dalle notizie dall’estero, che l’esito delle
trattative fosse scontato. Come da abitudine infatti le comunicazioni tra gli organi centrali di Stato e
l’opinione pubblica erano pressoché nulle e le notizie arrivavano ai giornali italiani esclusivamente
attraverso le agenzie internazionali e la stampa proveniente dall’estero. Solo le sporadiche sedute in
Parlamento e le interpellanze di pochi ma caparbi ministri costrinsero i membri del governo ed in
particolare il Ministro degli Esteri ad aggiornare il paese sullo stato delle trattative, senza però
impedire che venissero fornite informazioni piuttosto generiche ed in alcuni tratti addirittura
telegrafiche.
Questa condizione di oggettiva dipendenza dalle informazioni esterne unita al prolungato bisbigliare
governativo contribuì alla diffusione ed alla crescita in tutta la penisola di un profondo scetticismo nei
confronti delle posizioni assunte dalle grandi potenze in merito all’impegno italiano in Cina.
Canevaro, prima di dare il via libera a De Martino ed inviare la richiesta di concessione allo Yamen,
aveva posto la delicata questione all’Inghilterra ed al Giappone; la prima come Stato sempre amico ed
alleato, nonché detentrice dell’intero controllo della vicina valle dello Yangtze, il secondo come futura
potenza confinante con i territori a sud di San Mun. Ottenuta una risposta positiva ed un premuroso
supporto da entrambe, vennero debitamente informate anche le altre potenze coinvolte nella politica
asiatica sollecitando se non un concreto sostegno quantomeno un’adeguata neutralità. Da nessuna
delle nazioni consultate emerse una qualche tiepida forma di opposizione; nei comunicati si leggeva
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un generale consenso (in alcuni casi più partecipe, in altri più distaccato) all’entrata del regno d’Italia
in Cina come parte della gara alla più completa spartizione del Celeste Impero. Solo dopo
l’approvazione dell’intero Occidente e del Giappone Canevaro inviò a De Martino le indicazioni per
l’acquisizione della baia di San Mun alla fine di febbraio. Questo presupposto riuscì a tranquillizzare
enormemente l’opinione pubblica ed in molti casi si rivelò la molla decisiva che spinse la maggioranza
degli incerti a simpatizzare, anche timidamente, per questa iniziativa.
Mentre dunque gli italiani lentamente iniziavano ad avere una certa dimestichezza con l’idea di una
prossima operazione coloniale in Estremo Oriente, il negoziato venne presentato da alcuni quotidiani
praticamente come terminato:
«Il silenzio serbato dalla consulta ci fa supporre che non tutte le formalità necessarie per l’acquisto si
siano compiute, ma poiché la stampa tedesca e l’inglese che, specie quest’ultima, sono assai bene
informati per tutto quello che riguarda gli affari della Cina, danno il fatto come avvenuto, crediamo che
l’annunzio ufficiale non si farà tardare a lungo»236. In realtà come confermerà qualche giorno più tardi il
Corriere della Sera la questione venne «forse un po’ prematuramente annunziata o data per conclusa»237.
Poi, con l’inattesa restituzione della nota alla legazione italiana, lo scenario cambiò improvvisamente;
nonostante tutti avessero convalidato il progetto di Canevaro dipingendolo come di sicura e pronta
approvazione da parte dei cinesi, quello che si rivelò come il primo rifiuto dello Tsungli Yamen ad una
potenza straniera scosse le cancellerie di tutta Europa e cancellò le fragili sicurezze dell’Italia.
Il Corriere tentò di dare una prima ma confusa spiegazione a questa insolita presa di posizione cinese:
«La ragione del rifiuto viene attribuita a contrasti ed influenze europee. […] Soltanto è necessario dire
che il governo italiano procedeva d’intesa con i governi amici ed alleati. […] L’impressione qui, come
altrove è spiacevole; ma bisogna tener conto dei grandi contrasti e delle influenze che ora in Cina sono
concentrati e – dato anche il carattere di quel governo – le insorte difficoltà non devono sorprendere»238
ma così facendo riuscì solo ad agitare lo spauracchio dei loschi intrighi internazionali, senza
aggiungere alcunché. Quasi certamente, far ricadere la responsabilità di questo ennesimo smacco sulla
difficile ed intricata situazione cinese era per tutti molto più semplice e prudente, ma non bisogna
sottovalutare che in quel momento i redattori non avevano molte altre informazioni in grado di fornire
un valido appiglio con cui poter soddisfare la curiosità dei lettori.
La notizia successiva, trapelata dal Times, aggiunse nuovi curiosi dettagli, ma contemporaneamente
contribuì a gettare nuove ombre sull’azione italiana in Cina: secondo il giornale inglese le potenze
straniere non rimasero turbate dal rifiuto in sé che lo Yamen aveva riservato a De Martino, ma dalla
modalità con cui avvenne, cioè dalla sgarbata e inusuale restituzione della nota allo stesso ministro
d’Italia. I motivi di questo improvviso mutamento nell’ordinaria condotta cinese con gli occidentali
risultavano incerti, ma non si poteva non notare che fino a quel momento i rapporti diplomatici tra
Italia e Cina si fossero mantenuti cordiali ed amichevoli e che quindi la causa delle difficoltà nate in
236 L’Italia in Cina, La Tribuna, 2 marzo 1899.
237 La cessione di San Mun all’Italia, Corriere della Sera, 6-7 marzo 1899.
238 Ibidem.
127La questione di San Mun
questo frangente non poteva che essere riconducibile ad altri fattori. La più ovvia delle spiegazioni
saltò fuori quasi immediatamente negli articoli di fondo delle prime pagine nazionali: la proposta di
Canevaro era diventata suo malgrado un’arma potentissima nel più grande scontro mondiale di quei
tempi, quello tra Inghilterra e Russia all’interno del grande scacchiere asiatico. E mentre da Londra in
molti assicuravano che «la Russia osteggi l’occupazione italiana della baia di San Mun»239, sostenuti
da testimonianze ufficiali di un incontro tra il ministro russo e l’imperatrice proprio per discutere della
cessione della porzione di costa cinese, anche l’agenzia Reuter da Pechino confermava «si assicura
che la Russia appoggi la Cina»240, nel momento in cui da Pietroburgo giungeva la perfetta quadratura
del cerchio «fu il Governo inglese quello che consigliò l’Italia a prendere un buon posto in Cina. Si
suppone che facesse ciò non tanto per giovare ad una nazione amica, ma per avere un’alleata nella
sorda guerra che ha iniziato contro l’espansione russa nel territorio cinese»241.
La più logica interpretazione del tedesco Vossische Zietung ovvero che «il rifiuto della China di
accogliere la domanda dell’Italia debba essere ascritto al timore di nuove e più gravi pretese che altre
potenze non mancherebbero di affacciare qualora la concessione venisse accordata»242 non venne
assolutamente valutata né considerata, mentre invece, accecata da un inquietante déjà vu, la stampa
italiana dette fondamento all’angosciante comunicato che riportava il Times giunto dalla capitale
cinese: «Il dispaccio di De Martino reclamava una sfera d’influenza nella provincia del Ce-Kiang, e
conteneva esattamente le parole “sfera d’influenza”, che per errore di traduzione, furono tradotte in
cinese con la parola “protettorato”»243. Come puntualmente accadeva, nei giornali più parziali come in
quelli più moderati, il pensiero si allungò prontamente verso le recenti sventure africane e La Stampa
di Torino, che in questi giorni non senza qualche sforzo riusciva abilmente a mantenersi equilibrata,
tra l’amarezza e l’ostentata indifferenza riferiva:
«Il Times, in un telegramma da Pechino, afferma che la vivacità dell’opposizione cinese è dovuta ad un
errore di traduzione della nota inviata da De Martino al Governo cinese. In essa si parlava
dell’occupazione di San Mun e dei territori confinanti come di una “sfera d’influenza” che si sarebbe
accordata all’Italia e ai suoi commerci; ma il ministro degli esteri cinese invece di sfera d’influenza
avrebbe tradotto “protettorato italiano”. Di qui le proteste e le ire. È curioso notare come per la stessa
questione l’Italia ha avuto la guerra con l’Abissinia»244.
Un colpo durissimo questo, che ricorda le crude parole de L’Opinione del giorno precedente e che
lascia intendere il pesante clima di incertezza vissuto dal paese: «si sa che la domanda fu rifiutata e
che l’Inghilterra, assai contenta della nostra impresa, ci incoraggia a compierla. Ma essa ci ha anche
incoraggiato ad andare a Massaua!»245. Nel dubbio, a  ribadire il brutale concetto ci pensò anche
L’Osservatore Romano:
239 L’Italia in China, Rottura diplomatica: commenti dall’estero, Il Messaggero, 6 marzo 1899.
240 L’Italia in China, Le difficoltà aumentano, si prepara una dimostrazione navale?, Il Messaggero, 7 marzo 1899.
241 La concessione all’Italia in Cina e le nazioni europee, La Stampa, 4 marzo 1899.
242 L’Italia in China, Il Messaggero, 7 marzo 1899.
243 Recentissime telegrafiche, Corriere della Sera, 7-8 marzo 1899.
244 La rottura fra l’Italia e la Cina, La Stampa, 8 marzo 1899.
245 Riportato su L’Europa nell’Estremo Oriente e l’incidente italo-cinese, Corriere della Sera, 7-8 marzo 1899.
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«Ma non solo pare che vi sia in proposito l’approvazione inglese, ma sembra ben anche che sia stata
l’Inghilterra, la quale abbia indotto l’Italia a fare simile domanda. Siamo ad una seconda edizione
dell’occupazione di Assab e della pretesa di Massaua? Anche in Asia l’Inghilterra vuole levare la
castagna colla zampa del gatto, il quale anche in tal caso sarebbe la nuova Italia?»246.
Il ritorno ad un’attiva politica coloniale, per quanto ridotta, aveva già innalzato paurosamente i livelli
di attenzione dell’opinione pubblica nostrana, la quale oltre ad un periodo particolarmente doloroso e
difficile a causa dei problemi interni al regno, stava faticosamente cercando di smaltire i lutti, le
delusioni e le tensioni delle guerre in terra d’Africa; l’avventura cinese alimentava un’insicurezza
latente ma profondamente avviluppata alle viscere della nazione. Nell’opinione pubblica un denso
sentore di diffidenza si andava diffondendo verso tutti, il governo, i membri cinesi dello Yamen,
l’insieme delle potenze che pareva giocassero sempre sul filo della finzione. Gli italiani, obbligati a
non capire perché privi di reali informazioni dallo Stato, costretti ad indovinare la sostanza delle
vicende dalle notizie provenienti dall’estero, frastornati da una Cina improvvisamente diventata troppo
vicina e da lotte internazionali di cui fino a poco tempo prima sapevano poco o niente, videro
riaffiorare vecchi fantasmi e spuntarne di nuovi. L’ostilità della Francia era uno di questi.
Preso atto della concreta insofferenza russa per l’entrata in scena dell’Italia in Cina (che non ebbe mai
quelle smentite indignate e solenni che molti avrebbero voluto dopo la totale mancanza di obiezioni
alle interpellanze di fine febbraio) e della sua probabile ingerenza nella questione della baia, a
beneficio dell’opinione pubblica italiana si aggiunse da Berlino una nuova interpretazione dello
sprezzante rifiuto cinese al De Martino «Già il 24 febbraio il ministro residente francese aveva
avvertito il governo cinese delle imminenti domande italiane e consigliato a respingerle tosto»247. Ne
conseguì una rapidissima, tempestiva e quanto mai irritata negazione da parte del governo di Parigi
che non convinse proprio tutti, ma ebbe comunque un grande effetto perché riuscì a legittimare
l’appoggio che l’Italia aveva trovato in precedenza nelle potenze, un sostegno che l’aveva incoraggiata
ad avanzare verso San Mun. D’altra parte, come faceva notare La Stampa «la Francia ha tutto
l’interesse che il possesso delle coste cinesi venga spezzato tra il maggior numero di potenze, in modo
da impedire un soverchiante e minaccioso accrescersi del dominio inglese»248; ma c’era anche chi
lamentava un’occasione mancata:
246 L’Italia in Cina, L’Osservatore Romano, 6-7 marzo 1899.
247 La vertenza italo-cinese, Corriere della Sera, 8-9 marzo 1899.
248 Il contegno delle potenze verso l’Italia, La Stampa, 8 marzo 1899.
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«La voce che la Francia avrebbe consigliato lo Tsung-li-Yamen a respingere la domanda dell’Italia circa
la baia di San Mun è smentita categoricamente. Si dichiara invece che nei circoli bene informati, che la
Francia, consultata preventivamente dall’Italia, accolse il progetto italiano in modo assai simpatico. Se
invece la Francia si fosse opposta a questa domanda avrebbe reso un grande servigio alla nazione sorella.
Purtroppo la nuova Italia, anche più nuova della Giovine Italia di Mazzini, nulla avrebbe imparato dalla
dolorosa esperienza che ha fatto in Africa, coll’andare a cercare consimili avventure nell’infido Impero
della Cina»249.
Nei giorni successivi continueranno a rincorrersi numerose e bizzarre notizie riportate in rapida
successione dai diversi quotidiani in una meticolosa ricerca al dettaglio nei telegrammi provenienti
dall’estero: tra queste, per esempio, il proposito cinese di dichiarare San Mun porto aperto, in modo da
impedire all’Italia una qualsiasi pretesa verso quel territorio, poi rivelatosi del tutto infondato, il
minaccioso sbarco di marinai dalla Marco Polo nella costa contesa, muniti anche di bandiera tricolore,
come atto intimidatorio nei confronti del governo cinese, che venne infine giustificato come una
sciocca manovra di rifornimento scorte250, la certa e definitiva assegnazione all’Italia della baia, voluta
espressamente dallo Yamen per prevenire irrimediabili rotture diplomatiche tra i due paesi ed infine
l’ordine tassativo e diretto da parte dell’imperatrice di ritirarsi di fronte ad eventuali operazioni militari
italiane «protestando di cedere a forza maggiore».
In effetti, ciò di cui al momento si andava più fieri era il contegno assunto nell’intera vicenda dal De
Martino ed il fatto che avesse cessato pubblicamente di avere contatti con i cinesi dopo il loro affronto,
mentre attendeva direttive da parte di Canevaro sulla condotta da tenere. Se il governo cinese per la
prima volta nella storia delle relazioni con l’Occidente aveva respinto, ed in modo scortese, una
“comune” proposta proveniente dall’Italia, una potenza europea, era lecito che il governo italiano
fosse il primo ad interrompere i rapporti diplomatici con lo stesso impero mancese: «Questa notizia
desta una qualche impressione in questi circoli politici e diplomatici, perché si ricorda come nessuna
delle potenze che accampò pretese sul territorio cinese giunse mai al punto di rompere le relazioni
diplomatiche, per quanto alle volte vivace sia stato lo scambio di note fra essa e la Cina»251.
Concretamente però De Martino non fece mai niente di così ufficiale, perché si limitò soltanto a non
incontrare i membri dello Yamen e ciò rientrava nella normalità, visto che, anche per i tentennamenti
di Canevaro, non aveva alcun motivo per chiedere udienza.
Per questo continuo e rapido succedersi di cronache, più o meno credibili ma soprattutto più o meno
credute, non suscitò molto interesse il telegramma diretto al Times proveniente da Pechino del giorno
11 marzo, che certificava l’invio da parte del Tsungli Yamen di una messaggio di scuse alla legazione
italiana in merito all’incidente della restituzione della nota del 2 marzo. Non si trascurò però di
inserire a seguito del conciso comunicato un particolare tutt’altro che trascurabile: «Questa nota si
considera come un aggravamento dell’offesa fatta all’Italia, tanto più che la nota di De Martino fu
inviata entro una busta rossa, come si usa per le cose di nessuna importanza»252.
249 L’Italia in Cina, L’Osservatore Romano, 8-9 marzo 1899.
250 In realtà le navi italiane erano in quel periodo a Chefoo, quindi a nord, nella penisola dello Shantung.
251 La rottura fra l’Italia e la Cina, La Stampa, 8 marzo 1899.
252 Una nota del governo cinese, Corriere della Sera, 11-12 marzo 1899.
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Dopo questo annuncio fortemente sottovalutato, le colonne delle prime pagine dei quotidiani di tutta
Italia verranno imbottite di una sequela di aridi telegrammi privi delle consuete osservazioni e dei
brevi giudizi abituali, fino al momento in cui scoppierà il caso De Martino e l’invio del disgraziato
ultimatum diventerà un affare di dominio pubblico, trovando spazio su alcune testate già la mattina del
12 marzo, ma con molta più lucidità il giorno seguente e quelli a venire.
In quelle ore, la scelta dei diversi giornali è ben chiarita dall’intervento del Il Popolo Romano che
cerca in questo modo di interpretare la disposizione della maggioranza dell’opinione del paese
«siccome nell’insieme c’è un po’ di confusione, sarà bene chiarire brevemente la posizione del
governo, senza fare delle polemiche che allo stato delle cose sarebbero inutili, come sarebbe inutile,
tirar in lungo la questione con note diplomatiche»253; e ancora «non vogliamo muovere accuse
anticipate: tanto più che dalla farragine di dispacci giunti nelle ultime 48 ore non si capisce ancora
bene a qual punto si trovino le cose»254.
In questo particolare momento, estremamente difficile dal punto di vista diplomatico e politico, la
stampa nazionale scelse di prendere tempo ed attendere che il quadro assumesse ben tratti più definiti,
tanto da permettere una minima discussione su elementi concreti. Le notizie strillate dalle agenzie
estere a cui seguivano nel giro di poche ore parziali o addirittura totali smentite frenavano una
qualsiasi lucida interpretazione dei fatti e d’altra parte provocavano un allentamento di interesse dei
lettori che molto facilmente si lasciavano sfuggire il filo dell’intricato e macchinoso svolgersi della
vicenda cinese. Anche se di per sé la questione di San Mun ebbe sempre un numero esiguo di attenti
spettatori, per la complessità dei temi a cui rimandava, per la lontananza fisica del mondo estremo
orientale che era poco conosciuto e comunque di difficile accesso per l’assoluta mancanza in Italia di
un più profondo slancio intellettuale verso la sinologia, per le difficoltà di confronto e l’ostacolo della
lingua sennonché dei nomi, il martellante succedersi di informazioni sempre discordi ed
esageratamente piene di enfasi concorse a favorire un calo di attenzione per l’episodio cinese.
Comprensibilmente l’inaspettato invio dell’ultimatum da parte di De Martino riconquistò una larga
fetta di pubblico e, trascorsi alcuni giorni, che i più dedicarono a ricomporre le tessere del puzzle,
divenne molto complicato astenersi dall’esprimere la personale interpretazione dell’episodio e fu così
che «la massa ondeggiante dei moderati e liberal-conservatori, non contrari né favorevoli per
principio»255 fu costretta non tanto a schierarsi quanto a formulare apertamente il proprio pensiero,
senza troppe massime e giri di parole e quindi, comunque, assumere una posizione ben determinata.
In modo del tutto prevedibile la figura che domina interamente i racconti della vicenda è Renato De
Martino anche se purtroppo, e con un certa sorpresa, in questo circostanza nessuna testata giornalistica
si preoccupa di fornire le legittime indicazioni di carattere anche solo strutturale della carriera e della
formazione del diplomatico, come di frequente invece accadeva quando un determinato personaggio
253 La questione cinese, Il Popolo Romano, 12 marzo 1899.
254 La questione italo-chinese, Il Messaggero, 11 marzo 1899.
255 G. Borsa, Italia e Cina, op. cit., p. 129.
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saliva alla ribalta nelle cronache nazionali. Le responsabilità del ministro vennero immediatamente
sottolineate da La Tribuna che non risparmiò alcuna critica e con severità aggredì:
«quell’ufficiale che, per dar prova di iniziativa, fa una rotta diversa da quella assegnatagli, come quel
ministro che per farsi valere, perfettamente allo scuro dei gravi interessi che può compromettere – lo
vogliamo anche riconoscere – presenta un ultimatum contro gli ordini avuti, e solo dopo 24 ore si ricorda
di avvertirne i suoi superiori, quelli che sono responsabili davanti al paese e davanti all’Europa, sono
persone pericolose la cui circolazione deve essere severamente proibita nell’ambito dell’ufficio che fino
allora coprivano»256.
Che il rappresentante italiano avesse enormi colpe era ed è tutt’oggi indubitabile, ma a questo si
aggiunse una ben determinata volontà di calcare la mano su determinati elementi come, in questo caso,
la questione della notifica dell’ultimatum dopo le ventiquattro ore dall’invio che in verità si rivela un
dettaglio completamente falso. Di questo però non si può colpevolizzare il quotidiano romano perché,
come capitava raramente, aveva ricevuto tale informazione direttamente da Canevaro, durante il
dibattito che ebbe luogo nella seduta del 14 marzo alla Camera dei Deputati. In questa occasione,
rispondendo alle numerose interrogazioni a lui indirizzate, il Ministro degli Esteri ripercorse i nodi
centrali dell’intera trattativa e, giunto alla spedizione dell’ultimatum, dichiarò:
«per un fatto strano che ancora non si è potuto chiarire, non essendoci giunte le spiegazioni richieste, il
regio ministro comm. De Martino dirigeva di sua iniziativa una nuova lettera in forma di ultimatum al
Governo cinese imponendogli entro il termine di quattro giorni di riprendere la nostra prima nota e di
cominciar a trattare in massima la nostra domanda. Al ricevere questa notizia – che il ministro De
Martino ci comunicò solo 24 ore dopo aver agito, mentre da dodici ore io andavo smentendo
ufficialmente l’esistenza di un ultimatum italiano dato dalla telegrafia privata – pensai essere evidente che
il Governo inglese e i rappresentanti di altri paesi amici […] avrebbero potuto giustamente sospettare il
Governo italiano di mancata fede e di aver agito con inganno»257.
Per prima cosa non risulta da alcun documento che la Farnesina abbia mai fatto formale richiesta di
spiegazioni sull’accaduto a De Martino, al contrario, vennero utilizzate le specifiche formule “Ci
spiegheremo più tardi” e “Lei ritorni in Italia a render conto della sua condotta” nel telegramma
dell’11 febbraio258 in cui il diplomatico venne bruscamente richiamato; in seguito poi appare
chiaramente come solo per iniziativa di De Martino siano giunti a Roma parziali chiarimenti
sull’intero equivoco «Ricevo il telegramma contenente le spiegazioni delle quali volentieri prendo
nota, augurandomi che, giungendo Ella a Roma, tutto potrà essere soddisfacentemente chiarito»259.
Pertanto in questa fase il governo affermò di non aver ricevuto chiarimenti da Pechino proprio perché
non ne aveva fatto richiesta a De Martino e quindi non poteva sapere della specifica realtà dei
telegrammi invertiti260.
256 Intorno al caso De Martino, La Tribuna, 17 marzo 1899.
257 La questione italo-cinese alla Camera dei Deputati, Corriere della Sera, 15-16 marzo 1899.
258 In riferimento al tel. Canevaro a De Martino n. 517 dell’11 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 237, ma anche
originale n. 621 in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
259 Vedi tel. Canevaro a De Martino n. 527 del 15 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 257.
260 Che giunse a Canevaro solo dopo l’incontro alla Camera, alle 19 del 14 marzo con il telegramma n. 701 originale spedito
da Pechino martedì 14 marzo alle ore 9.00.
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Inoltre, come abbiamo accennato, attraverso il telegramma originale n. 669 (quello che avvisa
«Spedito iersera ultimatum») inviato dalla legazione italiana è possibile smentire facilmente le parole
di Canevaro, visto che la data e l’ora registrate della partenza riportano il giorno sabato 11 marzo alle
ore 9 del mattino, mentre la spedizione dell’ultimatum risale appunto alla sera precedente; perciò,
quando la sera dello stesso 11 marzo tale telegramma giunse a Roma erano trascorse circa dodici ore
dalla sua partenza da Pechino e poco più di ventiquattro dall’invio dell’ultimatum la sera del giorno
10.
Di questo errore o di questa disattenzione da parte del Ministero degli Esteri è legittimo dubitare in un
momento in cui erano in gioco la credibilità e le capacità dell’Italia e del suo governo di risollevarsi da
una così brutta figura a livello internazionale. Molte erano le colpe imputabili al De Martino, ma si
scelse di utilizzarne una nuova o comunque, ad una prima analisi un po’ più approfondita, una
inesistente, mentre molte altre avevano ben più solide fondamenta e ben più gravi motivi di
risentimento oltre ad aver certamente contribuito al disastroso sviluppo dell’intera questione.
Il proposito, più o meno consapevole e premeditato, di fare del diplomatico italiano un valido capro
espiatorio e deviare su di lui la responsabilità complessiva dell’accaduto coinvolse anche la stampa,
soprattutto La Tribuna, sempre attenta ad allinearsi sulle posizioni governative. Nella sua battagliera
interpretazione dei fatti continuava
«Ora vediamo che si va industrialmente costruendo una rete di ipotesi, di ordini giunti in ritardo o mal
compresi o confusi per salvare che cosa? L’Italia? La nostra politica in Cina o altrove? No. Per
giustificare De Martino e ottenere che egli sia reintegrato nel suo posto in seguito ad una dichiarazione
che tutta la colpa dei malintesi è del filo del telegrafo»261.
Lentamente la polemica contro De Martino scivolò verso altri aspetti ed estese le sue accuse all’intero
corpo diplomatico «I nostri diplomatici troppo spesso si risentono del viziato ambiente politico
italiano e ne portano le conseguenze in un campo ben più vasto e più pericoloso di quello delle nostre
lotte interne» e ancora «Troppe colpe si coprono, troppe indulgenze si distribuiscono, troppe
compiacenze, di varia indole, pigliano il di sopra agli interessi della patria», finché nella fatalità
dell’accaduto non si scorge un aspetto positivo, una possibilità di miglioramento e da qui il consiglio
sincero «si abbia il coraggio di verificare ad uno ad uno i titoli e le qualità e i precedenti dei nostri
rappresentanti, per avere la soddisfazione di constatare che molti, moltissimi, sono idonei al loro
ufficio. Quanto agli altri, si potrà provvedere, prima che dichiarino la guerra a qualche potenza»262. Di
questa generale mancanza di competenza, gravissima per una categoria che risultava essenziale per il
buon funzionamento di uno Stato moderno ed era sinonimo di prudenza ed acume oltreché di altissima
professionalità, si fece portavoce anche il Popolo Romano che criticava: «non si capisce il colpo di
testa del nostro ministro a Pekino […]. Purtroppo è soltanto nella diplomazia  italiana che avvengono
fatti simili e si verifica specialmente da parte dei nostri rappresentanti meno forniti di autorità ed
261 Intorno al caso De Martino, La Tribuna, 17 marzo 1899.
262 Ibidem.
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esperienza»263. Forse a De Martino mancava l’autorità, ma non certo l’esperienza. Come ci conferma
la stessa Tribuna, nel tentativo notevole di svilire la carriera del ministro che fu “messo al bando” da
Crispi e richiamato poi da Rudinì per recarsi prima in Brasile e poi in Cina (non considerando il
mandato in Giappone che ebbe inizio nel dicembre 1883 e che il quotidiano non menziona), gli
incarichi che questo ricoprì non furono affatto secondari, né privi di un certo interesse. Eppure il
Corriere commentava: «Vi ha chi afferma che questo richiamo significa che il Governo ha dovuto
ripiegare innanzi al cinese e che De Martino è semplicemente il capro espiatorio di un insuccesso
diplomatico. Nelle sfere ufficiali si sostiene tutto il contrario: che il De Martino, la cui abilità non erasi
dimostrata grande fin dagli inizi del negoziato, ha poi sorpassato i limiti»264. Da questi pochi
riferimenti è facile capire come venne tratteggiata, nei giorni in cui più alta era l’attenzione mediatica
verso l’affare italo-cinese, la figura di De Martino, un uomo che non solo non aveva quelle
competenze necessarie per ambire ai più alti incarichi, risultando quindi non all'altezza della missione
in Cina, ma che era anche privo delle essenziali capacità di diplomatico a fondamento del suo lavoro.
E da tale prospettiva era inevitabile dedurre che non c’era solo la responsabilità del singolo
funzionario, ma anche di chi non aveva impedito un tale disastro. Rimase la certezza che da ambo le
parti, sia in ambito governativo che nel caso dello stesso De Martino, vi fosse stato un eccesso di
leggerezza e che la pessima figura nata dall’intervento italiano in Cina avrebbe potuto facilmente
essere evitata con un po’ di buonsenso.
3. Contrasti e confronti
Eppure, con il passare dei giorni e con i contorni del quadro sempre più definiti, il nome di De Martino
riecheggiò con sempre minor frequenza tra le colonne dei quotidiani per lasciare il posto a dure
polemiche ed aspri dibattiti in merito alle ragioni dell’impresa di San Mun. Cioè, quello che non venne
fatto all’inizio della vertenza con la Cina perché il governo mise semplicemente il paese di fronte al
fatto compiuto e perché l’opinione pubblica non conosceva né l’impero mancese, né la provincia del
Zhejiang e nemmeno le aspre lotte imperialiste in corso in quei luoghi, venne intrapreso dopo che la
questione per la concessione della baia poteva dirsi quasi conclusa e non certo nel migliore dei modi.
Ciò che quindi doveva esser fatto prima, in preparazione ad un intervento che trovò tutti più o meno
impreparati, venne affrontato dopo, favorito oltretutto dalla definitiva presa di posizione di quelle
testate giornalistiche che inizialmente si erano mostrate più equilibrate, ma che lentamente si
allinearono agli schieramenti più radicali.
La fase più viva di queste discussioni si concentra nella seconda metà del mese di marzo, quando le
descrizioni fisiche, geografiche ed economiche della rada di San Mun traboccavano da ogni rivista, da
ogni opuscolo e l’intreccio della vicenda italo-cinese venne reso meno incerto dalle forzate
dichiarazioni del ministro Canevaro alla Camera il 14 marzo e poi al Senato quattro giorni dopo. Se
nella prima discussione l’increscioso episodio dell’inversione dei telegrammi non emerse, perché
263 Nella Cina, Il Popolo Romano, 15 marzo 1899.
264 La vertenza italo-cinese, Corriere della Sera, 14-15 marzo 1899 [Il corsivo è mio].
134La questione di San Mun
ancora Canevaro non ne era al corrente, nella seconda (un’interpellanza che non intendeva analizzare
approfonditamente il problema, ma chiedeva solo di informare il Senato con notizie ufficiali ed
aggiornate) non poteva essere evitato, perciò in coda al racconto dell’“incidente”, narrato
esclusivamente dal punto di vista della Farnesina e senza mai fare menzione delle informazioni e delle
giustificazioni di De Martino, Canevaro sostiene:
«il nostro atto [quello del richiamo di De Martino, NdM], pronto e risoluto, giovò a rimettere sulla buona
via il negoziato nostro, sia verso l’Inghilterra sia verso la Cina. È chiaro che, dopo essere stato
sconfessato, il comm. De Martino non poteva attualmente rimanere in Cina e le indagini che si stanno
effettuando metteranno in chiaro come sono andate le cose. Tale è oggi lo stato delle cose. […] La
questione rimane nel suo giusto terreno ed il ministro confida che il Parlamento faccia buona accoglienza
al tentativo di prendere una conveniente posizione in Cina, disegno altamente lodato da uomini
parlamentari e dalla stampa»265.
Tuttavia le note alla seduta, contrariamente al sostegno di colleghi ed opinione pubblica ostentato dal
Ministro degli Esteri, mostrano una certa freddezza nei confronti dell’iniziativa e delle parole
dell’ammiraglio: «in verità a quest’ora si dovrebbe sapere se veramente De Martino fu tratto in errore
da un ordine sbagliato o se aveva preso una iniziativa tanto grave di sua testa. Canevaro aveva chiesto
un incoraggiamento, ma i tre senatori che parlarono dopo di lui furono molto diffidenti; il Pierantoni
fu anzi piuttosto aspro»266, e piano piano l’opposizione si ingrossò sempre più, facendo leva sulle
formali notizie appena ricevute.
Lo stesso Corriere della Sera, ospitando il 20 marzo la lettera267 di una «persona amica nostra e zelante
della pubblica cosa» col pretesto di favorire lo scambio di vedute ed il confronto «sulla grave
questione politica che si è aperta in questi giorni» offre i presupposti per una lunga e severa polemica
che vivacizzerà i giorni successivi. Nascondendosi dietro alle parole di tale “Z”, il quotidiano
nazionale fa intuire di aver ormai modificato il proprio punto di vista e lo dimostrerà poi inseguito.
Uno dei punti fermi del governo e dei sostenitori dell’avventura cinese era il consenso ed il supporto
che all’inizio delle trattative tutte le grandi potenze interpellate avevano dato a Canevaro; queste
certezze formarono una base concreta e solida su cui vennero costruite le richieste e poi le
rivendicazioni dell’Italia nei confronti dello Yamen e su cui poggiò tutta la stampa espansionista. In
molti, soprattutto di fronte alle prime difficoltà, avevano levato gli scudi attorno alla corretta ed
impeccabile condotta del governo sostenendo che «la domanda è stata fatta onestamente e apertamente
con uno scopo ben determinato, che non è in contrasto né cogli interessi di alcuna potenza, né date le
concessioni ben maggiori di fatte ad altri Stati europei, con quelli della Cina»268. In modo del tutto
legittimo, dopo settimane di annunciati complotti da parte di questa o di quella potenza, e reiterate
oltreché amichevoli smentite governative, l’ospite del Corriere si chiese
265 La vertenza italo-cinese in discussione al Senato, Corriere della Sera, 19-20 marzo 1899.
266 Ibidem.
267 La questione italo-cinese, Corriere della Sera, 20-21 marzo 1899.
268 Italia e Cina, Il Popolo Romano, 9 marzo 1899.
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«io mi domando come mai qualche deputato, dopo il discorso del ministro Canevaro, abbia potuto dirsi
rassicurato dall’annuncio che la domanda fatta alla Cina non era stata contrastata da nessuna potenza. Ha
detto il Governo che siamo d’accordo con tutte le potenze […]: ma occorre poca penetrazione per capire
che l’assenso di qualcuna di queste potenze è soltanto apparente».
Il riferimento era inequivocabilmente indirizzato alla Russia, il cui consenso «cela necessariamente un
secondo fine» e alla Francia di cui si rammenta l’analoga e strana benevolenza che mostrò nel
momento in cui i primi italiani sbarcarono a Massaua e cominciarono a penetrare all’interno del
continente africano. L’inquietante accondiscendenza di una parte d’Europa e le singolari similitudini
con la spedizione africana tormentavano l’autore che proseguiva poi in riferimento alle parole del
Canevaro al Senato «spero di portare in porto le trattative senza che occorra usare violenza»269,
chiosando con cinismo «Nessuna persona di buon senso, poi, vorrà considerare come cosa di poco
momento una guerra con la Cina». Ed in merito ad un eventuale scontro «avrei voluto che il ministro
Canevaro non ne avesse fatto aperta allusione, come ha fatto inutilmente o forse dannosamente,
giacché da una parte ha creato una specie d’impegno al nostro paese e dall’altra ha fatto
un’intimazione minacciosa, che non sarà piaciuta all’Inghilterra», ed in effetti Canevaro non escluse
mai in modo definitivo l’eventualità di un attacco nel caso in cui le lungaggini cinesi non dessero i
risultati sperati.
A queste due critiche, sostanzialmente originali rispetto ai classici rimproveri degli oppositori, si univa
un raffinato appunto che facendo leva su una frase disastrosamente inopportuna sfuggita allo stesso
Ministro degli Esteri durante il discorso alla Camera, aggiunse malizia alla disputa ed intensità ad un
ragionamento molto spesso abusato: «erano gravissime ragioni, erano grossissimi interessi quelli che
spinsero più volte Francia e Inghilterra contro la Cina: or qual è l’interesse che muove noi? Io me lo
domando ma lo ricerco invano. Un semplice “desiderio di cui l’Italia poteva anche fare a meno”, ha
detto con parola infelice ma vera, il ministro Canevaro». Questa frase che uscì inavvertitamente dalla
bocca di Canevaro portò su un piano surreale tutta la vicenda della vertenza con la Cina:
«Decisamente dal tragico e dal drammatico, questa grande politica italiana nell’impero cinese è
passata al comico e al grottesco. Voglia il cielo che non si rifaccia drammatica e tragica come quella
che è stata fatta in Africa»270.
Con il passare dei giorni, come il Corriere, così anche la Perseveranza dette sfogo a quei dubbi e
quelle perplessità che, latenti probabilmente già da qualche tempo, aveva preferito tacere. Le esitazioni
legate all’iniziale convinzione della buona riuscita dell’intervento in Cina e alla generale mancanza di
informazioni, si infransero contro l’evidenza di un progetto approssimativo e mal condotto, che
trovava conferma nei fatti e nelle parole fornite dal governo centrale.
269 La vertenza italo-cinese in discussione al Senato, Corriere della Sera, 19-20 marzo 1899.
270 L’imbroglio italo-cinese, L’Osservatore Romano, 24-25 marzo 1899.
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«Se il Governo italiano riuscirà ad occupare pacificamente, la baia che finora il Governo chinese gli nega
– e diciamo pacificamente poiché di una occupazione con la forza non è serio parlare – c’è da temere o da
sperare per i nostri interessi laggiù? L’insistenza con la quale tutti gli stati manifatturieri […] si
adoperano per avere una posizione territoriale nella China, spiega l’importanza economica che vi
attribuiscono. […] Ma l’Italia è arrivata a quello stadio di maturità da poter trarre profitto da una siffatta
occupazione?»271.
In questo articolo di fondo non vennero messe in luce problematiche insolite, compaiono al contrario i
motivi usati fin dall’inizio nella campagna d’opposizione, ma quel che si scorge è la presenza anche
nel caso della stampa più equilibrata di segni che denotano un lungo sedimento di queste
argomentazioni a testimoniare che l’inquietudine ed i sospetti non erano appena sorti. Anche chi si era
mostrato moderato nella prima fase delle trattative, pur non essendo per principio contrario
all’impresa, aveva mantenuto una certa prudenza ed analizzato la questione su più fronti:
«due altre considerazioni ci si affacciano alla mente, e punto liete. Nella Cina si ripetono, fors’anche
inacerbite, tutte le competizioni che sono vive in Europa; tutte le ambizioni delle grandi Potenze. Può
giovare o nuocere a noi, per degli interessi piccoli, di metterci in mezzo a tutte codeste ambizioni? Parere
influenti senz’esserlo, mettersi nelle brighe altrui senza una ragione evidente e sufficiente, e buona
politica? Nell’angolo africano da noi occupato si è pur visto cosa sieno queste competizioni e queste
ambizioni. Esse, che mal ci permisero di vivervi, ci impediscono di ritirarci; almeno per ora. nella China
accadrà ancor più e  peggio»272.
L’invio dell’ultimatum, il richiamo di De Martino, le mezze verità di Canevaro avevano
definitivamente allentato i freni che buona parte dell’opinione pubblica si era imposta e soprattutto, il
progressivo aumento delle difficoltà, gli errori e le gravi similitudini con l’esperienza africana misero
tutto il paese in allerta, risvegliando paure e dilatando le ombre incatenate al ricordo di Adua.
Ed in ultima analisi l’ultima preoccupazione:
«qui domandiamo se l’Italia ha un giusto concetto dello stato della sua Marina militare. Se si vuole
sguernire il Mediterraneo di alcuni legni da guerra, i quali dovranno stare in permanenza nella China; e se
si hanno a sostituire, di quanti milioni non si dovrà aumentare il bilancio della Marina da guerra, che già,
senza l’occupazione della baia chinese, andrebbe accresciuto, e non di poco? C’è chi teme, a ragione, che
l’Italia non possa oggi difendersi nel Mediterraneo, date le condizioni, meno che mediocri, in cui si trova:
ebbene come si potrebbe indebolire ancor più una simile difesa?»273.
I riferimenti alle tragiche vicende coloniali appena trascorse si moltiplicarono e rincorrendosi da un
foglio all’altro appesantirono le già preoccupanti contestazioni dell’opposizione e finirono per
ingrossare il malcontento comune. Queste pungenti analisi e l’opposizione risoluta che venne fuori
dalle pagine della Perseveranza è un chiarissimo esempio della decisa virata degli organi di stampa
verso posizioni più estreme e dimostrano come l’ottimismo iniziale, presentato nel caso dei quotidiani
come il Corriere e la Perseveranza in modo sempre molto prudente, fosse in realtà estremamente
fragile e sostanzialmente apparente.
271 La nostra azione in China, La Perseveranza, 18 marzo 1899.
272 Ibidem.
273 Ibidem.
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L’inaspettato e se si vuole repentino mutamento di tendenza nei giornali milanesi fu un duro colpo per
il gruppo mai molto numeroso degli instancabili sostenitori dell’impresa in Estremo Oriente. In
particolar modo i quotidiani romani criticarono duramente il voltafaccia dei colleghi del nord e
soprattutto di Milano accusandoli di aver avviato una vera e propria opera di demolizione
dell’impegno italiano in Cina approfittando di un evidente momento di debolezza del governo, quando
invece, fino a pochi giorni prima avevano incoraggiato Canevaro a compiere scelte più coraggiose e
decise nella conduzione del progetto.
Il Popolo Romano in un editoriale del 22 marzo criticava
«Sono cose che accadono soltanto in Italia. Mentre il Governo sta discutendo in Roma, dopo un incidente
diplomatico, sulla faccenda della baia di San Mun, dopo aver esposto nettamente ai due rami del
parlamento l’iniziativa presa e l’azione che intendeva di proseguire per raggiungere lo scopo, senza che
nelle due Camere sia stata sollevata, tranne qualche voce isolata dell’estrema sinistra, la minima
obiezione, varii giornali hanno intrapresa, proprio in questo momento, una campagna contro l’opera del
governo»274.
In realtà le obiezioni si levarono da più parti, ma il quotidiano politico della capitale deliberatamente
sorvolò sui malumori della classe governativa e del paese intero, dimenticandosi che l’entusiasmo che
a tratti era emerso tra la fine del febbraio e l’inizio di marzo per l’acquisizione di una nuova
concessione in Cina, era scemato da parecchi giorni e che l’attenzione complessiva era nell'insieme
assai scarsa. Ciò nonostante continuava
« E ciò che vi ha di più curioso è che la Nota per questa ingrata campagna contro l’azione del governo del
proprio paese sia partita da Milano e da giornali che rappresentano, a quanto pare, le classi industriali e
commerciali di Lombardia, mentre tutti sappiamo che l’iniziativa e la spinta al governo per volgere gli
occhi all’Estremo Oriente ed assicurasi in tempo un punto di appoggio in quei mari, fu data precisamente
da Milano»275.
Ed infine a sottolineare l’ipocrisia di molti organi di stampa osservava con fiero risentimento
«Nessuno fiatò. Quando si seppe dell’iniziativa presa per l’incidente della domanda, nessuno insorse.
Ora soltanto si muovono dubbi, critiche o censure – proprio quando all’esito della domanda si connette
un alto interesse nazionale»276.
Anche la Tribuna si lanciò in una dura e pesante invettiva contro La Perseveranza ed «i giornali che si
dicono credenti nelle nazioni e nel patriottismo»277 precisando «Costoro reputano loro precipuo dovere
quello della demolizione, per cui se il governo non fa nulla lo accusano di voler addormentare il paese
e di lasciarlo languire nell’ozio; se tenta di far qualche cosa gli si scagliano contro per rimproverargli
di lanciare il paese nelle avventure e per presagire ogni malanno»278. Nel tentativo di chiarire la
ragionevolezza della propria posizione l’autore, che sembra tanto amareggiato quanto sfiancato dalle
polemiche, spiegava:
274 L’Italia in Cina, Il Popolo Romano, 22 marzo 1899.
275 Ibidem.
276 Ibidem.
277 Cattive azioni, La Tribuna, 22 marzo 1899.
278 Ibidem.
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«Si può essere fautori della politica di raccoglimento, piangere tutti i giorni davanti il cimitero di Adua e
volgere in volgare idioma la tesi che l’Italia è stata fatta per provare che non esiste. Ma da questo al
calunniarla e all’umiliarla con i fatti e la verità ci corre; dal dire che non conviene andare in Asia
all’asserire che non possiamo tenere quattro incrociatori fuori dalle tranquille acque di Spezia o di
Taranto c’è un abisso; dallo sconsigliare una impresa per quanto pacifica, lontana, al gridare nelle
orecchie, anche di chi non vuol sentire, che non possiamo difenderci nel Mediterraneo, passa la differenza
che c’è tra la ragione e la pazzia, tra il coraggio e la viltà, tra l’operosità fiduciosa e il disperato
annichilimento morale e materiale»279.
In effetti le sfumature alquanto pessimistiche e a tratti apocalittiche di alcuni scritti tendono molto
spesso ad esasperare una situazione già di per se molto grave e tesa e rischiano di togliere legittimità
ad argomenti comunque molto validi dello schieramento contrario all’impresa. Il carico di riferimenti
alle vicende africane, per esempio, oltre ad essere molto spesso estremamente prevedibile era anche
ampiamente abusato, sia per la presa diretta che aveva sul pubblico che per l’aumento di attenzione,
molte volte involontario, che provocava, producendo unicamente un innalzamento dei livelli d’allarme
e di preoccupazione nell’intero paese. Di questa forzatura in particolare si face portavoce La
Perseveranza che in questo modo riuscì contemporaneamente ad alimentare la parallela campagna per
il ritiro dall’Eritrea, ma chi più chi meno, e con pretesti diversi, dimostrò una certa tendenza ad
eccedere nell’impiego dell’incubo africano. Il resto dei leitmotiv utilizzati dalla fazione avversa
all’avventura cinese del governo Pelloux era comunque estremamente consueto, ricalcando i temi più
cari degli antiespansionisti, e venne così riassunto:
« in che cosa consistono? Di ragioni positive, nessuna; si teme che la spesa sia eccessiva, che l’Italia in
mezzo a tante competizioni vada incontro a qualche urto e che data una sollevazione dei tai-ping sia
costretta ad intervenire anch’essa per domarla. E mentre da una parte si tira fuori il solito spettro
dell’Africa, dall’altra si accusa l’indebolimento nel Mediterraneo e la trascuranza delle colonie in
America latina»280.
La risposta del Corriere non si fece attendere; le insinuazioni di scarso patriottismo e di oltraggio alla
nazione partite dai giornali di Roma turbarono profondamente il quotidiano milanese che non volle
discutere i punti delle accuse mossegli, ma sostenne con intelligenza ed autorità le proprie posizioni:
279 Ibidem.
280 L’Italia in Cina, Il Popolo Romano, 22 marzo 1899, cit..
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«Che cosa si dice fra noi? La questione cinese involve due problemi, uno di sostanza, uno di metodo.
Quanto alla sostanza, a Milano, come altrove anche, e crediamo di poter dire in tutta Italia, si dubita. […]
si chiede se il Governo ha un programma, che vuol fare, se ha pensato alle nostre forze, alla nostra
potenzialità prima di imbarcarsi in un’impresa che sino ad ora è indefinibile. E poiché a queste domande
non si vuol rispondere, perché procediamo tra tenebre fitte, v’è una grande scontentezza, un non piccolo
malumore […]. Ma dove il senso di diffidenza e d’ostilità si fa più deciso è riguardo al modo con cui
l’affare è stato condotto e si conduce. Tutta questa disgraziata faccenda dell’ultimatum spiccato e ritirato,
del nostro inviato rimosso […], tutto questo insieme di disappunti e, diciamolo pure, di errori, è fatto per
addolorarci: e il nostro dolore è tanto più grave, in quanto non si vede, oggi, come si riuscirà a sbrogliare
la matassa arruffatissima»281.
La risposta del quotidiano gestito in questi mesi da Luigi Albertini in qualità di segretario di redazione
aveva un profilo netto e deciso: la “sostanza” dell’intervento italiano in Cina poteva anche essere
discussa ed esaminata dai più diversi punti di vista, poteva essere condivisa, rifiutata o poteva
comunque risultare indifferente agli occhi di una parte o di tutti gli italiani. Era invece incontestabile
la totale ed assoluta mancanza di “metodo” con cui il governo italiano affrontò le trattative con lo
Yamen, con cui portò avanti i rapporti con le cancellerie delle più grandi potenze, diresse i contatti con
i suoi funzionari in Cina ed infine gestì lo scoppio della clamorosa notizia dell’invio dell’ultimatum
con la stampa internazionale, con la diplomazia di tutta Europa e con il suo paese. Nel complesso la
condotta del governo non poteva che essere condannata e le polemiche che andavano avanti da giorni
venivano ad esaurirsi in questo nodo centrale, con nessuna possibilità di replica. Le parole del Corriere
misero in luce una realtà incredibilmente vera, impossibile da negare, un aspetto dell’intera vicenda
duro da accettare per chi «ha voce di essere in buona relazione col Ministero», tant’è che due giorni
dopo Il Popolo Romano, indomito ma esausto, fu costretto ad ammettere:
«Siamo d’accordo. Dopo aver difesi, una volta tratto il dado, l’iniziativa e il concetto del Governo di
assicurasi un punto sulle vaste coste della Cina per rifugio e rifornimento delle navi da guerra, destinate a
tutelare gli interessi commerciali che gradatamente si potranno svolgere fra l’Italia e l’Estremo Oriente,
noi siamo i primi a convenire che la preparazione dell’impresa, dal lato diplomatico, purtroppo è stata
alquanto superficiale. Non vogliamo riannodare i diversi incidenti e contrattempi, che accompagnarono la
domanda, né il sistema invalso di giuocare sempre sull’Inghilterra in modo così scoperto, che non può
riuscire gradito agli uomini di stato inglesi né lusinghiero per la diplomazia italiana. Certo è che si è
partititi in campagna senza quel complesso di previdenza, che si richiedevano, senza un piano concreto e
si è perfino rasentata la puerilità col sequestro del dispaccio diretto all’Opinione. Ciò detto […] dimostra
che non sempre i più valenti nocchieri di mare riescano eccellenti timonieri diplomatici282».
Ma se da un lato ci fu chi, con franchezza, arrivò infine a confessare che almeno una parte dell’intera
questione avrebbe potuto essere gestita con più prontezza e preparazione, rimanendo comunque
favorevole agli obiettivi dell’impresa e continuando a sostenerla, dall’altra vi era chi, arroccato sulle
proprie posizione, continuamente sulla difensiva, non prestò alcuna attenzione o non volle proseguire
281 La vertenza italo-cinese, Corriere della Sera, 23-24 marzo 1899.
282 I lombardi e la Cina, Il Popolo Romano, 25 marzo 1899. La vicenda della confisca da parte del governo del telegramma
diretto da Londra al quotidiano L’Opinione è l’ennesimo episodio, grave, repressivo nei confronti della libertà di stampa del
paese, attuato nella più generale svolta autoritaria del Gabinetto Pelloux. La vicenda venne così riassunta dal Secolo XIX: « Il
giornale l’Opinione pubblica una vibrata protesta contro il governo perché non le venne consegnato un dispaccio, spedito dal
suo corrispondente da Londra, in cui si riassumeva l’articolo di fondo del giornale Morning Post sugli errori diplomatici
commessi dal ministro Canevaro nella attuale vertenza italo-cinese. E conclude osservando che fino a oggi non si erano mai
veduti sopprimere i telegrammi in arrivo» in L’Italia in Cina, 22-23 marzo 1899.
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il confronto, ignorando l’appunto dell’“avversario” e spostando l’attenzione su altri motivi di
discussione, oltre ad insistere sulla necessità di allinearsi alle manovre delle grandi potenze e
riprendere una energica politica coloniale «il governo di un grande paese non ha nulla che somigli ad
una famiglia rusticana che può chiudersi in casa a consumare quattro castagne e a dire il rosario»283.
Ad ogni modo la polemica non riuscì placarsi; alcune considerazioni erano del tutto inconciliabili e
molto spesso l’obiettivo primario era non tanto proporre valide motivazione per persuadere gli
“avversari” ed approfondire o stimolare la riflessione in modo costruttivo, ma difendere ad oltranza,
con ostinazione e senza alcuna apertura la propria posizione. Nuovi spunti vennero dall’intervento di
Manfredo Camperio284, presidente del Consorzio italiano pel commercio con l’Estremo Oriente e
celebre personalità poliedrica del mondo politico, commerciale ed editoriale del secondo Ottocento. Il
Camperio appassionato colonialista, amico di Crispi e fiducioso difensore dell’impegno italiano in
Estremo Oriente, scrisse una lettera al Popolo Romano in cui sostenne ed appoggiò da “esperto” il
punto di vista del quotidiano, precisando in questo modo, che non tutti i lombardi condividevano le
posizioni assunte dalla stampa più rappresentativa della città:
«Signor Editore del Popolo Romano, giustissimo il vostro articolo sull’attitudine dei giornali milanesi
riguardo alla nostra espansione in Cina. Lo strano è l’entusiasmo col quale fu ricevuta la notizia nei primi
giorni da quegli stessi periodici che alla prima difficoltà gettano il grido di allarme. Converrà tuttavia,
signor Editore, che mentre quei fogli milanesi (non i commerciali che sono favorevoli) si mostrano ostili
alle colonie tutte, il capitale vi è favorevole e gli industriali non si sono mai rifiutati e non si rifiuteranno
in avvenire ad inviare laggiù merci a consegna coi rischi che ne possono derivare. Ciò posso assicurare
quale presidente del Consorzio italiano per commercio coll’Estremo Oriente»285.
Tuttavia il contributo di Camperio, nel tentativo di rilanciare la posizione degli espansionisti, non
contribuì affatto ad aumentare la generale simpatia dell’opinione pubblica verso l’ impresa di San Mun
e, in fin dei conti, considerando la comprovata mancanza di iniziativa dei capitali privati nei confronti
dei progetti coloniali del paese, non fu preso molto sul serio.
Le discussioni e le reciproche accuse non cessarono né si esaurirono sulle pubblicazioni dell’intera
penisola, ma ormai i contenuti e le prospettive erano logore e da qualunque posizione le si guardasse,
risultavano ormai prive di significato. Intanto dalla fine di marzo fino al successivo 25 aprile i lavori
parlamentari vennero interrotti per le vacanze pasquali e nessuna svolta positiva giunse dall’Estremo
Oriente, oscurando qualsiasi speranza, sognata da entrambe le parti, di una prossima soluzione della
vertenza.
283 Il senno del poi!, La Tribuna, 27 marzo 1899 in riferimento al Corriere della Sera «predicatore della vita casalinga».
284 È difficile inquadrare appieno e brevemente l’intera vita di Manfredo Campero. Nato a Milano nel 1826, fu un fervente
rivoluzionario antiaustriaco e con il grado di capitano prestò servizio nell’esercito savoiardo fino al 1866. Grande sostenitore
delle imprese coloniali ed appassionato viaggiatore fece parte del Consiglio della Società Geografica Italiana fino a quando,
nel 1877 fondò il periodico L’Esploratore. Il Comitato esecutivo che si organizzò attorno alla rivista si trasformò presto nella
Società di esplorazione commerciale in Africa di cui divenne presidente nel 1882. Dopo alcune rischiose e tragiche
spedizioni che avevano come obiettivo la perlustrazione dell’Etiopia, Campero lasciò sia la Società che la rivista. Dopo
numerose delusioni e fallimenti per i propri progetti africani si dedicò all'organizzazione del Consorzio industriale italiano
per l'Estremo Oriente proponendosi la diffusione di agenzie commerciali in Asia e, nel contempo, impegnandosi a diffondere
una conoscenza più piena e diretta dei paesi orientali. Morì a Napoli nel dicembre 1899.
285 I lombardi e la Cina, Il Popolo Romano, 26 marzo 1899.
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4. Nella questione di San Mun il caso De Martino
In uno dei momenti più tesi dell’azione imperialista occidentale in Estremo Oriente, il tentativo
italiano di assicurarsi una colonia sulle coste cinesi al pari delle altre potenze internazionali ha come
assoluta figura di spicco Renato De Martino. Eppure, preso atto della notorietà legata a questo
frangente, resta estremamente difficile rappresentare in maniera distaccata e del tutto imparziale
questo personaggio, che rimane fatalmente deformato dalla pesante pressione dei giudizi
contemporanei e delle riflessioni postume. Non è infatti solo la pubblicistica coeva a esprimere pareri
decisi ed in alcuni casi piuttosto rigidi sul ministro italiano, ma anche gli studi successivi, che si fanno
estremamente severi via via che viene ricostruito per intero l’episodio di San Mun, il che in parte è
logico se si guarda agli errori e alle assurdità commesse. Ciononostante la figura del diplomatico
italiano all’interno della vicenda merita di essere analizzata con più discernimento, tentando di grattar
via quei compressi strati di opinioni che ne hanno fatto una caricatura e lo hanno reso emblema dei
peggiori difetti e delle più gravi mancanze della casta a cui in ogni caso apparteneva.
Vorrei dunque scomporre qui di seguito l’insieme delle manovre più significative del funzionario nella
specifica questione cinese, estraendole dai giudizi corrosivi che lo hanno coinvolto successivamente,
cercando di valutare la totalità del suo operato come rappresentante del regno d’Italia, non per capire
se è stato un pessimo o un eccellente diplomatico, cosa che non ci fornisce alcuna informazione
supplementare sulla vicenda in sé, ma per tentare di comprendere, o anche solo intuire, quanti e quali
elementi si possono nascondere dietro a questo caso politico-coloniale, perché in effetti (come per la
maggior parte delle decisioni prese nei diversi tentativi italiani di acquisire veri e propri possedimenti
coloniali) di questo si trattò, di una combinazione di politica interna ed aspirazioni estere, dove
evidente è il movente politico della conquista.
Generalmente ci viene restituita l’immagine di un funzionario perlopiù avventato, sostanzialmente
incapace, mediocre nelle sue intuizioni e del tutto privo di personalità, oltreché in completa balia del
fascino femminile già prima del suo mandato in Cina. L’intero affare di San Mun viene ridotto alla
pessima conduzione di un uomo che appare trascinato dallo scorrere turbinoso degli eventi, privo di
qualsiasi sostanziale progetto, che si trovò a dover gestire una situazione compromessa dall’ostilità
cinese, dagli indugi di Canevaro, dai freni inglesi e dalle sue stesse, ambigue, iniziative. De Martino
venne accusato non solo di aver mal preparato il terreno per le trattative con la Cina, ma di aver gestito
l’intero negoziato in modo pessimo, preoccupandosi solo nell’ultima fase di intervenire in modo
energico per tentare di risollevarne le sorti, quando ormai la vicenda appariva irrimediabilmente
danneggiata.
Ma davvero fu così? Veramente Renato De Martino fu un funzionario così maldestro, incompetente ed
approssimativo? C’è la certezza che nelle sue intenzioni ed iniziative non vi fosse alcun grado di
premeditazione e che l’intera trattativa per San Mun fosse solo il risultato di improvvisazioni personali
e casuali? Possiamo condividere il ritratto di un indolente e frivolo burocrate di mezza età o azzardare
l’ipotesi di un lungimirante giocatore d’azzardo a cui la fortuna voltò le spalle?
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Abbiamo veramente pochissime informazioni sulla vita di Renato De Martino, ma ciò che possediamo
ci consente di dare un presupposto più concreto alle nostre teorie e quindi sostenere posizioni più
solide.
Di chiare origini napoletane, la famiglia De Martino era già da tempo al servizio dei Borboni nel
Regno delle due Sicilie ricoprendo con successo numerosi incarichi diplomatici all’estero, tant’è che
lo stesso padre di Renato, Giacomo Ambrogio De Martino, ne fu ambasciatore per molti anni. Un
articolo de La Stampa parla addirittura di «una famiglia di diplomatici nati, giacché il padre [di
Renato, NdM], gli zii furono ministri ed agenti e consoli generali in Tunisia, Tangeri, Alessandria
d’Egitto, Lima e Barcellona, ed i suoi fratelli e cugini a parecchie riprese segretari di Stato»286.
Funzionari di vario livello all’interno della struttura burocratica del governo borbonico, i personaggi
più autorevoli della famiglia vennero confermati in servizio con il compimento dell’Unità d’Italia,
entrando così a far parte della vita politica dell’intero paese. Il fratello di Renato, Giacomo De
Martino, durante tutta la vertenza con la Cina seguì le vicissitudini del fratello in prima persona e fu
sempre presente ai dibattiti in Parlamento in merito alla questione di San Mun, come ci testimonia
anche una nota del Corriere della Sera: «Il deputato De Martino, fratello dell’ex nostro ministro a
Pechino, assiste alle dichiarazioni di Canevaro dal secondo banco dell’ultimo settore dell’estrema
Destra»287.
Una delle poche certezze sull’avanzamento professionale di Renato De Martino viene da un altro suo
incarico in Estremo Oriente come incaricato d’affari con lettere credenziali in Giappone che ebbe
inizio il 21 dicembre 1883 e che si concluse il 19 agosto 1894, durante l’ultimo governo Crispi,
quando gli subentrò il collega Ercole Orfini.
Dalla conclusione del suo mandato in Giappone fino ai primi mesi del 1898, quando ricevette la
nomina di ministro plenipotenziario a Pechino da Visconti Venosta, pare che a Renato De Martino
fosse stata affidata l’ambasciata italiana in Brasile «dove seppe, con gran tatto, risolvere la questione
dei nostri reclami»288. Dopo queste esperienze e dopo il pubblico ed umiliante richiamo di Canevaro,
non si ebbe più alcuna notizia né ufficiale né confidenziale del notabile italiano.
Di per sé, il fatto di rintracciare con una certa difficoltà i dati più significativi della vita e del lavoro di
De Martino è rivelatore di una marginalità alquanto singolare, visto l’episodio che lo vide protagonista
e l’ambito familiare da cui proveniva. Questa curiosa posizione può essere il risultato di una scelta
personale, sulla via di un isolamento volontario dopo la fine della disastrosa vertenza tra Italia e Cina
per non esporsi più del necessario alle esasperate polemiche nazionali, ma anche (all’interno di un
confine più emotivo) per non compromettere il futuro successo del figlio trentenne avviato alla
carriera diplomatica o del fratello inserito appieno nella politica parlamentare. D’altra parte il silenzio
in cui sprofonderà la vita dell’ex titolare della legazione italiana a Pechino potrebbe essere legato ad
una decisione tutt’altro che spontanea e desiderata, ma resasi necessaria per il malaugurato sviluppo
286 La nostra vertenza colla Cina, La Stampa, 30 Luglio 1899.
287 Seduta alla Camera dei Deputati del 14 marzo 1899, Corriere della Sera, 15-16 marzo 1899.
288 La nostra vertenza colla Cina, La Stampa, 30 Luglio 1899.
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degli eventi, oppure frutto di una decisa imposizione esterna, per cui sarebbe lecito parlare di
complotto o quantomeno di un tentativo di seppellire nella memoria collettiva non solo l’episodio di
San Mun in sé, ma anche il suo primo attore. Del proposito di dimenticare e superare l’impresa in
Estremo Oriente è testimone lo stesso Giolitti che nelle sue memorie scrive «più tardi io, quando si
discusse del bilancio degli Esteri mi sentii in dovere di raccomandare al Ministro che, per carità di
patria, non ne pubblicasse i documenti; raccomandazione che il Ministro accolse»289. L’esasperato
appello di Giolitti, che per certo rispecchiava i sentimenti dell’intera Consulta, ci riconduce all’idea
che anche De Martino, come elemento chiave della vertenza, sia stato immerso, ed anche molto
velocemente, in un ostinato e profondo oblio per far sì che scemasse l’interesse attorno alla questione
italo-cinese. A questa intenzionale realizzazione di un buco temporale contribuì poi la ribellione dei
boxers con l’assedio delle legazioni e l’allestimento della missione internazionale per la sua
repressione, che aiutarono nella macchinosa opera di distrazione dell’opinione pubblica dalla nuova
debacle imperialista italiana. La messa in disparte di un episodio coloniale (seppur marginale) come
quello delle primavera del 1899, unito all’anonimato in cui cadde il funzionario che gestì l’intera
impresa, rende evidente l’imbarazzo con cui il governo si trovò ad amministrare, a posteriori, l’intero
accaduto.
Nonostante questo, è indiscutibile che Renato De Martino sia approdato in Cina dopo aver maturato
un’esperienza più che decennale come ambasciatore e, come ci racconta Salvago Raggi, anche in una
età che presuppone una piena maturità professionale «il comandante De Martino aveva circa 60
anni!»290. Quindi qualsiasi appello all’impreparazione del ministro risulta sicuramente un eccesso, ma
è anche vero che l’addestramento dei funzionari di Stato avveniva in modo perlopiù approssimativo,
tant’è che infine, tra i tanti, spiccava nel proprio ruolo solo chi aveva ben solide ed innate capacità
personali, che si distinguevano sulla mediocrità di un ambiente fatto di raccomandazioni e favoritismi,
di rivalità e gelosie, ma soprattutto di ambizione. L’urgenza di una riforma del sistema di reclutamento
e preparazione dei futuri ambasciatori venne più volte caldeggiata anche in seguito al richiamo di De
Martino nella stampa nazionale che lamentava: «i nostri diplomatici troppo spesso si risentono del
viziato ambiente politico italiano e ne portano le conseguenze in un campo ben più vasto e pericoloso
di quello delle nostre lotte interne. I nostri rappresentanti all’estero sono troppe volte più che
dell’Italia, i rappresentanti di un gruppo politico, e sarebbe male non grande; ma lo sono spesso dei
risentimenti di un gruppo, e anche di un uomo»291 e infine sosteneva una presa di posizione forte da
parte del Ministro degli Esteri a cui suggeriva «la necessità di guardare un po’ addentro al microcosmo
dei diplomatici e dei consoli italiani; di guardarvi e di provvedere»292.
Diciamo piuttosto che in considerazione dei precedenti ruoli assunti da Renato De Martino e non
conoscendone le prove di formazione più giovanili, è logico sostenere che il rappresentante italiano
avesse un certo grado di competenza e conoscenza pratica del mestiere, anche se ciò non è sinonimo di
289 Giovanni Giolitti, Memorie della mia vita, vol I, Milano, 1922, p. 154.
290 G. Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., p. 144.
291 Intorno al caso De Martino, La Tribuna, 17 marzo 1899.
292 Ibidem.
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bravura e, ancor meno, di abilità. Sta di fatto che il suo arrivo in Cina, con l’ampio consenso di
Visconti Venosta e con una prolungata esperienza nel vicino Giappone, lo ponevano in ottima luce e
lo ammantavano di grandi aspettative.
Un ulteriore elemento che possiamo dedurre con facilità dai ricordi dell’incaricato d’affari alla
legazione, Giuseppe Salvago Raggi, è la forte personalità che fin dal suo arrivo esibì il ministro
italiano, dimostrata dall’alto grado di determinazione e dall’energica tenacia con cui presentò i suoi
obiettivi di occupazione appena giunto a Pechino.
Le memorie di Salvago Raggi sono scritti maturati in tarda età, nel 1933, quando ormai, volutamente
distante dalle vicende politiche e dallo Stato, il notabile italiano si trovò a dover fare i conti con il
troppo tempo a disposizione ed anche con la “colpa” di non aver mai preso alcuna nota della sua
attività diplomatica e della sua stessa vita. Il marchese possedeva ancora tutta la lucidità necessaria per
mettere su carta il suo passato, ma bisogna tener conto del trascorrere degli anni e delle molteplici
vicende che seguirono il suo mandato in Cina per leggere con il giusto occhio critico questo suo lavoro
e valutarne i contenuti con estrema cura.
Come appunto ci racconta Salvago Raggi, durante il primissimo incontro con il neo ministro in Cina,
nel tragitto tra la stazione e la legazione italiana nella capitale cinese, pare che De Martino non avesse
perso l’occasione di palesare quelli che dovevano essere i reali scopi del suo mandato, senza fare
mistero della sua smania di conquista e di risultati concreti: «fu in tal modo che mi disse essersi
affrettato a venire perché bisognava procedere presto alla occupazione»293. Cercò anche di coinvolgere
nella sua frenesia, ma senza alcun successo, lo stesso Salvago Raggi che invece pare aver manifestato
fin da subito una certa perplessità oltre ad un malcelato fastidio per la teatralità ed il concitato impeto
del diretto superiore.
Prevedendo «grandi cose» per lo sviluppo degl’interessi italiani in Cina ed incaricando
immediatamente il comandante Incoronato di visitare le coste del Zhejiang, mentre Raggi veniva
spedito a sondare il terreno diplomatico con i colleghi del quartiere delle legazioni estere, De Martino
non mise tempo in mezzo ed impresse una forte accelerazione alla quieta e sonnolenta routine della
rappresentanza italiana a Pechino. Dunque il diplomatico mise in moto i suoi collaboratori con una
certa abilità, impegnando l’intero organico dell’ambasciata per uno scopo reale e concreto ovvero
l’individuazione di un “posto” della vasta costa cinese da richiedere al governo dell’imperatrice e poi
da occupare.
Questo progetto appare al suo avvio ben determinato e nella sua chiarezza di intenti sembra
abbondantemente sostenuto e approvato dal Ministro degli Esteri e dal governo italiano per intero. In
realtà, come Visconti Venosta aveva raccomandato al momento della sua nomina durante il penultimo
governo Rudinì, e come Felice Napoleone Canevaro ribadì poi con il nuovo Ministero Pelluox, la vera
missione di Renato De Martino era quella di valutare e rilevare in loco la reale possibilità di un
eventuale interesse italiano nei confronti di una qualche concessione territoriale all’interno
293 G. Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., p. 142.
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dell’immenso impero Qing. Al De Martino quindi non venne dato alcun ordine specifico di
occupazione, né alcun consenso ad avviare pratiche concrete e rapide per l’acquisizione di un territorio
cinese. Come osserva lo stesso Borsa «sarebbe forse più esatto dire che il progetto fu ripreso da De
Martino, il quale, per testimonianza del Salvago Raggi, giunse in Cina già deciso ad effettuare quella
occupazione di cui avrebbe dovuto secondo le istruzioni ricevute studiare sul posto l’opportunità»294.
Per quale motivo il diplomatico italiano stesse sollecitando e spingendo queste prime operazioni di
studio verso una più ben precisa e tipica azione imperialista con annesso e parallelo abbandono di ogni
cautela imposta e suggerita da Roma, è impossibile da sapere con certezza, ma è comunque lecito
azzardare delle supposizioni. Come ci confermano le sue parole a Salvago Raggi, Renato De Martino
era sicuramente sostenitore di una politica attiva, decisa e rapida in ambito internazionale perché
«quando [l’Italia, NdM] è in alto mare naviga: ma guai a volerla far procedere con cautela»295, ed in
quel preciso momento non era certo l’unico fautore di questo orientamento, perché precedenti più o
meno recenti alimentavano la percezione della necessità di approcci più energici e meno passivi in
campo estero. È vero che la politica di raccoglimento e di prudenza sostenuta in primis da Visconti
Venosta dopo i tragici fatti di Adua e mantenuta con tenacia per molti mesi, si contrapponeva
completamente a questa posizione, ma è per noi l’ulteriore conferma del precoce risveglio, già alla
metà del 1898, dei sostenitori di una ripresa dell’attività coloniale anche in ambiente diplomatico.
È facile supporre che a De Martino non dispiacesse la realizzazione di un proposito che seppur solo
vagheggiato dal governo pareva estremamente semplice nella sua materiale attuazione e che avrebbe
portato un insperato quanto agevole prestigio al suo artefice e all’intero paese. L’esempio delle altre
potenze impegnate nella spartizione dell’Impero di Mezzo suggeriva di agire con risolutezza e con
urgenza, se non altro per approfittare delle pochissime zone ancora prive di influenza straniera sul
territorio cinese.
Trovandosi quindi in Cina, di fronte all’evidente scetticismo di un subalterno come Salvago Raggi,
convinto sostenitore di un approccio graduale e ragionato all’Estremo Oriente per la totale
impreparazione dell’Italia, ed al fianco del comandante Incoronato che palesemente mal tollerava la
sua presenza e la sua personale condotta, è comprensibile che il ministro si mostrasse estremamente
risoluto nei suoi scopi e totalmente sostenuto e fiancheggiato dal Ministero per legittimare la sua
posizione al comando della legazione.
Resta il fatto che per insicurezza, per ambizione o semplicemente per convinzione e reale calcolo
diplomatico quello che doveva essere uno studio ed un lavoro preparatorio in previsione di futuri
interessamenti politico-economici in Cina, divenne la messa in opera di un vero piano di conquista.
Questa determinazione però, confermata dai ricordi di Salvago Raggi e dagli ordini impartiti dallo
stesso De Martino ai propri collaboratori, contrasta pienamente con le prolungate assenze da Pechino e
le continue distrazioni private che attenuano l’immagine volitiva del funzionario di Stato e alimentano
i sospetti nei suoi confronti, oltre alle impressioni più spiacevoli. Come abbiamo visto nelle indagini di
294 G. Borsa, La crisi italo-cinese, op. cit., p. 620.
295 G. Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., p. 143.
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Borsa sulle carte inedite di Canevaro, il ministro d’Italia si recò molto spesso a Tokyo nei mesi a
cavallo tra il 1898 ed il 1899 senza informarne la Farnesina e senza chiedere alcuna autorizzazione; il
fatto poi che tentasse di mascherare questi suoi andirivieni con il pretesto di serie ispezioni nei
consolati italiani d’Oriente o con lunghissime battute di caccia con improbabili amici cinesi riuscì solo
a comprometterne la reputazione con i colleghi e ad aggravarne la posizione nei confronti del
Ministero.
Renato De Martino, tenuto conto della sua posizione, avrebbe dovuto mantenere un contegno del tutto
differente, in particolar modo nelle prime settimane che seguirono il suo arrivo, ed occuparsi più tardi
delle sue questioni personali, quando l’interesse e l’attenzione verso di lui fossero spontaneamente
scemate anche all’interno del chiuso e curioso circolo di occidentali del quartiere delle legazioni.
Evidentemente la volontà di portare al più presto la compagna giapponese296 vicino alla sua nuova
residenza ebbe il sopravvento e tutti gli accorgimenti non valsero ad impedire il crescere dei
pettegolezzi ed il crollo della stima, professionale e non, nei confronti del funzionario italiano tanto in
Estremo Oriente quanto a Roma. Da qui il richiamo da parte di Canevaro del ministro plenipotenziario
già il 17 febbraio 1899 dopo gli spiacevoli esiti di un’accurata indagine interna e poi la partenza per
l’Italia, richiesta con sfacciata insistenza ed ostinazione già da alcuni mesi, dell’incaricato Salvago
Raggi, visto che da tempo aveva «l’impressione di collaborare ad una cattiva azione, e non sapevo
come sottrarmici»297.
Eppure, dopo essersi sistemato definitivamente a Tientsin, lontano da occhi indiscreti e dalla legazione
(segno che a Pechino ormai si sapeva ogni cosa e che la convivenza avrebbe fatto assumere
dimensioni enormi allo scandalo), prima dell’ordine di rientro di Canevaro, De Martino tornò ad
occuparsi del suo primario obiettivo politico-diplomatico, concentrandosi sul Ministro degli Esteri per
convincerlo dell’estrema facilità dell’impresa e spronalo ad un’azione rapida, mentre
contemporaneamente cercava di superare l’ostacolo dell’astuta azione inglese volta a mantenere in
apparenza il proprio appoggio alle rivendicazioni italiane, ma a bloccare nella sostanza qualsiasi
mossa concreta dell’Italia per l’occupazione territoriale di una porzione di costa cinese.
Secondo Borsa, Canevaro non ebbe mai alcun sospetto dell’ambiguo gioco sostenuto da Salisbury e
da Mac Donald e «credeva di poter fidare sul totale appoggio della Gran Bretagna»298. L’accanita
ricerca di approvazione e sostegno inglesi da parte dell’ammiraglio, che rispondeva soprattutto ad un
ovvio ed istintivo criterio legato al ruolo della superpotenza e all’antica amicizia tra i due paesi, trova
spiegazione anche nella completa e serena convinzione di Canevaro che prima o poi l’Inghilterra
avrebbe fornito l’aiuto determinante e risolutivo per il buon esito delle trattative con lo Tsungli Yamen
per l’acquisizione di San Mun. De Martino invece sembra cogliere fin da subito l’ambiguo procedere
inglese, intuendo che da parte di Salisbury non sarebbe mai giunto alcun tipo di supporto concreto e
296 Pare che i rapporti tra la donna ed il De Martino risalissero agli anni del suo incarico in Giappone e che si fossero
mantenuti inalterati nel tempo.
297 G. Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., p. 143.
298 G. Borsa, La crisi italo-cinese, op. cit., p. 621.
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che difficilmente i britannici avrebbero favorito le rivendicazioni italiane rischiando di compromettere
i loro interessi e la patrocinata pratica della porta aperta in Cina.
Per questo, cosciente del vuoto creato dall’intervento inglese, si affannerà ad individuare nella cerchia
dei rappresentanti diplomatici di Pechino una figura che condividesse l’assoluta necessità di avviare
operazioni più drastiche e vigorose in merito all’occupazione di San Mun, trovando infine il pieno
sostegno del barone Heyking. Comunicando a Roma l’appoggio del collega tedesco, sembra quasi che
De Martino voglia suggerire una seconda possibilità, un nuovo alleato nell’avventura cinese e scuotere
così la ceca fiducia di Canevaro nei confronti di Salisbury.
Si può immaginare che pur comprendendo le ragioni che imponevano prese di posizione più pacate e
pacifiche al Ministro degli Esteri a Roma, il plenipotenziario italiano, trovandosi ormai da qualche
settimana nel cuore dei rapporti tra Cina e Occidente, sapesse che senza un’adeguata dimostrazione di
forza difficilmente l’Italia avrebbe ottenuto qualcosa e, consapevole di questo, percepisse
distintamente il sottile raggiro inglese che stava ostacolando qualsiasi iniziativa italiana. Questa
intuizione inspirata dal progressivo coinvolgimento nel valzer diplomatico tra le potenze e lo Tsungli
Yamen, ma nutrita anche da precedenti e profonde convinzioni personali, persuase ancor di più De
Martino della totale urgenza di avviare rapidamente i negoziati ed agire con forza, lasciando in
sospeso le possibili conseguenze negative nei confronti d Londra. Pur mantenendo ottimi rapporti con
l’ambasciatore Mac Donald e consultandolo spesso, il rappresentante italiano cercò in ogni modo di
sfuggire alla rete di resistenze, cavilli e interventi inglesi che, uniti alle peculiari e celebri lungaggini
cinesi, avrebbero finito per esaurire e demolire l’intero progetto italiano per San Mun.
Viste le impassibili reazioni di Canevaro ai suggerimenti e ai consigli che puntualmente gli arrivavano
da Pechino ed i monotoni quanto inutili contatti tra Roma e Londra, a De Martino non rimase altro che
aspettare, ancora fiducioso nella possibilità di intervenire con successo nella diatriba con lo Yamen e
sufficientemente incentivato dalla vivace approvazione di alcuni colleghi e personaggi, a suo dire,
esperti di cose cinesi. Il peso dell’inchiesta sugli impropri spostamenti in Giappone aveva minato nel
profondo la fiducia dell’ammiraglio nei suoi confronti, sebbene il suo impegno nella conduzione dello
scontro con il governo cinese fosse enormemente aumentato e stesse gestendo il suo ruolo con molta
più responsabilità e giudizio rispetto alle prime settimane. Nei confronti dei colleghi pare infatti che
De Martino avesse stabilito buoni rapporti e che si fosse inserito piuttosto bene nei meccanismi che
scandivano le complesse relazioni tra cinesi e stranieri; certo, la sua residenza a Tientsin e quindi il
suo distacco dall’anima della presenza europea in Cina, il quartiere delle legazioni, tolse smalto ed
importanza alla sua figura di ministro di una potenza occidentale, contribuendo a confermare
all’interno della Corte mancese il ruolo di secondo piano dell’Italia nel concerto delle grandi nazioni, e
provocando una profonda impressione di generale mancanza di coesione all’interno del circolo
straniero di Pechino. In un paese come la Cina dove l’esteriorità e le illusioni legate alle contorte
architetture dell’apparenza cerimoniale erano fondamentali tanto nelle relazioni pubbliche quanto in
quelle private, la figura del plenipotenziario italiano era inevitabilmente soggetta ad un’inarrestabile
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declino e perdita di rilevanza. D’altra parte però, riducendone il ruolo a semplice corrispondente dalla
capitale e sospendendo per settimane qualsiasi azione reale, Canevaro non contribuì di sicuro a
potenziarne il valore.
In questo senso non si può non pensare ai dipendenti della legazione italiana e collaboratori del
funzionario, i quali, oltre a  subire le stravaganze del proprio superiore, vennero catapultati in una
situazione completamente nuova: allo stupore iniziale per l’improvviso, audace orientamento politico
da perseguire, si aggiunse lo sconcerto per le durevoli assenze del titolare dell’ambasciata, il quale
lasciava curiosi recapiti e trasmetteva telegrammi clandestinamente, complicando le pratiche più
elementari e lasciando l’intero ufficio diplomatico nel caos. Non bisogna poi sottovalutare il disagio e
l’imbarazzo durante le numerose e varie occasioni di incontro con l’intera comunità occidentale a
Pechino: mentre De Martino non si trovava quasi mai nel quartiere straniero della capitale, il resto
degli addetti invece, trascorrendovi la maggior parte del tempo, era costretto a mantenere una seppur
minima vita sociale. È anche vero che nonostante le strambe consuetudini del ministro, la gestione
pratica delle operazioni all’interno della struttura rappresentativa italiana avvenne senza grossi intoppi
ed anche l’intreccio di comunicazioni con la residenza privata del diplomatico a Tientsin venne
perfezionata e fu efficace fino alla fine. Perfino gli screzi con Edoardo Incoronato vennero mitigati
dalla completa condivisione di scopi e mezzi col De Martino tanto che la tensione tra i due funzionari
debolmente si allentò, ma la reciproca sorveglianza ed antipatia non scomparve mai del tutto.
Rimarrà invece insoluto il mistero della scelta di San Mun da parte di De Martino, che preferì questa a
Nimrod e Samsah, le altre baie indicate dal comandante della Marco Polo alla fine del suo viaggio di
ispezione nel 1898, e giudicate migliori. Qualche mese dopo, proprio in merito a questo, Salvago
Raggi si troverà costretto a prendere le difese di Incoronato di fronte alle infuriate richieste di
spiegazioni di un suo superiore circa l’incomprensibile preferenza data a San Mun e l’eliminazione di
altre zone palesemente più opportune per gli interessi italiani. Il marchese, nei suoi scritti, chiuderà
così la questione «siccome non ho più visto De Martino, non ho mai saputo la ragione della sua scelta
contro l’avviso di Incoronato»299, ma il dubbio rimane perché niente fa supporre un qualche interesse
specifico del ministro proprio per quei luoghi e l’unica teoria valida rimane quella di una decisione per
esclusione, legata al fatto che le altre due aree erano molto vicine all’influenza dell’Inghilterra a nord e
del Giappone a sud. Probabilmente il ministro italiano optò per una zona della costa cinese meno
soggetta a possibili pressioni internazionali, preferendo reali problemi legati allo sfruttamento del
territorio ad eventuali complicazioni diplomatiche. Si comprende anche perché non fece parola di
questo con Canevaro e si mostrò invece sicuro della sua scelta, visti i numerosi e ricorrenti
tentennamenti del capo della Farnesina ed il duro lavoro di persuasione che aveva portato avanti per
giorni interi. In tal caso San Mun si rivelerebbe infine una preferenza forzata e per certi versi
inevitabile; potremmo dire che volendo mantenere l’iniziale obiettivo di occupazione non rimaneva
299 G. Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., p. 144.
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nessun altra possibilità e quindi non si può parlare di una vera e propria scelta, ma quasi di un obbligo,
a meno che non si volesse rinunciare all’impresa.
Dal punto di vista più strettamente professionale, c’è un elemento che De Martino sottovalutò e
minimizzò enormemente ovvero il progressivo risveglio nel paese estremo orientale di una potente e
prospera corrente antioccidentale, i cui effetti furono evidenti già dalla seconda metà del 1898, quando
il colpo di stato dell’imperatrice vedova riportò gli schieramenti più conservatori e tradizionalisti al
comando della Cina. Dal successivo svolgersi degli avvenimenti è evidente che il primo test di prova
di questo rinnovato spirito antistraniero sia ricaduto sull’Italia e che abbia infine avuto un inaspettato
successo. L’ostinazione e l’accanimento con cui i membri dello Tsungli Yamen rifiutarono una dopo
l’altra le proposte del plenipotenziario italiano furono un campanello d’allarme per molti, ma non per
tutti, vista l’ulteriore recrudescenza dei medesimi sentimenti nei mesi successivi, che infine sfociò
nella furiosa ribellione dei Boxer e nell’assedio delle legazioni.
La corte mancese conosceva perfettamente le debolezze reali della penisola italiana; al contrario De
Martino e Canevaro ignoravano la situazione in cui si trovava l’Impero di Mezzo e sapevano poco
delle lunghe pratiche e dei caratteristici metodi di approccio diplomatico in uso a Pechino, tanto da
presentare con abbondante leggerezza ed eccessiva fiducia domande estremamente specifiche,
giustificandole con deboli argomentazioni e dandone per scontato l’esito positivo. In un secondo
momento, di fronte al brusco rifiuto dei principi dello Yamen, portando avanti una politica attendista e
tutt’altro che risoluta (per larga parte a causa dei vincoli imposti dagli inglesi, ma anche per le
innegabili insicurezze di Canevaro), si finì per alimentare l’audacia dei cinesi che, sicuri di poter tener
testa ad una eventuale reazione italiana, non si persero d’animo e si opposero, inflessibili, a tutte le
successive richieste italiane.
De Martino non ricondusse il rinvio della nota del 2 marzo 1899 a questa rifiorita corrente
nazionalista, ma continuò ad attribuire la costante resistenza dello Yamen alla mancanza di
autorevolezza di Roma, alla sua assenza di determinazione e di forza, nonché alla completa
dipendenza dall’Inghilterra, credendo ancora nella intrinseca arrendevolezza degli asiatici. In parte il
diplomatico italiano aveva ragione, eppure, se avesse dato peso al lato più propriamente cinese del
problema e non avesse giudicato l’opposizione orientale con il superbo metro imperialista corrente,
avrebbe potuto tentare di indirizzare nuovamente le trattative e valutare su di un piano diverso la
questione dell’impiego della forza con Salisbury.
Secondo De Martino la rivoluzione interna alla corte cinese, con il ritorno dell’imperatrice e dei suoi
vecchi consiglieri aveva «escluso dal potere ogni uomo che avesse esperienza, merito e forza di
carattere»300, rindebolendo il governo ed i suoi membri che vennero «spinti ad una ceca reazione
contro ogni cosa d’Europa e in pari tempo dominati da un sommo timore delle potenze d’Europa»301,
contribuendo allo sviluppo di una condizione estremamente favorevole per il dominio degli occidentali
ed alla creazione di una circostanza più che propizia per l’ingresso italiano nella ripartizione del
300 Rapp. De Martino a Canevaro n. 284/110 del 18 ottobre 1898, Serie Politica P 86 – Cina 1898, Pacco 404.
301 Ibidem.
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colosso estremo orientale: in merito a tale giudizio Borsa preciserà: «Gli elementi di questa diagnosi
non erano sbagliati; ma erano sbagliate la valutazione d’assieme e le conclusioni trattene»302.
La scarsa conoscenza degli automatismi che regolavano dall’interno il complesso della politica cinese
compromise fin dai primi istanti l’intervento italiano in Cina ed un funzionario forse un po’ più
accorto avrebbe potuto tentare di anticipare o frenare l’acutizzarsi della rivalsa reazionaria della corte,
cercando di evitare episodi altamente compromettenti per il delicato contesto cinese come la
prolungata assenza dalla sede ufficiale della legazione ed il presunto coinvolgimento nel tentativo di
liberazione del giovane imperatore dal palazzo, che confermavano agli occhio dei “figli del cielo”
l’immagine già poco positiva che avevano degli italiani e la posizione secondaria del regno nei
confronti delle altre potenze mondiali. La prudenza consigliata dal marchese Salvago Raggi fin
dall’originario interessamento di Visconti Venosta, che conteneva l’esplicito invito a studiare il paese
in profondità, raccogliere più informazioni, inviare rappresentati diplomatici più preparati ed adeguati
agli usi e costumi cinesi, dimostrò un anno dopo la sua lungimirante ed evidente validità, nonostante
l’accusa di aver frenato ed inibito la corsa italiana alla spartizione dell’Estremo Oriente.
Dunque Renato De Martino, che come sappiamo non aveva alcuna esperienza di Cina, giunse sulle
coste dell’impero Qing e ruppe con determinazione tutti gli indugi, sfidando i giudizi di chi da tempo
viveva a Pechino, facendo pressioni su un incerto Ministro degli Esteri e forzando ripetutamente la
mano per procedere velocemente all’attuazione del suo proposito di conquista. L’insistenza del
plenipotenziario va sicuramente ricondotta ai riflessi dell’estenuante corsa verso l’espansione e
dell’affannosa ricerca di sempre nuove conquiste da parte dei protagonisti dell’età dell’imperialismo,
ma trovò un’ulteriore motivazione nel desiderio personale di De Martino di approfittare di una delle
ultime zone libere da influenze della Cina, di sfruttare la presunta crisi governativa dei Qing, di
schivare la pesante ingerenza inglese ed infine di far si che Canevaro sospendesse l’esecuzione del
richiamo del 17 febbraio precedente, confermando il suo mandato a Pechino. Il fatto che poi le
esigenze personali del ministro non coincidessero con quelle della madrepatria era un’altra questione,
un problema del tutto secondario: De Martino era convinto della necessità di riprendere una politica
estera attiva e probabilmente vedeva nell’Impero di Mezzo la possibilità di rimettere in moto il
complesso meccanismo coloniale che si era bloccato con Adua.
La questione dei telegrammi giunse proprio nella fase di stagnazione più acuta delle trattative in atto
tra Italia e Cina, quando ormai sia De Martino che Incoronato avevano perduto qualsiasi speranza di
occupazione. Come attestano indiscutibilmente i documenti ed anche l’indagine interna che in un
secondo tempo condusse personalmente lo stesso Canevaro, l’inversione dei telegrammi avvenne
realmente ed il funzionario della legazione non vi influì in alcun modo.
Il clima all’interno della sede diplomatica italiana si era fatto ancora più incandescente dopo l’arrivo
della sgarbata lettera rossa dello Yamen e la comparsa inaspettata del telegramma italiano con il
consenso per l’invio dell’ultimatum non poteva non essere accolta con entusiasmo e scatenare una
302 G. Borsa, Italia e Cina, op. cit., p. 82.
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comprensibile frenesia. Abbiamo visto però che molti elementi rendevano estremamente complessa
l’interpretazione di questo telegramma che contrastava completamente con la precisa e più volte
ribadita volontà di Canevaro di voler agire in conformità con i dettami inglesi, ed abbiamo anche
sottolineato la rapidità con cui De Martino passò ai fatti, senza preoccuparsi di risolvere quei dubbi
che sicuramente sopraggiunsero.
La spedizione dell’ultimatum da parte della legazione italiana avvenne in modo estremamente
singolare e bizzarro: inviato frettolosamente nella tarda serata, privo di una qualche richiesta di
legittimità a Roma, senza un preventivo annuncio ai colleghi residenti a Pechino, elaborato in forma
molto contenuta, tanto da non sembrare nemmeno un ultimatum, e senza alcun sollecito annuncio alla
Farnesina di avvenuta consegna, quello che poi prenderà il nome di richiesta perentoria apre lo
scenario ad infinite supposizioni. La più coerente e lineare ipotesi è quella che si sia presentata a De
Martino una occasione troppo ghiotta per non essere sfruttata all'istante. Si offrì al plenipotenziario
italiano l’opportunità che aspettava ormai da mesi di sbloccare l’impasse in cui si trovava a causa delle
regole inglesi, dell’ostinazione cinese e delle esitazioni italiane. Le condizioni estremamente ambigue
legate al fortuito scambio di dispacci davano comunque la possibilità di agire e, in caso di difficoltà,
tornare sui propri passi adducendo la scusa di un inconveniente realmente avvenuto. Se l’ultimatum
avesse ottenuto l’attenzione dello Tsungli Yamen e quindi dei risultati concreti, De Martino sarebbe
diventato un campione della diplomazia internazionale, un abile funzionario che audacemente aveva
colpito nel segno ed ottenuto un successo insperato tra le mille restrizioni che avevano ostacolato
l’attuazione del suo progetto; se invece l’imperatrice avesse mantenuto la caparbia volontà di ignorare
le richieste italiane c’era sempre la possibilità di giustificarsi invocando l’equivoco dei messaggi, lo
scompiglio creato dal loro arrivo, la legittima interpretazione dei loro contenuti su base cronologica ed
infine la cauta formulazione dell’ultimatum. Non a caso fu questa la linea sostenuta da De Martino
dopo la rimozione dal suo incarico ed il fallimento della sua iniziativa.
5. Ultime analisi
Non riusciremo mai ad avere una chiara ed esatta comprensione della posizione e della reale volontà di
Renato De Martino, soprattutto perché siamo privi di un ulteriore e successivo chiarimento da parte
dello stesso diplomatico che cadde nell’ombra subito dopo l’11 marzo 1899 e poi svanì
completamente, accompagnato dai suoi ultimi rapporti ufficiali ed alle sue relazioni giustificative.
Il fatto che arrivasse in una difficile piazza come Pechino irrobustito da qualche anno di esperienza
attiva in Giappone e Brasile, ma del tutto sprovvisto di una reale conoscenza del paese in cui si
sarebbe trovato ad operare non era né eclatante né eccezionale, soprattutto nel caso di paesi tenuti al
margine della vita politica internazionale come quelli asiatici.
Quello che quasi certamente rovinò l’intera azione del ministro in Cina fu lo strabordare della sua vita
privata all’interno di quella strettamente professionale. Le prime settime del suo soggiorno nella
capitale, fondamentali per comprendere e penetrare in due sfere terribilmente complesse come quella
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cinese e quella del quartiere delle legazioni, vennero impiegate dal De Martino per allestire ed
organizzare il ricongiungimento con la compagna giapponese e compromisero il resto della sua
permanenza nell’Impero di Mezzo, danneggiando la sua immagine e quella del suo paese nei confronti
della corte Qing, esponendo la sua persona al pettegolezzo e alle chiacchiere del piccolo mondo
occidentale di Pechino, inasprendo l’atteggiamento di colleghi preziosi come Salvago Raggi e
Incoronato ed infine perdendo la fiducia del suo superiore a Roma. Se anche i propositi fossero stati
realizzabili e le sue capacità eccellenti, sarebbe stato quasi impossibile ottenere dei risultati
soddisfacenti in queste condizioni. La già precaria situazione venne ulteriormente peggiorata dalla
brusca lettera di richiamo di Canevaro che coronava le indagini ministeriali sul suo conto e dalle
continue restrizioni imposte da Salisbury che condannavano il tentativo italiano all’esaurimento.
Eppure i chiari obiettivi di occupazione che fin dall’inizio animarono il funzionario non vennero mai
meno ed anzi, si rafforzarono enormemente nel tentativo di riscattarsi agli occhi dell’ammiraglio ed
impedire così un definitivo allontanamento dal nuovo incarico cinese. I continui tira e molla con lo
Yamen ed i tentennamenti più o meno volontari di Londra e della Farnesina resero il clima sempre più
teso fino al punto di rottura provocato dalla lettera rossa e all’occasione presentatasi con la vicenda
dei dispacci.
Personalmente non saprei dire con certezza se ci fu da parte De Martino la premeditata intenzione di
prendere in mano l’iniziativa e consegnare deliberatamente l’ultimatum, agendo quindi con un certo
grado di consapevolezza, oppure se si trattò di un rincorrersi velocissimo di casualità che imposero di
prendere delle decisioni in modo quasi istintivo e, se vogliamo, inconscio. L’iniziale piano di
conquista di un frammento di costa cinese si spinse fino a voler procedere in modo del tutto autonomo
e contrario rispetto alle indicazioni di Roma? E se così fosse perché mitigare questa presa di posizione
così energica, ma per certi aspetti comprensibile, omettendo le classiche frasi di rito tipiche degli
ultimatum veri e propri? Questo tentativo di mantenersi in bilico tra la gloria ed il disastro è
inconcepibile per chi non ha più niente da perdere: De Martino sarebbe dovuto comunque tornare a
Roma e l’unico modo per impedirlo era forse proprio la realizzazione di un progetto ormai diventato
impossibile come lo sbarco a San Mun, quindi perché inviare infine solo una richiesta perentoria?
Non posso non pensare che fu lo stesso De Martino ad allestire intorno a se, una pesante struttura
estremamente complicata: la sfiducia di Canevaro e la conseguente voglia di riscatto, le regole imposte
dagli inglesi e le alternative per aggirarle, gli scontri con i collaboratori e la conquista del sostegno
interno alla legazione, le sollecitazioni per una presa di posizione più decisa e la frustrazione della sua
inapplicabilità, il dorato mondo del quartiere occidentale di Pechino e la ricerca di una stabile quanto
sconveniente pienezza privata a Tientsin. Tutti questi elementi ed altri ancora, aggravati in diverso
modo anche dall’intervento fortuito del caso, resero estremamente difficile l’impresa del diplomatico,
che non seppe gestire le pressioni e l’intricato evolversi delle circostanze.
Un funzionario in età matura, che per ambiente familiare e per professione conosceva la diplomazia e
tutti i rischi che ad essa sono legati, poteva farsi sorprendere ed agire in modo tanto avventato sia agli
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inizi del suo mandato che durante la sua fase più critica? Oppure le difficoltà e gli imprevisti che si
frapposero alla realizzazione dell’originario programma di conquista coloniale furono talmente grandi
che impedirono al ministro di agire come avrebbe voluto e ne scompigliarono i piani?
Non si può trascurare infine la breve considerazione che Giorgio Borsa fa in conclusione del suo più
recente lavoro sulla vicenda italo-cinese:
«Il Sulzberger303 rivide il De Martino il 25 aprile del 1899 dopo la vicenda dell’ultimatum quando questi
si apprestava a lasciare la Cina per tornare in Italia (ma anche questa volta … via Nagasaki!) […] Il De
Martino gli era apparso in gran forma “uncommonly well”. Scherzando allegramente gli aveva detto di
non aver ancora perso la speranza di fare quelle famose settimane di caccia a Wuhu con Lord Ly304.
Aveva così poco l’aria di un uomo in disgrazia chiamato a render conto del suo operato che il Sulzberger
affaccia l’ipotesi che sia stata tutta una forzatura, una “ruse of diplomacy”. E così il De Martino uscì di
scena con la stessa leggerezza con cui vi era entrato»305.
Tra le tante accuse mosse dallo studioso nei confronti del ministro plenipotenziario in Cina c’è
appunto quella di essersi comportato con leggerezza, di aver agito cioè con poca costanza nel
complesso delle trattative con la Cina e di essere stato un po’ discontinuo oltreché volubile nel suo
impegno per la conquista di una colonia in Estremo Oriente. In realtà uno degli aspetti più positivi
dell’arrivo di De Martino a Pechino è stato proprio quello di aver portato con se una ventata di energia
e di aver presentato concreti propositi in merito alla presenza italiana nel Celeste Impero. Che questi
programmi fossero legati ad ambizioni personali o a vera voglia di contribuire alla grandezza del
proprio paese è impossibile da sapere, rimane il fatto che il diplomatico si dimostrò fin dall’inizio
estremamente determinato nel voler raggiungere il suo intento ed imbastì senza alcuna anomalia le
misure necessarie per metterlo in pratica. Se eventualmente di leggerezza si vuol parlare, fu la sua
condotta privata a darne prova: le dimostrazioni di imprudenza e di ingenuità legate alla sua relazione
con la giapponese, seppur circoscritte all’ambito personale, danneggiarono inevitabilmente l’autorità e
le operazioni di De Martino e prepararono la sua inarrestabile rovina.
Di sicuro Renato De Martino non fu il solo responsabile della nuova debacle italiana nelle terre
dell’Impero di Mezzo straziate dalle continue pressioni occidentali e ribollenti di odio antistraniero,
perché in molti contribuirono a complicare e danneggiare l’azione del regno d’Italia in Estremo
Oriente nell’immediato svolgersi degli eventi, ed anche nel più recente passato,  a cominciare da
Visconti Venosta e a finire con lo stesso governo italiano e britannico. In mezzo a tutto questo c’è però
sempre la figura del ministro plenipotenziario che formalmente, dopo l’invio dell’ultimatum allo
Tsungli Yamen, diverrà il capro espiatorio di questo pesante fallimento diplomatico internazionale del
Ministero Pelloux e verrà trascinato forzatamente nel buio del silenzio governativo.
Alla luce dei documenti finora emersi ed utilizzati è sempre più convincente l’ipotesi che De Martino
abbia tentato fino all’ultimo di concretizzare il suo agguerrito progetto iniziale di occupazione di una
303 Segretario di Lord Ly e vecchio compagno di studi dello stesso Canevaro che verrà consultato al momento dell’indagine
sul De Martino.
304 De Martino aveva cercato di nascondere i suoi viaggi in Giappone mettendo in giro le voci di una personale amicizia con
Lord Ly che lo avrebbe perciò invitato, tra il 1898 ed il 1899, a lunghe battute di caccia nei suoi possedimenti.
305 G. Borsa, La crisi italo-cinese, op. cit., pp. 635-636.
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porzione di costa cinese, rischiando manovre azzardate e spregiudicate per risollevare le sorti del suo
intero mandato in Cina, la cui autorevolezza andò ben presto scemando per l’urgenza accordata subito
dopo il suo arrivo alla sistemazione dei propri interessi personali. Questa frenesia di raggiungere
importanti risultati concreti si aggiunse alla fase più complessa e tesa del negoziato con lo Yamen, in
cui risultava impossibile prendere qualsiasi tipo di iniziativa, se non si voleva scatenare la reazione dei
cinesi, degli inglesi e dello stesso Canevaro. La rottura di questa duratura e svilente impasse avvenne
con l’arrivo dei telegrammi provenienti da Roma: certamente De Martino approfittò dell’ambiguità e
dell’assoluta mancanza di chiarezza dei comunicati ministeriali per accelerare definitivamente le
trattative e mettere in pratica il suo piano di conquista provando ad abbattere la cocciuta resistenza dei
cinesi. Forse, giunto al punto di non ritorno, non ebbe la fermezza sufficiente per imprimere a questa
spinta la giusta dose di forza necessaria per smuovere il governo Qing e così, la richiesta perentoria di
Renato De Martino non ebbe altro risultato se non la sua rovinosa caduta.
In ultima analisi molte incertezze rimangono sulla figura del De Martino; un diplomatico che
indubbiamente dall’alto del suo incarico commise errori macroscopici, ma che in definitiva non mise
in pratica niente di diverso dagli uomini del suo tempo, dimostrando tenacia, caparbietà ed una buona
dose di pragmatismo, ma anche un’imprudenza disarmante, un funzionario che divenne la vittima
prescelta dello sforzo coloniale prematuro ed ingenuo dell’ultima delle grandi potenze.
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IV. L’ESAURIRSI DELLA VERTENZA CON LA CINA
1. Uno scomodo ufficio vacante
Mentre l’intero incidente italo-cinese si avviava a diventare un nuovo pretesto per l’opposizione ed un
grave elemento di instabilità per il governo Pelloux, dalla tarda serata di sabato 11 marzo la legazione
italiana di Pechino era formalmente priva di una guida diplomatica.
La brusca replica di Canevaro alla rivelazione dell’invio dell’ultimatum da parte di Renato De Martino
può rivelarsi comprensibile, in ultima analisi, da numerosi punti di vista, soprattutto se si tiene conto
dell’aspro momento di tensione vissuto dal paese che il 4 marzo precedente aveva preso atto con
enorme inquietudine dell’approvazione dei disegni di legge reazionari del capo del governo: la
pessima prova in ambito internazionale, coronata dal pasticcio dei telegrammi, avrebbe potuto causare
(come in effetti avvenne) una definitiva crisi ministeriale e di conseguenza esasperare i contrasti
interni.
Fu lo stesso ammiraglio Canevaro a rendersi protagonista della fase immediatamente successiva
all’uscita di scena di De Martino, poiché si trovò a dover gestire la scottante questione delle richieste
perentorie indirizzate allo Yamen ed il proseguimento delle trattative per la conquista di una qualche
concessione nella provincia dello Zhejiang, oltre a curarsi della non facile scelta di un nuovo
funzionario per la sede diplomatica cinese.
Senza dubbio l’elemento su cui il capo della Farnesina si mostrò più sicuro e convinto fu l’immediata
cessione, seguita al repentino richiamo di De Martino, dell’intera legazione italiana alle cure
dell’Inghilterra e del suo rappresentante. La consegna agli inglesi divenne, per Canevaro, l’unico
modo per dimostrare l’assoluta estraneità del governo all’inattesa iniziativa del ministro
plenipotenziario ed attestare la conformità d’intenti con i sistemi patrocinati da Salisbury.
Certo, questo atteggiamento finì per assumere quei tratti spiacevoli di soggezione ed asservimento nei
confronti della grande potenza internazionale che non erano del tutto nuovi alla condotta del ministro,
ma in questo caso divennero ancor più spiacevoli poiché accompagnati dalla generale sensazione di
impotenza e passività nella gestione di una piena emergenza. Tuttavia, questo allarme ed il panico che
sembrò impadronirsi di Canevaro, coinvolse in definitiva solo lui, perché al di fuori dell’Italia tutti si
mostrarono al contrario molto pacati e semmai impazienti di cogliere le vere dinamiche degli eventi
appena accaduti.
Oltretutto, le parole del telegramma con cui l’ammiraglio riferì a Londra del problema provocato da
De Martino sottintendono, ma neanche tanto, un ulteriore proposito:
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«J’espere que Lord Salisbury veut bien, dans la situation extrèmement embarassante où l’acte de notre
ministre nous place, consentir à nous rendre ce service et à télégraphier immédiatement à sir Claude Mac
Donald d’accepter la remise de la legation du Roi. Nous aviserons demain à ce qu’il ya ultérieuremnt  à
faire.
L’essentiel, le plus urgent, c’est qu’une mesure immediate remette les choses dans un état conforme aux
intentions de nos deux gouvernements»306.
L’intento appare chiaro: Canevaro sperava nel disciplinato intervento degli inglesi per sistemare la
vertenza con la Cina, confidando nel fatto che, dopo aver preso la legazione sotto la propria
protezione, Lord Salisbury non avesse alcuna intenzione di tollerare uno stato di cose così
imbarazzante, impedendo ulteriori e future seccature con la risoluzione definitiva dei negoziati. Tale
provvedimento avrebbe finalmente consegnato all’Italia la tanto sospirata concessione in Estremo
Oriente e risollevato le sorti del governo, ma anche del Ministero degli Esteri, senza alcuna diretta
operazione.
L’effettiva consegna della legazione da parte di De Martino a Mac Donal avverrà solo il 17 marzo
successivo, un po’ per i tentennamenti fiduciosi dell’ex ministro plenipotenziario, che sembrò sperare
fino alla fine in una possibile correzione del provvedimento ministeriale ed una riabilitazione della sua
funzione, ed un po’ per l’estrema prudenza dei britannici che rallentarono ulteriormente il complesso
delle pratiche.
Nel frattempo i principi dello Tsungli Yamen avevano inoltrato la risposta all’ultimatum del 10 marzo;
si trattava della solita replica impassibile e dal tono pacato che faceva presupporre un’interpretazione
pacifica del messaggio inviato da De Martino, che pertanto, a conferma delle sue parole, era riuscito
nell’intento di mantenere un’impostazione pienamente cortese e tutt’altro che rigida come invece
avrebbe richiesto un vero ultimatum. D’altro canto la stessa mancanza di severità nelle richieste non
dette alcun risultato concreto, visto che gli elementi fondamentali delle domande italiane vennero
ancora rifiutati perché ritenuti irrealizzabili; praticamente se da un lato i cinesi autorizzavano il rinvio
della nota del 2 marzo precedente, dall’altro ribadivano che era impossibile accettare nel complesso le
rivendicazioni italiane. Dunque, se si voleva salvare “la forma” dei negoziati, lo Yamen, dopo aver
riconosciuto l’errore del rifiuto della nota italiana, accettava una nuova spedizione di quest’ultima
giudicandola «non inconveniente», mentre nel contempo notificava che però non era «fattibile»
l’approvazione della sostanza dello stesso documento. Se di sblocco nelle trattative si voleva parlare,
certo non era questo il caso. L’unico fattore che poteva tradire una certa “apertura” cinese era la
completa ammissione da parte dello Tsungli Yamen della scorrettezza diplomatica commessa con lo
sgarbato rifiuto iniziale della nota del De Martino, un tassello su cui aveva battuto con insistenza
anche Mac Donald e che solo dopo molte insistenze venne confessato, ma invece, rispetto alle
specifiche richieste formulate dall’Italia (che difatti vennero appoggiate superficialmente dagli
inglesi), non venne fatto alcun passo in avanti.
Potremmo dire pertanto che il gran polverone scaturito dall’improvviso invio dell’ultimatum da parte
della legazione italiana ed i suoi tanto temuti effetti non ebbero alcun seguito, se non all’interno del
306 Tel. Canevaro a De Renzis n. 518 dell’11 marzo 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 239.
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paese. La blanda formulazione delle richieste non causò conseguenze con il governo cinese ed in
ambito internazionale tutti si convinsero della fatalità dell’incidente dei telegrammi e nessuno mise
sotto accusa Canevaro né, pare, De Martino. Certo questo nuovo smacco diplomatico ridicolizzò
nuovamente le aspirazioni di grande potenza dell’Italia e dimostrò la sua totale impreparazione in
ambito coloniale, ma è vero che la vicenda avrebbe potuto prendere anche una piega molto più
negativa e l’imminente catastrofe che preconizzò Canevaro la sera del giorno 11 marzo infine non si
avverò.
Indubbiamente però questi stessi avvenimenti ebbero invece una vasta risonanza all’interno dei confini
del paese e scossero profondamente i due rami del Parlamento, indebolendo ulteriormente il governo
del generale Pelloux ed allargando in maniera considerevole il numero di coloro che apertamente
dichiaravano la propria ostilità nei confronti dell’impresa in Cina. Il clima tesissimo emerse
chiaramente nelle turbolente discussioni alla Camera e al Senato, rispettivamente del 14 e del 18
marzo, quando anche i più abituali sostenitori di un ritorno ad una politica coloniale attiva ammisero
che l’intera operazione era stata condotta e preparata in malo modo. Il caso volle che in questo
momento estremamente critico sopraggiungesse la sospensione dei lavori delle assemblee a causa
della pausa pasquale, pertanto le discussioni vennero opportunamente rimandate alla seconda metà del
mese di aprile.
Al gruppo antigovernativo chiaramente non mancavano i motivi per contrastare l’azione del Ministero
ed opporsi ad una siffatta gestione del paese, ma ottennero nuovi stimoli da inaspettati avvenimenti
che conquistarono la ribalta delle cronache e scatenarono aspre polemiche proprio in queste settimane,
contribuendo ad accrescere il malumore generale. Innanzitutto, come i principi dello Yamen avevano
assicurato al Mac Donald prima del precipitare degli eventi, ebbe luogo l’incontro tra il rappresentante
del governo Qing307 ed il ministro Canevaro durante il quale il diplomatico cinese chiarì che con la
restituzione della nota del 2 marzo non si voleva arrecare alcuna offesa al governo italiano e che per
tale violazione delle più comuni consuetudini internazionali lo Tsungli Yamen si scusava
ufficialmente. L’opinione pubblica nazionale riponeva grandi aspettative in questo appuntamento e
confidava nella reale presenza del portavoce dello Yamen per dare un nuovo avvio alle trattative su
San Mun e riprendere i negoziati interrotti dall’ultimatum. Si pensava che questa fosse finalmente
l’occasione giusta per dare concretezza alle aspirazioni italiane in Estremo Oriente, «[il ministro
cinese, NdM] è finalmente partito oggi da Londra per Roma dove giungerà oggi per trattare della
cessione di San Mun»308. L’attesa collettiva venne ben presto frustrata dalla fulminea uscita di scena
del funzionario cinese che liquidò la solenne visita in Italia in soli due giorni309, incontrando a
malapena lo stesso Canevaro, visitando brevemente la Consulta ed intrattenendosi per «circa
mezz’ora» con il Re Umberto. Come se non bastasse, alle esplicite domande del Ministro degli Esteri
sul recupero delle richieste ormai in sospeso da giorni, il rappresentante cinese rispose di non aver
307 Il quale venne battezzato nei quotidiani e nella pubblicistica del tempo con i nomi più diversi e incomprensibili come Ci-
Ceu-Lo-Feng-Lu oppure Chik-Cheu-Lo Jeng-Luh, ma anche Chih-Chen Lo-Feng-Luch.
308 La settimana all’estero, Il Popolo Romano, 19 marzo 1899.
309 Dal 19 marzo 1899 alla sera del 21 marzo seguente.
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ricevuto nessuna autorizzazione a parlarne e «si limitò a dire che non poteva rispondere, perché non
aveva istruzioni in proposito»310, stroncando così ogni tentativo d’immediata risoluzione della vertenza
con la Cina. La tanto rapida quanto inutile visita del diplomatico a Roma irritò ancor più gli animi.
Mentre alcuni giornalisti tentarono di motivare l’ennesima, infruttuosa, debole iniziativa di Canevaro
con eccesive dosi di buonismo:
«L’ambasciatore rispose [alle precise e formali richieste di Canevaro, NdM] che avrebbe subito
telegrafato al Tsung-li-Yamen, ma poiché si prevedeva una decisione in poche ore, egli – l’ambasciatore
– si sarebbe allontanato da Roma, salvo a ritornare a seconda delle circostanze.
Infatti il bravo uomo ha telegrafato a Pechino e stasera si mette in treno. Esauriti i mezzi diplomatici,
tanto raccomandati dal governo inglese, il governo italiano si metterà finalmente sulla strada maestra,
nella quale avrebbe dovuto mettersi fin dal principio»311
altri non provarono neppure a ipotizzare strane congetture o a inventare strane accuse, rifacendosi
semplicemente allo sgomento della nuda realtà: «Il ministro cinese se n’è andato come era venuto,
senza concludere altro che uno scambio di complimenti con Canevaro. Il pubblico scrolla le spalle e
non ci crede, non ci crede..»312.
In questa fase di disorientamento generale entrò in gioco il marchese Salvago Raggi. Il giovane
funzionario, rientrato da poche settimane in Italia dopo aver  lasciato volontariamente la legazione di
Pechino313 e le beghe con De Martino, si trovò costretto a ripartire nei primi giorni di Aprile, questa
volta con la carica di ministro plenipotenziario e con il preciso compito di sistemare rapidamente e con
successo la questione della concessione della baia di San Mun.
La promozione ed il conseguente nuovo mandato di Raggi possono apparire banali ed ovvi se si
considerano l’esperienza maturata come incaricato d’affari nella capitale cinese e la precedente
conoscenza diretta dei “piani” di De Martino. In realtà però Canevaro tentennò molto prima di affidare
al diplomatico un ruolo così delicato.
Per prima cosa il destituito ministro De Martino andava rimpiazzato con un funzionario di pari livello
per poter dare la giusta efficacia alle rivendicazioni italiane: la giovane età di Salvago Raggi, che il 17
maggio avrebbe compiuto 33 anni, era un fattore estremamente svantaggioso per un avanzamento di
carriera tanto necessario quanto repentino. Pur avendo maturato le proprie competenze in una piazza
importante come il Cairo, al fianco di uno tra i più abili ambasciatori italiani come Alberto Pansa314,
ed avendo bruciato le tappe della carriera diplomatica a cui da poco si era affacciato, era enormemente
rischioso lasciare l’intera querelle con la Cina nelle mani di un funzionario ancora sostanzialmente
inesperto. In più pare proprio che lo stesso Raggi non volesse affatto tornare a Pechino: secondo i diari
della baronessa Heyking, moglie dell’ambasciatore tedesco a Pechino, «Salvago hated this place very
310 L’Italia in Cina, Il Secolo XIX, 23-24 marzo 1899.
311 Ibidem.
312 Il paese dei mandarini, Il Secolo XIX, 3-4 aprile 1899.
313 Il ministro De Martino aveva tentato più volte di convincerlo a rimanere al suo fianco, ma senza successo.
314 Giuseppe Salvago Raggi era stato appena promosso segretario di Legazione quando arrivò al Cairo, nel marzo 1894, dove
si trovava come ambasciatore il ministro Alberto Pansa. Quando quest’ultimo venne improvvisamente nominato a
Costantinopoli, nel settembre 1895, Raggi rimase da solo a reggere l’ufficio fino al gennaio 1897. Nell’aprile di quello stesso
anno venne inviato in Cina, sempre molto giovane, come incaricato d’affari dal Ministro degli Esteri Visconti Venosta.
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much»315, ma anche la ben poco rosea prospettiva di rimediare ai guai creati da De Martino non
doveva allettare molto il diplomatico, che per qualche settimana si rese irreperibile a causa della
sopraggiunta malattia del padre.
Ma c’era anche un altro elemento decisamente poco stimolante, che lo stesso Raggi si troverà ad
accennare in modo breve e marginale: «La destinazione a Pechino con lettera di ministro venne decisa
dall’ammiraglio Canevaro, che non avevo incontrato prima d’allora316, e dopo che due ministri
avevano rifiutato di andare a Pechino»317.
In effetti la scelta del marchese si rivelò l’ultima chance per Canevaro visto che aveva ricevuto, prima
di lui, ben due rifiuti. La difficile situazione venutasi a creare, unita alle caratteristiche di per sé già
poco incoraggianti del mandato cinese, come per esempio la lontananza dall’Europa, la segregazione
all’interno del quartiere straniero, l’inciviltà dei cinesi e le innumerevoli deficienze del soggiorno,
rendevano insopportabile per molti anche solo l’idea di un trasferimento.
La sera del 16 marzo, dopo due giorni dalla rimozione ufficiale di De Martino, giunse alla Farnesina il
seguente telegramma proveniente da Bucarest: «Onorato lusinghiera offerta andare a Pechino: tuttavia
salute delicatissima mia moglie esigendo cure continue rendendo assolutamente impossibile condurla
meco oltremare, e separazione non solo dolorosissima ma sorge inquietudini costanti. Poiché V. E. ha
bontà consultarmi sarò profondamente grato risparmiarmi crudele sacrificio»318.
La preghiera era di Emanuele Beccaria Incisa, incaricato d’affari a Bucarest dal febbraio 1895, pupillo
del vecchio barone e Ministro degli Esteri Alberto Blanc, il quale rifiutò con garbo, ma anche con una
impercettibile vena di insofferenza, l’invito a divenire il nuovo ministro italiano in Cina. Dunque un
primo candidato alla sede della legazione di Pechino fu un uomo consapevole delle proprie numerose
esperienze, cinquantenne e del tutto restio alla proposta del Ministro degli Esteri, che giocò la carta dei
“motivi personali” per respingere le “avances” di Canevaro.
L’alternativa al marchese Beccaria fu il conte Ercole Orfini, dall’agosto del 1894 inviato straordinario
e ministro plenipotenziario con lettere credenziali in Giappone. Di questa tentata investitura non
abbiamo purtroppo documenti ufficiali, ma solo un breve cenno del Corriere della Sera, «è già stata
spedito l’ordine al nostro ministro al Giappone di recarsi a Pechino»319, che di per sé può avere un
valore del tutto approssimativo. Eppure ci conferma questa indicazione anche Giorgio Borsa, il quale,
pur non facendo riferimento ad alcuna documentazione, sanziona così il provvedimento
dell’ammiraglio: «Dopo aver pensato in un primo tempo di trasferire a Pechino il ministro a Tokio,
315 Elisabeth von Heyking, Tagebücher aus Vier Weltteilen, p. 219 in Lanxin Xiang, The origins of boxer war, op. cit., p. 92.
316 Lanxin Xiang sembra suggerire che la lontana parentela tra Canevaro e Salvago Raggi, riportata per intero anche nello
studio di Borsa sulle carte dell’ammiraglio, (un cugino di Raggi aveva sposato una delle sorelle di Canevaro, vedi La crisi
italo-cinese nel marzo 1899, op. cit., p. 620) sia stata decisiva per l’attribuzione dell’incarico al marchese. In realtà, anche se
pare che i due non si fossero mai incontrati prima, la scelta finale di Canevaro sembra essere dettata dalla rinuncia degli altri
candidati e dall’urgenza del rimpiazzo, non tanto da un vero e proprio “favoritismo”. Vedi L. Xiang, The origins of boxer
war, op. cit., p. 92.
317 G. Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., p. 100.
318 Tel. Beccaria a Canevaro originale n. 721 del 16 marzo 1899 in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
319 La vertenza italo-cinese, Corriere della Sera, 14-15 marzo 1899.
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Canevaro decise di inviare in Cina il marchese Salvago Raggi»320. L’evidente comodità di spostare
Orfini dal Giappone alla vicina Cina si sarebbe rivelato un calcolo eccellente tenuto conto del fatto che
il funzionario nella sede di Tokio aveva sicuramente monitorato con un occhio più attento dei colleghi
in Europa le attigue vicende italo-cinesi. Ma anche la proposta al conte Orfini non ebbe successo e
Canevaro fu costretto a rivolgersi al giovane marchese.
Nella seduta al Parlamento del 18 marzo il capo della Farnesina dichiarò all’assemblea che
«naturalmente il nuovo ministro a Pechino non può trovarsi immediatamente sul posto occorrendo 40
giorni per il viaggio»321, pertanto ne consegue che la scelta era ormai compiuta e che Giuseppe
Salvago Raggi avrebbe assunto a breve la carica di ministro della legazione italiana di Pechino. Raggi
scrive che fu persuaso più che altro dalle parole del padre convalescente, ma anche i velati accenni dei
suoi superiori ad una possibile conclusione anticipata di carriera a seguito dell’iniziale rifiuto e dalle
ripetute perplessità dimostrate dovettero avere un peso decisivo.
Anche il fronte internazionale concorse a mettere in seria difficoltà l’operato ed il credito di Canevaro:
il 21 marzo Francia ed Inghilterra perfezionavano gli accordi a seguito dell’incidente di Fashoda del
1898 con una dichiarazione congiunta in cui venivano fissati con precisione i limiti dei rispettivi
domini coloniali in Africa centrale. La totale esclusione della Francia dalla valle del Nilo aveva come
nutrito corrispettivo l’approvazione della sua esclusiva influenza nel resto dell’Africa equatoriale. Di
per sé questa circostanza non aveva niente a che fare con l’Italia, eppure tale patto infiammò
l’opinione pubblica della penisola e da molti venne giudicato come la concessione di un lasciapassare
gratuito alla Francia per estendere i propri interessi sulla Tripolitania, mentre altri, non meno
pessimisti, valutarono questo intesa come causa di un futuro e drastico calo di influenza della stessa
Tripolitania sui territori attigui dell'hinterland africano, ormai tutti francesi.
La stampa ovviamente si affrettò a sciorinare l’elenco dei danni innescati dalla complicità anglo-
francese, non risparmiando aspre critiche e severissimi giudizi sul governo e sul Ministro degli Esteri,
il quale, messo alle strette nella successiva interrogazione parlamentare richiesta proprio su questi
temi322, difese il Ministero ed il suo operato sostenendo l’ampia previsione, da parte della Farnesina, di
questo concordato e l’infondatezza di qualsiasi allarmismo in merito. Le risposte non tardarono a
sopraggiungere ed un acceso coro di proteste accusò il Canevaro di non essere riuscito ad opporsi alla
convenzione tra le due grandi potenze, visto che, pur sapendo dei propositi di Parigi e Londra non
venne preso alcun concreto provvedimento a garanzia della propria presenza nel continente africano.
Nonostante poi Canevaro confermasse che lo status quo della Tripolitania sarebbe rimasto
completamente invariato e che non avrebbe risentito della presenza e dell’influenza francese, nessuno
rimase soddisfatto e, soprattutto, convinto delle sue parole.
320 G.Borsa, Italia e Cina, op. cit., p. 148.
321 La vertenza italo-cinese in discussione al Senato, Corriere della Sera, 19-20 marzo 1899.
322 Discussione al Senato che avvenne subito dopo il rientro dalla sospensione pasquale. Atti Parlamentari, XX Legislatura,
Seconda Sessione del 24 aprile, pp. 944-947.
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Dunque la non facile sostituzione di De Martino come ministro plenipotenziario nell’impero Qing si
accompagnò allo smacco della visita dell’ambasciatore cinese a Roma, in contemporanea con l’avvio
delle polemiche a seguito dell’intesa anglo-francese sulle influenze africane.
In definitiva, l’unico fattore stabile e sicuro dell’intera questione con la Cina rimaneva la custodia
della legazione italiana da parte di Mac Donald, ma, anche su questo fronte, la calma non durò a
lungo.
Salisbury, probabilmente per rasserenare i rapporti in vista dei nuovi accordi con la Francia, accettò a
malincuore la consegna temporanea dell’ufficio italiano a Pechino, nell’attesa di un rapido evolversi
delle vicende burocratiche per il rimpiazzo di De Martino. L’ammiraglio Canevaro invece confidava
che l’ambasciatore inglese Mac Donald non solo avesse cura delle persone e degli edifici nel
complesso della legazione italiana, ma che nel passaggio tra un ministro e l’altro continuasse per conto
del governo del re le trattative con lo Yamen. Lo spessore di un intervento diretto dell’Inghilterra per
conto dell’Italia avrebbe impedito qualsiasi nuova resistenza e ritardo da parte dei cinesi ed avrebbe
dato la necessaria spinta in avanti ai negoziati, srotolando la matassa dell’intricata operazione italiana
in Cina. L’accondiscendenza di Salisbury non comprendeva però l’assimilazione e la risoluzione delle
difficoltà italiane: per far ben comprendere questo imbarazzante aspetto a Canevaro, che attendeva
chissà quale intervento risolutore, il governo di Londra si trovò costretto ad accettare una passata
richiesta di licenza di Mac Donald ed a convalidarla nell’immediato. Fu così che il 23 marzo il
funzionario inglese lasciò Pechino per un congedo che si sarebbe protratto fino all’autunno successivo,
affidando la legazione inglese, e quindi quella italiana, nelle mani dell’incaricato d’affari Bax Ironside,
un «tristo individuo», come lo definirà più tardi Raggi. Non a caso le notizie dell’incarico e della
partenza di Salvago Raggi per la Cina vennero trasmesse dai quotidiani proprio in quei giorni e non è
da sottovalutare che si trattasse di un segnale per Salisbury, per far capire che Canevaro aveva
finalmente nominato il sostituto di De Martino, il quale avrebbe presto tolto dalle spalle britanniche il
peso della questione italo-cinese. Certo è che l’ammiraglio non rinuncerà, se non con la drastica fine
del suo mandato, all’idea di un improvvisato ma decisivo intervento inglese nella questione delle
richieste italiane come prova di amicizia e benevolo sostegno. «Intanto, però, mentre dura, per
l’assenza di un titolare della regia legazione a Pechino, la forzata sospensione di una diretta nostra
azione presso lo Tsung-li-Yamen, non è escluso che, per via indiretta, alcuna spiegazione possa
scambiarsi e forse qualche risultato ottenersi»323 aveva ancora il coraggio di scrivere il capo della
Farnesina a Salvago Raggi in un messaggio che dettava le regole a cui avrebbe dovuto attenersi
appena raggiunta la costa cinese.
Anche in questo caso, come nei precedenti, la collaborazione inglese, tutt’altro che spontanea ed
orientata a nascondere un certo fastidio nei confronti non solo dell’interesse italiano in Estremo
Oriente in sé, ma anche (e forse soprattutto) delle modalità con cui veniva perseguito e dell’assoluta
mancanza di coerenza da parte del governo italiano, ebbe una grave responsabilità, quella di
323 Tel. di istruzione di Canevaro a Salvago Raggi, n. 556 del 7 aprile 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 315.
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traghettare le cocciute richieste italiane dal disastro di De Martino alle speranze per Salvago Raggi,
con l’aggravante di alimentare le aspettative nei confronti di una sua prossima e definitiva
intercessione. Infatti, dopo aver acconsentito a custodire l’ufficio di Pechino in un momento così
critico, perché non sperare in un aiuto ancora più concreto da parte di Salisbury per conquistare San
Mun? Il fatto che Londra avesse sempre rifiutato di rimanere profondamente coinvolta nella vertenza
italo-cinese e che ricordasse in ogni occasione di non approvare l’uso della forza, oltre a rifiutare
qualsiasi intercessione con lo Yamen nei diretti negoziati, non fu per Canevaro il segnale del mancato
appoggio inglese? Evidentemente no, d’altra parte rovesciando senza alcun preavviso l’intera
legazione italiana sulle spalle del Mac Donald e mantenendo una ceca fiducia nel fraterno soccorso
inglese, Canevaro dimostra ripetutamente di non poter fare a meno dell’appoggio di Salisbury e se ne
rende schiavo. La licenza concessa in tutta fretta all’ambasciatore britannico e la sua velocissima
partenza da Pechino diventano un’ulteriore, pessima figura a livello internazionale per l’ammiraglio
italiano, che, giunto a tal punto, non può che designare rapidamente Salvago Raggi e cercare di dare
l'impressione di una certa autonomia decisionale.
Ancora in questo periodo un’altra iniziativa, stabilita da tempo dal governo Pelloux e dal ministro
della Marina Palumbo, ma presentata già in Parlamento qualche anno prima, venne concretizzata e
resa operativa, quasi in contemporanea con la scelta del nuovo ministro residente e la sua repentina
partenza verso Oriente. Da Napoli infatti, proprio il 27 marzo, partì per la Cina l’incrociatore protetto
Stromboli che recava le insegne dell’Ammiraglio Francesco Grenet, da poco nominato comandante
della Divisione Navale dell’Estremo Oriente, che sarebbe andata a formare una vera e propria squadra
navale composta dai due incrociatori Marco Polo ed Elba, che già si trovavano nelle acque cinesi, da
Etna, Piemonte ed Amerigo Vespucci che invece si trovavano in rotta verso l’Estremo Oriente (e che
entro la fine dell’anno sarebbero state sostituite da Liguria e Carlo Alberto), e dallo stesso Stromboli.
Dalle carte non emerge alcuna volontà ufficiale di far coincidere l’arrivo delle regie navi italiane in
prossimità delle coste cinesi con il ritorno di Raggi al comando della legazione di Pechino, eppure in
effetti giunsero entrambi in Cina nella prima metà del maggio successivo e si incontrarono a Shanghai,
dove il ministro aveva ricevuto l’ordine di sostare ed attendere nuove istruzioni. Risulta quindi
comprensibile come questa “casualità”, l’unica situazione che avrebbe probabilmente favorito una
risoluzione definitiva della disputa su San Mun, avesse finito per allarmare non poco il governo Qing e
l’unità navale imperiale, come ci testimonia un giornale di Tientsin che qualche mese dopo dava largo
spazio a queste parole:
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«Corre voce che l’ammiraglio Yen, comandante della flotta cinese del Nord, quando negli scorsi giorni le
navi da guerra italiane facevano crociera nelle acque settentrionali, abbia temuto di attirarsi un rimprovero
per non aver approfittato dell’ottima occasione per aggredirle. Sembra quindi che abbia telegrafato a
Pechino per sapere come regolarsi. Lo Tsung-Li-Yamen avrebbe immediatamente discusso la questione
insieme col Gran consiglio e all’ammiraglio Yen sarebbe stata inviata questa risposta. Nel caso che le
navi italiane dirigessero verso un punto importante della costa, converrebbe certamente aprire il fuoco
contro di esse. Bisognerebbe però avere somma cura di conservare incolumi le nostre navi ed i cannoni:
non converrebbe quindi aggredire all’impazzata e rischiare con leggerezza tutto in un colpo»324.
Anche la formazione della Divisione Navale dell’Estremo Oriente al comando di Grenet concorse a
smuovere le già agitate acque dell’opinione pubblica italiana che mise apertamente in dubbio la
convenienza di un tale approccio con la Cina, sia rispetto al leitmotiv governativo di una politica
lontana dalle avventure coloniali e di un contatto graduale con lo Yamen sia nei confronti della
generale crisi interna della marina italiana e la conseguente riduzione della disponibilità di navi in caso
di bisogno. La Perseveranza non riuscì ad astenersi dal commentare:
«Le nostre forse navali sono, per qualità e quantità, tali da permetterci il lusso di tenere, poniamo, una
squadra sufficiente nelle acque chinesi, senza indebolirci troppo là dove abbiamo ben più vitali interessi?
L’on. Canevaro disse d’aver chiesto la baia di San Mun per avere un posto di rifornimento […] alla nostra
squadra; senza di che questa “non si troverebbe colà nelle condizioni istesse in cui si trovano le forze
navali delle altre nazioni, perché le condizioni si sono colà mutate” .
Ma noi abbiamo molto timore che la nostra squadra colà si troverebbe sempre in condizioni di inferiorità
enorme rispetto alle altre Potenze […] perché la sua inferiorità enorme risiede in se stessa nella qualità
degli elementi che la compongono»325.
La rabbia popolare raggiunse infine i messimi livelli quando il quotidiano genovese Il Secolo XIX
pubblicò la notizia dell’interessamento del ministro Palumbo all’acquisto dell’incrociatore inglese
Diana poco prima della riapertura del Parlamento dopo le feste pasquali. Non appena la nave venne
messa in vendita dal governo di Londra fu la Cina a mostrarsi interessata all’acquisizione
dell’imbarcazione, nell’ottica di un rinnovamento della propria flotta e dei propri armamenti con
l’obiettivo di confrontarsi almeno in maniera decorosa con le squadre navali delle potenze occidentali.
Venutone a conoscenza il ministro italiano, senza alcuna esitazione e consultazione si decise di
incunearsi nelle trattative, portando avanti una vera e propria operazione di disturbo nei confronti dei
cinesi.
Come al solito le reazioni della stampa si rivelarono eccessive, in ogni caso la manovra di Palumbo,
seppur ricoperta di buone intenzioni, avrebbe avuto dei costi altissimi oltre a mortificare l’industria
cantieristica nazionale che pochi mesi prima aveva dovuto vendere, sottocosto, due nuovi incrociatori
in America Latina per fronteggiare le difficoltà e dare lavoro ai propri operai. Buona parte
dell’inquietudine generale era ugualmente riconducibile al fatto che, con la creazione della Divisione
Navale dell’Estremo Oriente e l’acquisto della nave inglese, sembrava dolorosamente concretizzarsi lo
spettro di un autentico impegno militare in Cina con il conseguente ed allarmante ripetersi di
tematiche connesse alle avventure coloniali e alle conquiste territoriali.
324 Contrammiraglio Fausto Leva, Storia della campagne oceaniche della R. Marina, vol. II, Roma, Ufficio Storico della
Marina Militare, 1936, p. 415.
325 La posizione odierna delle nostre squadre a proposito di ambizioni transoceaniche, La Perseveranza, 24 marzo 1899.
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Di per sé la ripresa della politica coloniale a soli tre anni da Adua fu per molti un errore se non un vero
e proprio trauma, in più l’impreparazione, la superficialità e l’incoerenza con cui vennero condotti i
negoziati con la Cina indussero anche i più moderati a schierarsi nel gruppo sempre più compatto dei
contrari all’impresa. Le polemiche e le continue discussioni, unite alla crescente insofferenza del paese
reale, fomentarono la convinzione che tanto l’acquisto della Diana, quanto la Divisione Navale
fossero solo un inutile spreco di denaro pubblico.
Lo sforzo per l’acquisizione di un lembo di terra in Estremo Oriente divenne per l’opinione pubblica
italiana il sinonimo di perdita di «reputazione», «forza» e finanze: «per l’altra avventura che si sta
preparando, quella della Cina, mentre in sei mesi non si son potuti trovare dodici milioni per abolire il
dazio sul pane, altrettanti ed anche più se ne trovano ad un tratto per comprare navi dall’Inghilterra e
per allestire una flotta di spedizione»326.
Con la riapertura della Camera e le successive, pubbliche discussioni gli scontri non si placarono, anzi,
vennero riaccesi dagli interventi di Palumbo che non perse occasione per elogiare la stessa iniziativa,
la convenienza dell’acquisto ed i tanti pregi della nave. Quando poi, con l’incalzare delle
contestazioni, si lasciò sfuggire che ormai l’affare era concluso e che non si poteva più tornare
indietro, la seduta venne sciolta tra le grida e gli insulti di gran parte dei partecipanti327.
Sta di fatto che la presenza della squadra navale italiana nelle acque del Mar Giallo dette corpo a
quelle voci che si rincorrevano da giorni su un avvenuto sbarco di marinai e su una occupazione della
baia in pieno accordo con lo Tsungli Yamen. Queste notizie non confermate né rifiutate avevano
probabilmente lo scopo di distrarre l’opinione pubblica dalla grave e ormai irreversibile crisi politica
che portò alle dimissione del generale Pelloux e alla fine del suo primo governo.
Le interpellanze alla Camera ed al Senato del 1 e 2 maggio inasprirono i toni e Canevaro, anche in
questo caso, non riuscì a non peggiorare una situazione già di per se molto critica. L’opposizione, dal
canto suo, aveva scelto proprio la questione di San Mun fra tutte le difficoltà messe sul tavolo
dall’esecutivo per dare battaglia in Parlamento; quindi nessun accanimento sul caso tripolino, nessuna
burrasca sulle trattative per la Diana, nessun riferimento alla deludente visita del ministro cinese
oppure al costoso allestimento della flotta in Estremo Oriente. Venne atteso pazientemente proprio
questo incontro alla Camera dei primi giorni di Maggio, che aveva come ordine del giorno la vertenza
italo-cinese, per attaccare, tramite il ministro più debole, l’intero governo.
Ignorando la volontà di Pelloux, che avrebbe voluto rinviare le discussioni sulla Cina e su San Mun
(per paura appunto che la maggioranza dei voti contrari facesse cadere il governo), il Ministro degli
Esteri insisté nel voler «chiarire bene le sue responsabilità e difendersi da attacchi»328. L’intervento di
Canevaro verrà poi definito dalla stampa una “bomba”, ma in realtà non ebbe il fragore che il ministro
si aspettava ed anzi, gli si ritorse immediatamente contro, costringendolo ad arretrare e decretandone
la sconfitta.
326 La questione italo cinese, L’Osservatore Romano, 29-30 aprile 1899.
327 La vicenda si concluse con la sospensione delle trattative tra Roma e Londra per l’acquisto della Diana, la quale, qualche
mese dopo, venne venduta proprio ai cinesi.
328 Interpellanze sulla politica italiana in Cina, Corriere della Sera, 3-4 maggio 1899.
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Tra le tante critiche mosse al governo durante la prima seduta, venne riproposta anche la questione
dell’utilità o meno di occupare un porto della Cina, presentata dall’onorevole Bonin, rudiniano e
sottosegretario degli esteri proprio durante l’ultimo governo Rudinì. Canevaro sembrò particolarmente
infastidito da questo contributo ed il giorno dopo diede pubblica lettura alla Camera di una vecchia
lettera dello stesso Bonin che invitava l’allora Ministro della Marina a «studiare se si potesse iniziare
qualche azione nella Cina e colà procurare uno scalo»329. L’intenzione dell’ammiraglio era quella di
togliersi dalle spalle l’accusa di aver progettato ed iniziato le operazioni in Cina, quando invece la sua
iniziativa fu un semplice “recupero” di idee altrui. Dal canto loro Bonin e lo stesso Rudinì replicarono
che la loro era soltanto una proposta di studio, un’idea insomma, mentre a conti fatti era stato proprio
Canevaro a forzare quelli che per loro arano stati dei moderati piani di sviluppo e di interesse per il
futuro del paese, facendoli diventare dei veri e propri programmi coloniali.
Alla fine dell’imbarazzante discussione, l’aver reso noto un ordine di servizio ufficiale e la sensazione
di aver così voluto scaricare le responsabilità del presente sul passato governo, dettero una pessima
impressione all’intera consulta che si rivoltò contro il ministro Canevaro e solo qualche minuto dopo,
con gran fatica e nel caos più completo, Pelloux riuscì a chiudere la sessione330 con la promessa di
riaprire la discussione l’indomani. Ma il giorno seguente, mercoledì 3 maggio, il generale dette le
proprie dimissioni, impedendo così un indubbio voto di sfiducia ed assicurandosi l’opportunità dei
rimpastare un secondo governo. Per molti furono i metodi e le colpe di Canevaro a provocare il crollo
del governo, per altri il capo della Farnesina e la maldestra gestione della querelle con la Cina per
ottenere la baia di San Mun furono solo un pretesto, un vero e proprio capro espiatorio, che consentì la
formazione di un nuovo esecutivo, dal carattere ancor più conservatore.
Per un beffardo scherzo del destino le dimissioni del primo governo Pelloux ad il crollo personale del
Ministro degli Esteri Luigi Napoleone Canevaro, coincisero con l’arrivo a Shanghai del nuovo
ministro plenipotenziario italiano Giuseppe Salvago Raggi. Ma, mentre in Italia accadeva tutto questo,
nel settore della capitale cinese riservato agli ambasciatori occidentali e più in particolare nella
missione diplomatica italiana, cosa era accaduto dal momento del richiamo e poi dalla partenza di
Renato De Martino331? Abbiamo seguito il percorso della difficile assegnazione dell’incarico al suo
successore, ma nel frattempo come passarono questi due mesi all’interno della legazione?
Reggente dell’intero ufficio diplomatico italiano divenne Bax Ironside, incaricato d’affari e
temporaneo sostituto di Mac Donald nella conduzione della legazione inglese. Il funzionario
britannico, seguendo i dettami di Salisbury, che non avrebbe tollerato alcuna intromissione nella
disputa tra la Farnesina e lo Tsungli Yamen, evitò tutte le responsabilità e le iniziativa limitandosi a
fare da mediatore tra Canevaro e De Martino, prima, e tra Canevaro e Vitale poi. In realtà Ironside non
329 Ibidem.
330 L’ultimo intervento fu quello di uno sdegnato Francesco Crispi che biasimò profondamente la condotta di Canevaro,
rimproverandogli di aver fatto solo “pettegolezzo”.
331 In realtà pare che De Martino non abbia lasciato Tientsin se non nella seconda metà di aprile. Su questa informazione si
veda il rap. ris. pers. Incoronato a Ministro Marina n. 177 del 4 aprile 1899 in AUSMM b. 2174 “Marco Polo”, di cui una
copia in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405 e poi rap. Vitale a Canevaro del 12 aprile 1899, in ASDMAE
Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
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ebbe molto lavoro da compiere per conto dell’Italia e nel poco che dovette gestire ricevette l’aiuto e
l’assistenza del segretario ed interprete Guido Amedeo Vitale, in Cina per conto del re da molti anni e
pertanto abile impiegato dotato di abbondante pratica ed esperienza. Sarà il barone Vitale a fornire in
quel periodo, di propria iniziativa, regolari aggiornamenti sullo stato delle relazioni tra Cina e
Occidente, inviando traduzioni di documenti ufficiali e relazioni dettagliate a Roma.
Non può essere trascurato un altro protagonista dell’azione italiana in Cina, il comandante della Marco
Polo Edoardo Incoronato. Quest’ultimo, mai in pieno affiatamento con De Martino, dette
l’impressione di collaborare anche troppo alacremente al suo rientro in patria, prima avvertendo il
Ministero dei ritardi nella consegna della legazione agli inglesi, poi riferendo con compiaciuta e
rinnovata fiducia il nuovo assetto dell’ufficio: «oggi sarà eseguita consegna Legazione Ministro
Inghilterra. Io conto restare qui fino nuova istruzione. Lo credo bene specialmente riprendendo
negoziato»332 e poi «accordo perfettamente con Vitale. Mi trovo ottima relazione Ministro Inghilterra a
cui già parlai»333. Non si può escludere che il comandante avesse in mente di gestire in prima persona,
essendo l’ufficiale italiano con grado più alto presente a Pechino, l’intera questione dopo l’esclusione
dell’ex ministro plenipotenziario. Il tono dei dispacci inviati a Roma sembra andare in questa
direzione, ma Canevaro non impiegò molto tempo a raffreddare tutti i suoi entusiasmi: «Ritengo sua
presenza non necessaria costì, mentre sarebbe più utile a bordo della sua nave. Ella vada quindi a
Cheefoo rimanendovi salvo circostanze consiglino recarsi altrove. Qualora però Ministro inglese Le
richiedesse restare Pechino l’autorizzo rimanere avvertendomene»334. Dovette trattarsi di un durissimo
colpo per il comandante della Marco Polo: non solo veniva allontanato dal fulcro degli eventi e spedito
a bordo della sua nave senza alcun apparentemente valido motivo, ma veniva pure messo in secondo
piano rispetto al burocrate inglese ed al segretario Vitale in una ipotetica gerarchia interna alla
legazione. Oltretutto, così facendo, Canevaro confermava la volontà di non voler procedere ad alcuna
ripresa personale delle trattative, ignorando i consigli dello stesso Incoronato che da mesi auspicava
una svolta più energica delle trattative con la Cina e non ne faceva mistero con i suoi superiori. Da
parte del ministro della Marina Palumbo ci fu una completa corrispondenza d’intenti con la Farnesina
e pertanto le residue speranze di una eventuale correzione degli ordini iniziali non si avverarono.
Seccamente il comandante rispose alle istruzioni impartitegli con uno scarno messaggio inviato
direttamente a Palumbo e non a Canevaro, mentre sarà d’ora in poi Vitale a tenere diretta
corrispondenza con il Ministero degli Esteri. Il 21 marzo dunque Incoronato lascerà Pechino, seguito
dopo due giorni da Mac Donald: alla legazione non rimase altro che il segretario ed un modesto
distaccamento di marinai della Marco Polo.
Nel precedente autunno 1898, in seguito all’intensificarsi di ripetuti incidenti tra stranieri e cinesi, che
spesso si riducevano a battibecchi più o meno rabbiosi ed aggressivi tra le due comunità, era stato
stabilito dalla totalità degli ambasciatori presenti a Pechino che piccole squadre di marinai sarebbero
332 Incoronato a Canevaro, originale n. 725, Pechino 17 marzo 1899 ore 9, in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899,
Pacco 405.
333 Incoronato a Canevaro, originale n. 746, 17 marzo 1899 ore 18, in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
334 Canevaro a Incoronato, originale n. 679, 18 marzo 1899, in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
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regolarmente scese a terra con il compito di proteggere non solo il personale, ma anche le sedi delle
proprie rappresentanze. Anche l’Italia quindi aveva il proprio reparto della regia nave Marco Polo
sempre presente sul posto, a difesa della legazione. Nel mese di aprile gran parte dei ministri residenti,
passata la fase più critica degli scontri ed essendosi ridotti al minimo gli episodi più violenti di
conflitto tra abitanti ed  europei, constatò che gli uffici diplomatici erano ormai al sicuro e che quindi
la stabile presenza dei marinai stava diventando eccessiva. Di conseguenza, in pieno accordo con i
propri governi, fecero risalire i militari per gruppi a bordo delle rispettive navi: solo il plenipotenziario
tedesco giudicò la situazione interna al quartiere delle legazioni ancora limitatamente rischiosa per i
suoi collaboratori e per se stesso, impedendo così la partenza del reparto di marinai.
Per tutto il mese di aprile all’interno dell’ufficio italiano Ironside si dedicò solo a questo
provvedimento, limitandosi a consultare Canevaro per ogni cosa, astenendosi dal fornire qualsiasi
suggerimento ed evitando di dare alcun consiglio. Dopo lo scambio di numerosi telegrammi si giunse
infine a pianificare il rientro dei marinai sulla nave di Incoronato ancorata a Chefoo, che avvenne il 25
aprile. La legazione rimase quindi ancora più sguarnita e con il personale ridotto al minimo, mentre il
solo Vitale provvedeva a tutte le necessità.
Nel contempo il Ministro degli Esteri raccomandò al comandante della Marco Polo, non solo
direttamente ma anche tramite il collega della Marina, di radunare il resto degli incrociatori presenti
nelle acque cinesi e dirigersi verso Shanghai, facendo in modo di accogliere con i dovuti riguardi il
nuovo ministro Salvago Raggi, atteso per il 10 maggio.
Questo fu l’ultima missione “autonoma” di Incoronato: quasi certamente arrivato in Cina pieno di
grandi aspettative e con l’evidente desiderio di guadagnarsi onori e stima, l’ufficiale italiano si trovò
prima ad urtare ripetutamente con la presenza ingombrante e fastidiosa di De Martino, poi, eliminato
per caso lo scomodo funzionario, dovette fronteggiare gli incerti propositi di Canevaro, del tutto
diversi dai propri, che invece richiedevano interventi decisi ed energici per il conseguimento di un
qualsiasi risultato concreto. In ogni occasione pieno di zelo e tenacia, venne infine messo in disparte
certamente in modo poco cortese da Canevaro ed allontanato dal cuore delle operazioni. Apprese solo
alla fine di aprile della partenza di Grenet da Napoli con l’incarico di istituire ed organizzare nel Mar
Giallo una specifica divisione navale per l’Estremo Oriente. Ovviamente il comando marittimo della
spedizione italiana per la conquista di un lembo di costa cinese non era più tra le sue mani ed il vigore
e la sollecitudine con cui si era sempre dedicato all’impresa scemò con l’avvicinarsi del suo diretto
sostituto e superiore.
2. Cambiamenti in itinere
La faticosa nomina di Salvago Raggi non fu risolutiva né contribuì ad allentare la tensione interna nei
confronti della spinosa questione italo-cinese. In teoria avrebbe dovuto almeno eliminare il problema
concreto di mantenere a Pechino un ufficio vacante in un momento tanto delicato delle trattative, come
più volte aveva sconsigliato lo stesso Mac Donald, ma in pratica, con il ritardo dei provvedimenti ed il
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conseguente blocco del neo ministro a Shanghai, non fu di alcuna utilità e portò a qualche risultato
solo nella piena estate dello stesso anno. Salisbury, permettendo a Bax Ironside di assumere il
temporaneo incarico nella legazione italiana, si renderà conto troppo tardi dell’enorme guaio in cui
aveva finito per cacciarsi e malamente tentò di tirarsi fuori dalle aspettative e dagli affari italiani
ordinando all’incaricato d’affari di portare aventi un semplice lavoro di segreteria.
Prima della partenza del marchese e della caduta del governo, Canevaro aveva programmato di
mantenere le iniziali richieste legate all’ormai celebre nota del 2 marzo, confidando, come abbiamo
visto, nel provvidenziale intervento inglese e nell’apparente distensione con i principi dello Yamen.
Nel telegramma del 7 aprile che inviava a Salvago Raggi poche ore prima del suo imbarco, cercava
così di riassumere la questione:
«L’incidente che, fin dal suo primo negoziato, ci costrinse a chiedere soddisfazione del men corretto
procedere dello Tsungli Yamen, è oramai composto, sia mercé le spiegazioni e le scuse forniteci dal
governo cinese, sia mercé la dichiarazione che lo Tsungli Yamen è pronto a riprendere la nostra prima
nota. Ed è del pari regolato l’incidente dell’ultimatum presentato dal comm. De Martino in opposizione al
volere del regio governo. Il negoziato trovasi, per tal modo, ricondotto a condizioni normali, in guisa da
poter essere opportunamente ripreso. […] Deve quindi essere bene inteso, come Le ne feci espressa
avvertenza, che, subito dopo il suo arrivo a Pechino, Ella mi telegraferà, facendomi conoscere lo stato
delle cose che sarà per trovarvi, ed io dal canto mio, tosto rispondendole, Le impartirò precise istruzioni
sul da farsi. Fintanto che quelle mie istruzioni non Le siano giunte, Ella dovrà tenersi in cauto riserbo,
esaurendo intanto le formalità per il suo accreditamento e per l’inizio dei suoi rapporti ufficiali collo
Tsungli Yamen»335.
Da queste poche righe è facile intuire l’apprensione del Ministro degli Esteri che scandisce le
istruzioni con pacata fermezza, marcandone i nodi centrali ed insistendo nel distinguere e nel chiarire i
diversi passaggi della procedura, come per istruire un fanciullo anziché un funzionario. Viene ribadita
l’assoluta autorità centrale nelle delibere a seguire, che sottintende l’impossibilità per Salvago Raggi
di agire di propria iniziativa e la necessità di mantenere un basso profilo per tutta la durata iniziale
della ripresa delle trattative. L’eco dei troppo recenti episodi legati all’ultimatum di De Martino
continuavano a lambire le stanze della Farnesina; le polemiche che ne erano seguite, l’avversione di
larga parte del Parlamento ed infine il timore che la giovane età del nuovo ministro potesse un'altra
volta compromettere le brame italiane in Estremo Oriente, misero Canevaro in allerta e la paura di un
ennesimo e decisivo incidente emerge chiara dal suo comunicato. In ogni caso, al di là della forma, nel
contenuto del messaggio viene apertamente sottolineato che il negoziato tra Italia e Cina poteva essere
«ricondotto a condizioni normali» e quindi alla fase che aveva preceduto la scellerata domanda
perentoria del mese precedente. Perciò, in definitiva, Canevaro avrebbe acconsentito ad intavolare
nuovamente le trattative per l’affitto della baia di San Mun e per il formale riconoscimento cinese
degli esclusivi interessi italiani nell’intera provincia del Zhejiang336.
335 Tel. Canevaro a Salvago Raggi n. 13837/20, 7 aprile 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 315.
336 Di questo orientamento è conferma anche il dispaccio inviato al comandante Grenet dallo stesso Canevaro il 21 marzo
precedente che precisa: «E’ intendimento del R. Governo di stabilire immediatamente un modesto deposito di carbone in San
Mun, limitandosi per il rimanente a non pregiudicare l’avvenire ed a favorire anzi tutte le imprese industriali e commerciali
che gl’italiani volessero spontaneamente tentare. Si è perciò che il Governo del Re, oltre il possesso diretto su un piccolo
territorio intorno alla baia, quale può bastare come deposito di carbone ed anche per un centro commerciale che nell’avvenire
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Mentre Salvago Raggi saliva a bordo della nave francese Laos, a Marsiglia, il 9 aprile, l’ammiraglio
ancora non si dava pace e soprattutto mostrava di non voler allentare la pressione su Salisbury. Dopo
qualche giorno, ammettendo le difficoltà ma allo stesso tempo alludendo a sinistre conseguenze, «la
trattazione [nell’affare di San Mun, NdM] non potrebbe indefinitamente protrarsi senza crearci, di
fronte al Parlamento, una situazione imbarazzante che potrebbe avere anche influenza sopra i rapporti
tra i due paesi», Canevaro tentò di conquistare il definitivo appoggio inglese giocando al ribasso nelle
richieste da inoltrare allo Yamen cinese, mostrando ancora una volta di tenere in eccessiva
considerazione il giudizio inglese e rivelandosi del tutto dipendente dal loro stesse valutazioni:
«Ridotta la nostra domanda all’affitto della baia di San Mun, con semplice impegno da parte della Cina di
non consentire nel versante occidentale del Ce-Kiang influenza esclusiva ad altra potenza, la cosa
dovrebbe apparire allo stesso governo cinese talmente conforme ai suoi interessi, che l’azione diplomatica
dell’Inghilterra potrebbe forse bastare a raggiungere l’intento. In caso diverso, dovendosi da noi ripigliare
il negoziato, quando verso la metà di maggio il nostro ministro sarà giunto a Pechino e la nostra intera
divisione navale si troverà concentrata nelle acque cinesi, ci importerebbe d’aver fin d’ora la certezza che,
non riuscendo a breve scadenza quel nostro negoziato, noi potremo, procedendo alla pacifica occupazione
di San Mun, fare assegnamento sopra un atteggiamento benevolo da parte dell’Inghilterra, senza,
beninteso, cooperazione da parte sua»337.
Tali considerazioni vennero riferite a Salisbury dall’ambasciatore inglese a Roma Lord Currie e
prevedevano dunque un ridimensionamento o, se vogliamo, una riformulazione delle richieste del
governo Pelloux allo Yamen, lasciando in sospeso la questione della forzata imposizione dell’autorità
italiana sul territorio dell’intera provincia e concentrandosi sull’acquisizione della baia. Lontano dal
comprendere come questa riduzione di intenti ledesse al prestigio del paese non solo nei confronti
delle grandi potenze ma anche e soprattutto nei riguardi del governo cinese e delle future trattative, il
Ministro degli Esteri pensò forse che il mostrarsi più accomodanti avrebbe reso anche le altre parti in
gioco più flessibili e condiscendenti. Le reazioni di Londra stentarono ad arrivare e quando finalmente
sopraggiunsero, tramite le parole del funzionario italiano De Renzis più di dieci giorni dopo,
apparvero in realtà alquanto frettolose e tiepide, per quanto il ministro italiano cercasse di
impreziosirle:
«parvemi ieri più cordiale il discorso del primo ministro a proposito di quanto possa accadere laggiù. A
parecchie riprese egli mi disse, come per confortarmi, o rassicurandomi sulle intenzioni sue, d’esser
convinto che le cose si accorderanno secondo i nostri desideri, oggi che quel che chiediamo non può recar
danno alla Cina, e si accomoderanno in modo da non diminuire il prestigio dell’Italia di fronte a
quell’impero»338.
L’Inghilterra non aveva alcuna intenzione di esporsi nuovamente nella bagarre italo-cinese: seppur
preoccupata dalle forti reazioni che si registrarono in tutta la penisola per l’accordo formulato con la
visi formasse, ha avuto cura di garantirsi contro ogni eventuale occupazione di qualunque punto del Che Kiang per opera di
un’altra potenza ed ha chiesto anche il riconoscimento, per parte della Cina, della nostra influenza su quasi tutta la
provincia». Istruzioni per l’Ammiraglio Grenet dal Ministero Affari Esteri al Ministro della Marina, 21 marzo 1899, originale
in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
337 Tel. Canevaro a De Renzis n. 569, 19 aprile 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 341.
338 Tel. De Renzis a Canevaro n. 364/164, 28 aprile 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 359.
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Francia in merito ai rispettivi domini in Africa, la regina delle grandi potenze internazionali si era
ormai resa conto della eccessiva influenza che aveva nei confronti del ministro italiano, la quale a sua
volta alimentava uno smisurato carico di aspettative e speranze di sostegno. Tollerare una simile
situazione era impossibile, non solo per l’immagine negativa che di riflesso avrebbe colpito anche
l’impero britannico in caso di un nuova debacle del governo di Roma, ma anche per la tensione che
lentamente si andava accumulando anche con i cinesi. Quelle che venivano chiamate dagli inglesi
“burning questions”, che stavano compromettendo i buoni rapporti con il governo Qing, erano legate a
due faccende che telegraficamente De Renzis riuscirà così a riassumere: «Le questioni ardenti con la
Cina sono: i pagamenti rifiutati ai creditori inglesi per una ferrovia e l’attacco fatto, il 17 aprile, da
truppe cinesi contro il campo inglese a Taipofu, nel Kulung»339. A questi contrasti si uniranno infine
altre tensioni generate da ulteriori controversie tra cui quella per la gestione delle ferrovie tra
Inghilterra, appunto, e Russia. In ogni caso non si trattava certo di uno dei momenti di più larga intesa
tra i due imperi ed un passo falso come l’eccessivo appoggio alle rivendicazioni italiane non avrebbe
certamente contribuito alla conciliazione tra le parti.
La marcata presa di posizione di Salisbury ed i toni moderati delle sue reazioni dovettero amareggiare
ulteriormente il ministro Canevaro che non comunque abbandonò le speranze e continuò ad illudersi
durante tutta la fase centrale della capitolazione del suo governo, vagheggiando iniziative inglesi che
in realtà non avevano alcun fondamento.
«Ho, ad ogni buon fine, informato la legazione britannica in Pechino delle istruzioni che, dichiarata la
crisi ministeriale, ebbi cura di far telegrafare al comandante Incoronato: dovere cioè le cose rimanere
nello statu quo fino ad ulteriori istruzioni dal nuovo gabinetto […]. Desidero che Vostra Eccellenza ne
dia notizia a Lord Salisbury, avvertendo però che le istruzioni telegrafate al comandante non hanno nulla
che fare con l’azione amichevole che codesto gabinetto sta spiegando presso il governo cinese per indurlo
ad ammettere, in massima, la nostra domanda ridotta ai termini che V. E. conosce. V. E. vorrà aggiungere
che, anche nell’interesse di una più agevole soluzione della presente nostra crisi, gioverebbe avere
sollecita notizia dei risultati di quella azione»340.
Infine fu un dispaccio di De Renzis e porre bene in evidenza la verità delle cose, non solo precisando
esattamente le difficoltà del governo di Londra nei confronti dello Yamen e quindi l’impossibilità di
prendere alcuna posizione definitiva nei suoi confronti, ma chiarendo, in toni cortesi eppure
inflessibili, che nessuna iniziativa in merito sarebbe stata presa da Salisbury e che da quel momento le
trattative avrebbero atteso l’arrivo in Estremo Oriente del marchese Salvago Raggi, come unico
membro della diplomazia in grado di portare avanti trattative per conto della legazione d’Italia:
339 Tel. De Renzis a Canevaro n. 591, 10 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 391.
340 Tel. Canevaro a De Renzis n. 586, 8 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 381.
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«Il sottosegretario di Stato per gli affari esteri, cui soltanto ho potuto parlare, mi ha risposto che, finora,
non si è ricevuta alcuna notizia riguardante i nostri interessi. Il sottosegretario di Stato mi ha chiaramente
detto non credere possibile si possa fare opera qualsiasi fino all’arrivo del ministro d’Italia. Mi ha detto
altresì che l’incaricato d’affari britannico difficilmente potrà, in questo momento, parlare utilmente dei
nostri interessi»341.
A rincarare la dose ci penserà proprio il neo ministro plenipotenziario che dopo aver fatto una breve
tappa ad Hong Kong, dove era stato raggiunto da un telegramma di Canevaro che lo informava delle
avvenute dimissioni governative, arriverà finalmente a Shanghai e qui, desideroso di mostrarsi
efficiente oltre che rispettoso delle direttive ricevute in Italia, non tardò ad inviare nuove informazioni
a Roma. Il 13 maggio infatti trasmise alla Farnesina un comunicato in cui, come gli era stato richiesto
in precedenza, riferiva lo stato della situazione presente in Estremo Oriente ed interpretava le notizie
che nel frattempo era riuscito a carpire durante il viaggio e nella sua breve permanenza sulla
terraferma: «Ho parlato lungamente a Singapore con il Ministro d’Inghilterra a Pechino che rimpatria,
via Italia, per terra. Pel caso in cui potesse nascere il progetto di rinunzia ad ottenere la concessione
della baia, già domandata e rifiutata, credo mio dovere avvertire che, allo stato attuale delle cose, ciò
equivarrebbe alla distruzione di ogni nostro prestigio qui»342.
In questa prima parte del suo nuovo mandato non si può certo dire che Giuseppe Salvago Raggi sia
stato, perlomeno nei confronti del Ministero, particolarmente cauto e sottile nei suoi dispacci non
facendo certo difetto di praticità e franchezza, ma lasciando abbondantemente da parte una certa
“diplomazia”. Ne è conferma il rapporto che stenderà il giorno successivo, il quale, sviluppando gli
argomenti accennati nel telegramma precedente, non lascerà spazio a molta immaginazione per il
povero Canevaro, il quale nel frattempo, nell’attesa della nomina del nuovo gabinetto, continuava a
portare avanti le proprie mansioni. Qui di seguito riporterò alcuni stralci della lunghissima relazione
redatta dal marchese, la quale si propone di trattare brevemente diverse questioni, tutte rilevanti e
degne di attenzione, con lo scopo dichiarato di aggiornare con un certo grado di attendibilità la
Farnesina e permettere così al nuovo gabinetto di avere un inquadramento chiaro della situazione in
Cina: «Essendomi stata comunicata la notizia della crisi ministeriale della quale, secondo poi appresi
dai telegrammi Reuter, sarebbe stata causa la questione cinese, mi parve potesse esser utile al R.
Governo di conoscere la situazione tanto più che ho ragione di credere manchino a codesto R.
Ministero notizie d’indole  politica dalla Cina fino dagli ultimi giorni del Marzo, epoca in cui fu
richiamato il comm. De Martino»343.
Per prima cosa pare premere molto al ministro il fatto di riferire dettagliatamente del colloquio che
aveva avuto in via del tutto eccezionale con il plenipotenziario inglese in viaggio verso l’Europa ed in
quel momento ospite del governatore a Singapore. Pur trattandosi di un incontro del tutto informale e
fortuito, Raggi riuscì a carpire da Mac Donald varie informazioni interessanti, non ultima la
constatazione personale che veramente il ministro si trovava in precarie condizioni di salute e quindi il
341 Tel. De Renzis a Canevaro n. 588, 9 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 385.
342 Tel. Salvago Raggi al Ministero degli Esteri n. 594, 13 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 397.
343 Salvago Raggi al Ministero degli Affari Esteri, rapporto riservato 1/1, Shanghai 14 marzo 1899, originale in ASDMAE
Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
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suo richiamo in Inghilterra non aveva niente a che vedere, almeno in apparenza, con la temporanea
assegnazione della legazione italiana alle cure britanniche:
«Nel mio telegramma accennai di aver incontrato in Singapore il Ministro inglese in Cina e aggiunsi
anche ch’egli è realmente infermo, perché ricordo come la notizia della sua partenza abbia fatto cattiva
impressione in Italia. Come io ebbi l’onore di dire all’Eccellenza Vostra Sir Claude MacDonald aveva
avuto fino allo scorso autunno l’autorizzazione di partire in congedo, per sei mesi nella primavera di
quest’anno, ma gli avvenimenti avevano consigliato al Governo Britannico di far ritardare la sua partenza;
il che egli avrebbe fatto se le condizioni della sua salute lo avessero permesso. Per questa stessa ragione
[…] non ho potuto paralare con lui in nodo seguitato di quanto mi interessava. […] è perciò che ho
creduto dover dare a questo mio rapporto forma riservatissima giacché sarei dolente se potesse apparire
d’aver approfittato delle infelici condizioni di salute d’un amico personale per ottenere frasi e
apprezzamenti che forse egli a Pechino e in condizioni normali di salute avrebbe pensato e misurato
maggiormente»344.
Il diplomatico britannico visse in prima persona, costantemente informato dal proprio governo ma
anche dallo stesso De Martino, il progressivo delinearsi degli obiettivi italiani in Estremo Oriente e
tentò più volte di mantenere le lunghe trattative che ne erano scaturite su di un piano totalmente
pacifico, facendo da mediatore tra le parti ed impedendo scontri ben più energici, secondo le
disposizioni che giungevano da Londra. Questo suo impegno diretto non dimostrava però la
sostanziale condivisione da parte del funzionario inglese degli ambigui schemi di Salisbury nei
confronti delle aspirazioni italiane, come sembra infatti confermare l’inatteso colloquio con il
marchese. Sta di fatto che, pienamente consapevole della necessità di un’azione ben più vigorosa del
governo italiano per sortire gli effetti desiderati, si mostrò preoccupato della totale mancanza di stima
che i cinesi ormai nutrivano nei confronti dell’autorità italiana:
«Sir Claude MacDonald mi raccontò lungamente e diffusamente i dolorosi fatti avvenuti a Pechino […]
fino alla consegna della Legazione a lui fatta dal R. Ministro; consegna che egli cercò di evitare pensando
alla sfavorevole impressione che essa avrebbe fatto nei cinesi, impressione, mi disse che renderà questo
Governo assai meno arrendevole, giacché ha contribuito a screditarci presso di lui. […] Sir Claude
MacDonald mi chiese se avevo “almeno ora” istruzioni per poter far procedere senz’altro alla
occupazione, qualora avessimo un altro rifiuto “il che”, mi soggiunse non è improbabile “giacché i cinesi
si son messi in testa che voi non volete o non potete far nulla di concludente contro di essi”»345.
A questo punto il giovane ministro non poté giustamente trattenersi dal rispondere che la causa del
mancato intervento decisivo del governo Pelloux nei mari della Cina era stato proprio il rigoroso
rispetto delle regole imposte da Londra che avevano frenato e bloccato ogni iniziativa italiana:
344 Ibidem.
345 Ibidem.
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«A ciò io osservai che se delle esitazioni vi furono da parte nostra per procedere alla occupazione di fatto
fu soltanto per riguardi all’Inghilterra […]. Ma egli interrompendomi aggiunse: “So anch’io che si poteva
forse ottenere con le buone quanto chiedevate […]; l’Inghilterra non può certo mandare bastimenti
assieme ai vostri per occupare, ma come vi aiutava nei negoziati, sarà tutt’altro che ostile a voi quando
prenderete ciò che vi si rifiuta. Avrete in Cina fra breve sei bastimenti e con quelli potete prendere San
Mun certi che noi vi lasceremo fare come volete dal momento che ci promettete che vostro scopo è il
CeKiang”. […] io ho creduto dover riferire questo suo discorso perché parmi da esso debba dedursi che il
Governo inglese non ci negherebbe il suo consenso ad un’azione decisiva quando capisse che in caso
contrario ci costringerebbe a fare una figura umiliante in Cina»346.
Ed ancora, con astuzia, riporta Salvago Raggi:
«Per conoscere interamente l’opinione di Sir Claude MacDonald a questo riguardo mi mostrai esitante
sulla convenienza di continuare ancora queste trattative e di insistere ricorrendo anche alla forza per avere
San Mun; ma egli interrompendomi assai vivacemente mi osservò che oramai non v’era modo di ritirarsi
[…] dovendo io capire quale successo morale sarebbe per i cinesi una vittoria politica simile, dalla qual
non solo il nostro prestigio ne soffrirebbe, ma anche quello di tutti gli altri paesi, giacché l’arroganza dei
cinesi non avrebbe più limite. Infine egli aggiunse che sull’utilità di avere un porto in Cina e sulla scelta
di San Mun non sapeva che dirmi, ma bisognava averci pensato prima, non ora, e che del resto egli era
convinto noi avevamo studiato la questione attentamente avanti di deciderci»347.
Quest’ultima parte fu per il neo ministro italiano un clamoroso finale ad effetto nel racconto della sua
amichevole discussione con Mac Donald: l’abile ed esperto ambasciatore inglese aveva espresso
dunque la convinzione che non solo bisognasse ormai proseguire nelle trattative per l’acquisizione
della baia, senza fare alcuna concessione ai principi dello Yamen o apportare modifiche alle proprie
richieste, ma che prima di qualsiasi azione concreta era da ritenersi assolutamente necessaria
un’attenta pianificazione ed uno studio preventivo dell’impresa. Tali principi erano totalmente
condivisi dal rappresentante italiano che, soprattutto in merito ad una prudente indagine iniziale, aveva
insistito tantissimo già nel marzo 1898348, durante uno scambio di opinioni con Emilio Visconti
Venosta riguardo alla possibilità di un’operazione politico-commerciale in Cina. Questo consiglio, che
a suo tempo De Martino marcò di eccessiva prudenza, e che venne serenamente ignorato sia da
Visconti Venosta che da Canevaro, fu sempre motivo, per Salvago Raggi, di grande disappunto e
rammarico, considerando che, qualche mese dopo avrebbe sicuramente giovato alla causa italiana e
che molti, dopo il disastro, lamentarono proprio la totale improvvisazione e mancanza di ricerche
preventive nell’iniziativa per l’acquisizione di San Mun. Certo il marchese non poteva immaginare che
a reggere di nuovo gli Affari Esteri venisse designato proprio Visconti Venosta, e che sarebbe stato
proprio lui a visionare poi, al momento dell’arrivo a Roma, questo suo rapporto.
Dopo aver messo ben in evidenza l’intesa con il ministro britannico, non senza una buona dose di
soddisfazione, Raggi impiegò buona parte della sua relazione ad illustrare le attività di alcuni
connazionali presenti da tempo sul territorio asiatico la cui «riuscita sarebbe desiderabile perché
costituirebbe di per sé un risultato di qualche importanza dal lato commerciale e forse anche
346 Ibidem.
347 Ibidem.
348 Salvago Raggi a Visconti Venosta, rapporto originale 67/30, 8 marzo 1898 e rapporto originale 86/30, 25 marzo 1898 in
ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1898.
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industriale, ma ancor più perché aprirebbe la via ad altri italiani»349 ed i cui affari «potranno giungere
in porto soltanto dopo che, definita onorevolmente per noi la questione della baia chiesta alla Cina, la
R. Legazione avrà riacquistato quella considerazione che deve avere e senza la quale la R.
Rappresentanza in Cina è peggio che inutile»350.
La parte successiva del rapporto si concentra direttamente su «la opportunità di avere un porto in Cina
ed il modo e le condizioni per raggiungere questo scopo» su cui, al di là delle opinioni già espresse in
questa come in altre occasioni, il diplomatico italiano prova con cautela a suggerire che «unico studio
nostro sembrami doversi limitare ora a cercare di conseguire senza maggior ritardo quanto l’Italia ha
chiesto alla Cina e questa ha rifiutato, uscendo così al più presto possibile e con minor spesa possibile
da una situazione che l’onore e l’avvenire del Paese non permettono che si prolunghi» per poi
avvalersi della precisazione che comunque non sarà da solo a valutare l’intero contesto, visto che «fra
due o tre giorni sarà qui l’ammiraglio Grenet, col quale avrò campo di conferire a questo riguardo ed
in tal modo potremo d’accordo sottoporre al R. Governo l’opinione nostra sulla via da seguire»351.
Ed infine, raggiunto da varie voci sull’acquisto e sul potenziamento degli armamenti delle poche
imbarcazioni in dotazione alla Marina cinese e preoccupato degli eccessi che tali notizie avrebbero
potuto portare nell’opinione pubblica nazionale ed estera, conclude ribadendo:
«io voglio sperare non sia già impossibile raggiungere pacificamente il nostro scopo, ma ciò sarà tanto
più probabile quanto maggiore apparirà la nostra decisione di ottenere a qualunque costo il porto nel
CeKiang. Sarà quindi utile che intanto si affrettino qui le navi che il R. Governo vuol mandare in Cina,
giacché maggiore sarà l’apparato di forze, minore sarà la possibilità di adoperarle»352.
Considero questo resoconto di Salvago Raggi pieno di quella spontaneità e di quella franchezza che
poi via via si andrà perdendo con il passare dei giorni e delle settimane per numerosi motivi, tra cui il
principale fu, naturalmente, l’assoluto disaccordo tra i due protagonisti, Visconti Venosta ed
rappresentante italiano, sulle modalità e l’indirizzo da seguire nelle trattative con il governo cinese,
che smorzò gli entusiasmi ed impedì al giovane marchese di esprimere liberamente le proprie opinioni,
rassegnandosi all’autorità di Roma. Certamente influenzato dai colloqui diretti che aveva avuto
qualche settimana prima con Canevaro, il ministro plenipotenziario, con il sostegno dato dall’intesa di
opinioni con Mac Donald, si mostrò ancora più convinto della necessità di presentarsi risoluti, decisi
ed energici nei confronti dello Yamen, per non dare di nuovo l’impressione di debolezza ed incapacità
gestionale nell’intero affare, per impedire di venire ancora derisi a livello internazionale e raggiungere
così gli obiettivi prestabiliti. Lo stato delle cose, in Cina come in Europa, richiedeva questa presa di
posizione ed indirizzava verso un’unica strada: trovare soddisfazione nei confronti delle rivendicazioni
già formulate e non arretrare di fronte all’ostinazione e alla presunzione cinese. Rispetto all’inizio
dell’anno, quando aveva lasciato l’Estremo Oriente, la situazione non era cambiata molto; era
349 Salvago Raggi al Ministero degli Affari Esteri, rapporto riservato 1/1, 14 marzo 1899, op. cit..
350 Ibidem.
351 Ibidem.
352 Ibidem.
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sicuramente degenerata la percezione del prestigio e dell’importanza del regno d’Italia ed erano
aumentato l’orgoglio e l’indifferenza degli indigeni, ma, secondo il nuovo ministro i provvedimenti e
le manovre da compiere erano le medesime, mostrarsi determinati e preparati, inflessibili e pronti ad
usare in caso di necessità anche la forza.
Il rapporto giungerà alla Farnesina dopo poco più di un mese, mentre il telegramma redatto in
precedenza raggiungerà Roma quello stesso giorno, tant’è che a rispondere sarà proprio l’ammiraglio
Canevaro nel tardo pomeriggio del 14 maggio, giorno in cui il secondo Ministero Pelloux si appresterà
a compiere il proprio giuramento davanti a re Umberto I e l’ufficio degli Esteri verrà affidato al
veterano Visconti Venosta, che con questo mandato concluderà, non proprio brillantemente, la propria
carriera ufficiale.
Il primo dispaccio inviato dal nuovo governo a Raggi porta la data del 17 maggio ed è in buona
sostanza un invito alla prudenza e alla discrezione oltre che alla pazienza: «La questione di San Mun
forma oggetto di nostro attento studio. Spero poterle telegrafare istruzioni tra pochi giorni. Intanto, per
meglio stare in riserbo, conviene che Ella rimanga a Shanghai»353. Certo in un momento tanto
frenetico e confuso della vita politica del paese era prevedibile che venisse richiesto del tempo per
analizzare le diverse situazioni e che si mettesse mano con cautela a quelle più urgenti. Dello stesso
avviso parve non essere Lord Currie che chiese notizie, proprio durante il primo e formale incontro
con Venosta, riguardo l’orientamento che il Ministero intendeva tenere nei confronti dell’impero Qing.
Di fronte alla scomoda domanda del rappresentante inglese a Roma, il ministro si vide costretto a dare
inizio al valzer delle opere preliminari del nuovo gabinetto nei confronti della questione italo-cinese.
Per prima cosa consultò De Renzis per trovare conferma dell’avvenuta comunicazione al governo di
Londra delle modifiche apportate da Canevaro al progetto originario legato alla nota del 2 marzo, cioè
«il fitto di una opportuna località per stazione di rifornimento, anche soltanto in una delle isole della
baia, senza ulteriore accenno ad impegno positivo o negativo rispetto al Ce-King»354, poi
candidamente rivelò di non saper assolutamente casa rispondere al funzionario inglese: «avendomi
l’ambasciatore interrogato circa gli intendimenti dell’attuale gabinetto gli dissi non esser io in grado di
dargli, presentemente, una risposta concreta, dovendo ancora conferire con i colleghi»355. Da parte sua
De Renzis non riuscì ad attenuare l’idea che l’intero governo inglese stesse ignorando completamente
l’Italia ed i suoi propositi nei confronti dell’acquisizione o meno di una baia, non confermando né
smentendo l’avvenuta comunicazione delle riduzioni fatte da Canevaro: «nostra eventuale
occupazione limitata non trova ostilità nella opinione pubblica, né critiche nella stampa»356.
Dopo alcuni giorni passati ad orientarsi e rendersi conto della complessità della questione, Visconti
Venosta inviò un nuovo telegramma a Shanghai che avrebbe dovuto chiarire al ministro
353 Tel. Visconti Venosta a Salvago Raggi n. 597, 17 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 403.
354 Tel. Visconti Venosta a De Renzis n. 597, 19 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 409.
355 Ibidem.
356 Tel. De Renzis a Visconti Venosta n. 599, 19 maggio 1899, originale in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco
405.
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rappresentante gli enormi problemi che non solo la Farnesina, ma l’intero governo, si era trovato
faticosamente a gestire nei riguardi della vertenza italo-cinese:
«Nessuna decisione fu ancora presa. Debbo quindi riservarmi di inviarle più tardi opportune istruzioni.
Debbo però farle conoscere che le difficoltà del governo sono gravi, e che né al presente ministero, né ad
un altro sarebbe possibile non tener conto della opinione del Parlamento e  dello spirito pubblico
assolutamente avversi ad una politica di occupazioni territoriali e militari»357.
Un’altra informazione non poteva più essere nascosta a Salvago Raggi, che nonostante il suo incarico
ne era stato fino al quel momento all’oscuro, ovvero il ridimensionamento delle richieste italiane nei
confronti degli obiettivi cinesi che già Canevaro aveva compiuto alla fine di aprile. La scelta di ridurre
le richieste nei confronti dello Yamen fu una decisione presa esclusivamente dall’ammiraglio nel
tentativo estremo di correggere il disastroso esito finale dell’interessamento italiano per la porzione di
costa cinese che aveva avuto il suo picco estremo con l’invio dell’ultimatum di De Martino. Le
polemiche scatenate dall’opinione pubblica e la crisi governativa che ne seguì, misero in secondo
piano questo fattore e all’arrivo di Raggi a Shanghai non si provvide ad aggiornarlo sull’ultima
disposizione di Canevaro. Il fatto poi che questo nuovo orientamento fosse stato reso noto fin
dall’inizio al governo di Salisbury impedì a Visconti Venosta di ritirarlo o smentirlo e proprio per
questo si dovette ricominciare il negoziato da lì, dove tutto era stato sospeso.
Eppure, di questa soluzione Visconti Venosta non era assolutamente soddisfatto. A complicare poi
ulteriormente la situazione e a far dubitare ancor più il ministro in merito ad un tale ripiego contribuì,
proprio in questi giorni, l’arrivo al Ministero della Marina di un telegramma del comandante Grenet,
che venne immediatamente trasmesso agli Affari Esteri: «Ritengo doveroso informare V.E. non credo
vantaggioso possesso di San Mun che dato fosseci concesso oppure conquistato, bisognerà ora e poi
difenderlo. Crediamo meno difficoltoso ottenere piccola zona nella baia Nimrod e promessa giammai
alienare favore altrui tutto o parte provincia Seucan […]. Zona per deposito di carbone Nimrod baia
assai migliore sotto ogni aspetto»358. Dunque il principio stesso della vertenza con la Cina,
l’acquisizione della baia di San Mun, veniva messo ora in discussione; l’ammiraglio adesso ne
sconsigliava la richiesta ed indicava nuove zone e proponeva nuovi luoghi da rivendicare. Venosta,
che aveva accettato senza entusiasmo il nuovo mandato proprio per la questione insoluta con l’impero
cinese e che aveva mostrato sin dall’inizio di detestare questa situazione che certo non aveva
provocato e che anzi in precedenza aveva sapientemente evitato, si trovò ancora più disorientato:
perché fin’ora era stata pretesa una baia senza alcun valore e piena di aspetti negativi? Che ne avrebbe
fatto l’Italia di una piccola zona nella baia di Nimrod? Una stazione di rifornimento? In una posizione
così marginale rispetto ai traffici regolari che interessavano i mari della Cina e senza alcun legame con
la terraferma, che interesse avrebbe mai potuto avere questo nuovo obiettivo?
357 Tel. Visconti Venosta a Salvago Raggi n. 602, 23 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 413.
358 Tel. Grenet a Bettolo, 20 maggio 1899, comunicato originale in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
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Tormentato da questi pensieri e ormai diffidente verso ogni soluzione, Venosta propose una nuova
variazione all’interno del programma e chiese al ministro ulteriori spiegazioni:
«In tale stato di cose, considerando il valore discutibile di questa semplice domanda, e volendo nel nostro
attuale studio, contemplare tutte le combinazioni possibili, prego telegrafarmi: 1° se una nostra domanda
per un semplice settlement in un porto aperto, conformemente ai trattati, avrebbe ora probabilità di essere
accolta; 2° quale sarebbe la località più adatta, sotto ogni aspetto per un nostro settlement; e più
particolarmente tra i porti aperti del Ce-King quale sarebbe da preferirsi. Faccio appello al suo imparziale
esame di una situazione difficile ed al suo patriottico concorso»359.
La risposta di Raggi giunse dopo pochi giorni inequivocabile e altamente prevedibile, visto che i
suggerimenti di Grenet erano il risultato di lunghe e vivaci discussioni tra il diplomatico, l’ammiraglio
ed Incoronato:
«La soluzione secondo il telegramma di V. E. in data 23 rivelerebbe alla Cina il nostro ritiro, la conferma
della voce della nostra debolezza, perciò sarebbe accolta con insolente disprezzo dal governo cinese, a cui
fornirebbe il rialzo del prestigio perduto con le altre potenze. Settlement assolutamente inutile, perché i
porti aperti del Ce-kiang sono di difficile accesso; io penso che l’unica soluzione conciliante col decoro
del paese, senza probabilità di soverchio impegno, stia nella proposta dell’ammiraglio al ministro della
Marina; essa esclude una vasta occupazione territoriale e la permanenza di forze, salvo qualche
stazionario; credo la pronta riuscita di essa probabile, se gli accordi coll’Inghilterra permettono di
procedere, occorrendo, all’occupazione di fatto, innanzi alla quale credo che la Cina cederà se la
esecuzione fosse immediata, profittando dell’impressione prodotta dall’arrivo della squadra italiana. […]
Qualunque sia la decisione del regio governo, il nostro decoro esige pronta soluzione; prego V. E.
autorizzarmi ad andare a Pechino ad attendere le istruzioni, per non più prolungare il soggiorno in
Shanghai, di cui troppo si parla qui»360.
Nonostante a questo punto fosse ben chiaro l’interlocutore con cui avrebbe dovuto interfacciarsi, cioè
Venosta e non Canevaro, Salvago Raggi non mancò anche in questo caso di esprimere, netta, la sua
personale opinione, senza indugi ed ambigui giri di parole. La posizione assunta in precedenza con il
telegramma del 13 maggio e poi con il rapporto del 14, venne sostenuta e ribadita anche in questo
caso: ricompare l’assoluta necessità di dover occupare una porzione di territorio cinese in modo
energico, c’è il timore di dare l’impressione di un ripiegamento e quindi di disonorare nuovamente il
paese con la conferma della sconfitta diplomatica ed inoltre si ribadisce la necessità di agire
velocemente, con decisione. In merito poi alla questione del settlement, il plenipotenziario di mostrò
del tutto contrario, non solo per la sensazione di abbandono degli iniziali propositi che avrebbe portato
con sé, ma anche per l’assoluta inutilità di una tale impresa. A questo proposito il marchese chiarirà la
propria posizione nel consueto rapporto redatto in concomitanza con il dispaccio appena spedito:
359 Tel. Visconti Venosta a Salvago Raggi n. 602, 23 maggio 1899, op. cit..
360 Tel. Salvago Raggi a Visconti Venosta n. 603, 27 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 415.
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«Nel mio telegramma d’oggi ho l’onore di riferire alla E. V la mia opinione sulla eventualità di ridurre la
nostra domanda a quella di un semplice settlement in uno dei porti aperti nel Ce-kiang. I soli tre porti
aperti nel Ce-kiang sono Hangchow, Ning-po, Wenchow; essi non sono posti sul mare, ma su fiumi non
facilmente navigabili. […] A queste circostanze [cioè al fatto che i fiumi siano poco praticabili e difficili
da risalire, NdM] devesi il fatto che quei porti, i soli di una far le ricche provincie dell’impero, siano fra i
meno floridi della Cina ed il commercio del Ce-kiang si avvii per terra ad Hangchow e venga poi a
Shanghai. A queste condizioni sfavorevoli, che renderebbero inutile quella concessione, devesi
aggiungere che presso il governo di Pechino non si incontrerebbe minore difficoltà a riuscire riducendo la
domanda a base così modesta, giacché ai cinesi è tanto sgradevole concedere un settlement quanto
affittare l’affittare una baia ed essi vedrebbero nella modestia delle nostre domande, dopo lo sgarbo
ricevuto, la prova che con l’Italia essi possono essere arroganti finché vogliono, e noi si riuscirebbe nel
risultato di infondere ardire e coraggio perfino ai cinesi. Non ho aggiunto nel mio telegramma che a
Kingpo e Hangchow esistono già settlements internazionali, giacché ciò non è certamente ignorato dal
regio ministero. Il fatto di essere quei settlements aperti a tutti gli stranieri rende per lo meno inutile un
settlement puramente italiano»361.
Le obiezioni paiono legittime e certamente adeguate alla situazione: ciò che in realtà colpisce di questa
relazione è la sensazione di una velata animosità, di un “risentimento” non pienamente definito.
L’acredine con cui ha inizio lo scritto è oltremodo significativa in questo senso anche se viene
motivata con la volontà di rispondere nel modo più “coscienzioso” possibile alle domande che gli
erano state poste: «Per quanto io capisca che le mie parole non possano tornare gradite nella grave
situazione in cui trovasi il regio governo, ed alla quale il citato telegramma ministeriale accennava,
pure ho creduto mio dovere riferire esattamente la situazione quale essa mi apparisce»362. Il senso di
questa frammento del ben più corposo testo è nella sostanza che pur avendo ben compreso il
nervosismo del governo e la contrarietà dell’intero paese all’iniziativa in Cina era impossibile per
Raggi esprimere un giudizio che assecondasse le nuove direttive suggerite dal Ministero al fine di
compiacere solamente il proprio superiore. Le intuizioni del marchese quando era solo incaricato
d’affari alla legazione di Pechino si erano rivelate esatte, le sue analisi avevano dimostrato d’esser
straordinariamente profetiche, quindi perché ancora una volta le sue valutazioni doveva essere
ignorate e messe in disparte per poi lodarne, dopo, la sorprendente lungimiranza? Non a caso anche in
questo rapporto si riportano ampiamente le precedenti raccomandazioni ed i consigli dati dall’attuale
rappresentante del regno che, trascurati o forse solo dimenticati, avevano determinato la difficile
condizione odierna.
361 Salvago Raggi a Visconti Venosta, rapporto 2/2 n. 644, 26 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 501.
362 Ibidem.
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«A mio avviso dalla soluzione di questo grave incidente, al quale noi abbiamo dato luogo, dipende la
posizione che l’Italia avrà nell’Estremo Oriente. Non tocca a me giudicare se nel gettarci in questa
avventura usammo la prudenza che io mi permettevo di raccomandare con un rapporto diretto a V. E. nel
marzo 1898 […] ma è fuori d’ogni dubbio che se ora noi non ne usciremo con onore, ogni speranza d’un
qualunque avvenire politico commerciale, o industriale, in questo estremo Oriente svanisce in modo
assoluto.
Ho creduto dover premettere ciò per spiegare come sia oramai indispensabile, a mio avviso, di ottenere un
punto qualunque della costa. Tale è la sostanza della domanda da noi fatta e tale dovrebbe essere la base
della sola soluzione accettabile, non solo per l’utilità immediata che ne verrebbe a noi (sulla quale non
potrei pronunciarmi, mancando di quei dati i quali avrebbero forse dovuto essere scopo degli studi che nel
marzo 1898 mi permettevo consigliare […]), quanto per serbare dinanzi ai cinesi quell’autorità senza la
quale ogni rispetto di questa gente ci verrà meno»363.
Le aspre critiche e l’evidente disapprovazione per l’atteggiamento tenuto nel recente passato sembrano
non essere mai abbastanza e Salvago Raggi non si risparmia, insistendovi spesso ed in modo
ossessivo, inserendovi secchi e bruschi riferimenti, con l’obiettivo di chiarire bene non solo la presente
situazione ma anche il suo pensiero e la sua posizione: gli errori dei mesi passati potevano dunque
anche nei riguardi della questione cinese diventare una lezione per i giorni a venire, a patto che dopo
averne preso atto si agisca in fretta:
«Non mi nascondo certamente le difficoltà createci dalla impreparazione, dalla mancanza di conoscenza
degli scopi che ci conveniva prefiggerci e dei mezzi per raggiungerli – dalla condotta da noi seguita e
specialmente dalla esitazione dopo il richiamo del ministro, che agli occhi dei cinesi poté sembrare atto di
debolezza verso di essi – tutti i fatti che le circostanze stesse produssero e sui quali io non debbo
certamente pronunciarmi, né intendo criticare, ma che bisogna tenere presente […].
Le difficoltà che si affacciano non si possono negare; tant’è vero che si è nella necessità ora di prevedere
anche una più o meno seria resistenza della Cina – cosa assurda nello scorso anno, impossibile ancora tre
mesi or sono – credo non probabile adesso, ma possibile qualora a Pechino la nostra lunga esitazione sia
stata interpretata come indizio di paura. […] Queste difficoltà, qualunque esse siano, non esistevano nello
scorso anno, ma esse aumentano ora ad ogni giorno di ritardo; si è perciò che mi sono permesso
consigliare di affrettare la decisione che tre mesi or sono ci sarebbe costata assai poco e che tra tre mesi ci
costerebbe fatica e spese maggiori»364.
Finalmente, dopo intere pagine di chiarimenti ed amare annotazioni, ma anche di preziose
informazioni e notizie, il ministro plenipotenziario si spinse verso la conclusione, confermando le
poche parole del telegramma inviato in precedenza, avvalorate dall’intero comunicato ovvero:
«unica soluzione decorosa per noi essere quella di ripresentare le domande già formulate. Qualora la Cina
lo chieda in modo cortese, giungere ad alcune lievi modificazioni, come, per esempio, quelle proposte
dall’ammiraglio Grenet nel suo telegramma del 20 corrente. Quando poi la Cina, invece di trattare
amichevolmente, rifiutasse in modo reciso, noi dovremmo occupare quanto si vuol avere ed il governo di
Pechino non mancherebbe allora di trattare. […] Ma, credo di doverlo ripetere, il segreto di riuscire con i
cinesi è quello di avere una linea di condotta tracciata, sorprenderli con delle decisioni rapide ed imporle
con la fermezza; questo purtroppo non avvenne finora»365.
Questa linea d’azione, già concordata con Canevaro prima della partenza per la sua nuova sede, e poi
mantenutasi inalterata per l’assoluta convinzione che non vi fosse altra soluzione per il guaio creato da
De Martino e per il complesso dell’iniziativa oramai intrapresa ma portata avanti in modo pessimo
363 Ibidem.
364 Ibidem.
365 Ibidem.
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sotto molteplici aspetti, venne quindi nuovamente ripetuta e con toni talvolta forse eccessivamente
risoluti.
Secondo Raggi quindi le richieste già presentate allo Tsungli Yamen, in buona sostanza con la nota del
2 marzo, non dovevano essere modificate, se non di poco, per non aggravare la già compromessa
percezione che il governo cinese aveva del paese ed alimentare l’impressione di debolezza e fragilità,
oltre che di incapacità, che già era stata concessa attraverso i disastrosi provvedimenti passati. La
contrarietà e l’opposizione dell’opinione pubblica non potevano impedire di rimediare all’ennesimo
fallimento di un’impresa in campo internazionale ed il nuovo governo Pelloux avrebbe dovuto
rimediare agli sbagli dei mesi passati e cominciare un nuovo, grave percorso per riacquistare la dignità
ed il prestigio perduto.
Come il precedente, questo secondo rapporto giungerà a Roma dopo molte settimane, tuttavia, le
puntigliose ma accurate spiegazioni di Salvago Raggi, che avrebbero dovuto interpretare le scarne
righe del dispaccio del 27 maggio, non salveranno il giovane ministro dalla collera e dal disappunto di
Visconti Venosta.
La fermezza e l’intraprendenza del rappresentante italiano in Cina non piacquero al capo del dicastero
degli Esteri che non perse tempo nel ribattere con pari energia e decisione a quelli che sembravano
non tanto consigli e opinioni quanto, in alcuni passi, vere e proprie sentenze. Un ulteriore aggravante
per Salvago Raggi era la superficiale valutazione di ciò che Venosta aveva posto a fondamento del
nuovo impegno in Estremo Oriente ovvero il carattere sostanzialmente economico-commerciale
dell’impresa e la totale rinuncia a qualsiasi impegno che si mostrasse anche lievemente più gravoso
del previsto a causa del totale rifiuto delle Camere e del paese reale di una nuova avventura che
esigesse denaro, responsabilità e vincoli, giudicati insostenibili in quel momento dall’intera penisola.
Per far comprendere questi aspetti al funzionario in attesa a Shanghai, Visconti Venosta fu
estremamente duro e severo:
«Il suo telegramma non risponde adeguatamente al mio.
Confermandolo, aggiungo che, accertata l’assoluta opposizione del Parlamento contro qualunque
occupazione territoriale, sarebbe inutile protrarre a tale riguardosa discussione sia per San Mun, sia per
Nimrod. Poiché è già risoluto che alla primitiva domanda altra se ne debba surrogare, nulla impedisce che
si presenti quella che dà soddisfazioni ai nostri positivi interessi e sola corrisponde alla volontà del
Parlamento; ed è appunto un settlement quello che, da questo punto di vista, apparisce la sola soluzione
pratica delle presenti difficoltà. Osservo a questo proposito: 1° che parecchi settlements già utilmente
esistono nel Ce-Kiang a Ning-po e Han-kow, ed il Belgio sta appunto trattando per un settlement a Han-
kow; 2° che la nostra domanda per un settlement essendo conforme ai trattati, non si può a priori
presumere che il governo cinese voglia, con un rifiuto, esporsi, senza un suo vantaggio, a gravi
complicazioni. Debbo, ciò stante, rinnovarle l’invito di tosto telegrafarmi quale sarebbe nel Ce-kiang la
sede migliore per un nostro settlement e quale più precisamente sarebbe preferibile tra Nin-po e Han-
kow»366.
La questione è riportata, con garbo e rigore, sui binari prescelti dal Ministero e senza eccessivi quanto
inutili rimproveri espliciti vengono arginate le accanite e concitate smanie di Raggi.
366 Tel. Visconti Venosta a Salvago Raggi n. 605, 28 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 419.
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La baia di San Mun, con le sue infinite possibilità di rivendicazioni, origine e tormento dell’azione
italiana in Cina, venne definitivamente accantonata e messa in disparte, rimpiazzata all’ultimo
momento da altre due località non nuove nel panorama generale dei deformati nomi di luoghi cinesi
presenti nella stampa italiana, ma salite alla ribalta solamente tramite l’ormai famoso telegramma
dell’ammiraglio Grenet.
Il ministro si mostrò poi intransigente con la questione del settlement: tutte le altre soluzioni venivano
giudicate inadatte e svantaggiose per l’intero paese, con la sicurezza che anche la loro sola proposta
avrebbe causato nuove discussioni e malumori non solo all’interno del Parlamento, ma anche tra la
gente comune, mettendo di nuovo il governo in una posizione estremamente difficile ed imbarazzante.
La possibilità di un insediamento tutto italiano all’interno di uno dei porti aperti della provincia cinese,
non avrebbe dovuto implicare l’impiego di grossi investimenti in denaro e d’altra parte sarebbe stata la
prova dell’impegno tutto economico-commerciale in Estremo Oriente. Il fatto poi che molti settlement
fossero internazionali sembrava non preoccupare affatto il ministro, visto che evidentemente giudicava
i due diversi tipi di settlement in grado di coesistere senza alcun danno e senza contrasti nello stesso
territorio. La possibilità di affiancare un settlement interamente italiano ad un altro concesso a più
nazioni poteva essere invece un modo per agevolare la spinta dell’Italia verso l’uniformità di intenti
con le altre potenze mondiali, sostenendola nei suoi propositi di grandezza.
Raggi rispose velocemente con un «obbedisco agli ordini dell’Eccellenza Vostra: cesso la
discussione»367, limitandosi a dichiarare, senza alcun entusiasmo, che «commercianti autorevoli
affermano che il maggior centro di produzione commerciale è Nin-po»368, scaricando la responsabilità
della segnalazione su altri. Probabilmente il rappresentante italiano, bloccato a Shanghai, deluso dal
fatto di non esser riuscito ad imprimere una svolta all’abituale piega attendista e moderata assunta dal
governo nei confronti dell’impegno in Estremo Oriente e comunque interiormente convinto della
giustezza dei propri consigli, ma impotente di fronte alla medesima risolutezza mostrata dal suo
superiore, non poté fare altro che adattarsi alle richieste ed alle direttrici proveniente da Roma, non
riuscendo a trattenere però un accenno di freddezza nel suo comunicato. Per poi chiarire ulteriormente
la sua posizione si affidò ad un nuovo rapporto, redatto il 1° giugno, in cui tentò per l’ultima volta di
riferire, con tutta l’imparzialità possibile, la situazione in cui si trovava l’impero Qing e quindi
motivare i propri consigli e le scelte che aveva suggerito.
Quindi, ancora una volta, tentò di spiegare, con obiettività e pazienza:
367 Tel. Salvago Raggi a Visconti Venosta n. 607, 31 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 423.
368 Ibidem.
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«Da parecchio tempo a questa parte la concessione di un settlements ad una o ad altra potenza non
avvengono più perché, in realtà, i nuovi settlements sono tutti internazionali, ed anzi tali tendono a
divenire gli antichi concessi in origine esclusivamente da una nazione. A ciò aggiungasi che ormai la
proibizione agli stranieri di possedere fuori dei settlements accenna ad essere più nominale che reale, né
sarebbe difficile citare esempi di località ove trovansi numerose proprietà europee e non v’è un settlement
.[…]
Da quanto precede apparisce come sia per lo meno superfluo il chiedere un settlement per noi ove già ne
esistono degli internazionali»369.
Secondo il ministro era quindi inutile presentare la richiesta di un settlement perché se anche fosse
stata concessa dal governo cinese, e questo veniva comunque giudicato assai improbabile, non avrebbe
dato alcuna “soddisfazione” agli interessi del paese, visto che:
«Se noi otteniamo un settlement in un porto già aperto e dove ne esiste di già uno internazionale non
ancora interamente occupato, potevamo esser certi che il nostro sarebbe rimasto un deserto; se invece il
contiguo settlement internazionale fosse già occupato, allora anche l’italiano si sarebbe popolato di inglesi
o di tedeschi che non ci avrebbero nemmeno ringraziato»370.
Per quanto riguardava invece la questione delle ingenti spese da sostenere per riordinare e mettere in
uso una qualsiasi acquisizione sulla costa cinese, uno dei leitmotiv più cavalcati dall’intera
opposizione e da tutto il paese, Salvago Raggi replicò:
«Con un settlement le nostre spese non sarebbero state minori perché, oltre tutti i lavori per approdo, ecc.,
avremmo dovuto allo stesso modo mantenervi uno stazionario per proteggere gli abitanti contro i possibili
soprusi dei vicini cinesi, più creare una polizia per mantenervi l’ordine. Spese, queste, non inferiori certo
a quelle del mantenimento d’un piccolo scalo con deposito di carbone e merci»371.
Infine, non senza efficacia, con una sottile e oggettivo realismo, concludeva: «L’utilità poi di un
settlement sarebbe nulla anche dal lato morale, giacché non siamo certo noi in caso di tenere
decorosamente un settlement accanto agli inglesi; difficile riesce persino agli stessi francesi in
Shanghai. Invece un piccolo porto, lontano da confronti a noi sfavorevoli […] poteva avere un
avvenire»372.
In questa relazione c’è tutto il bagaglio personale ed il mestiere del giovane diplomatico. Il tentativo di
far comprendere le sottili trame che regolano i rapporti diplomatici con la Cina e la stessa complessità
interna dell’impero tende in questo caso ad essere più logico e meno impulsivo rispetto ai precedenti
scritti, rivelando una giusta padronanza ed una buona consapevolezza non solo della situazione, ma
anche del paese in cui si trovava.
Gli anni passati nella legazione italiana mostravano ora la loro utilità, dando la possibilità al
funzionario di prendere determinate posizioni con cognizione di causa, sicuro di essere in possesso di
quella giusta dose di conoscenza che poteva far la differenza in occasioni estremamente delicate come
questa.
369 Salvago Raggi a Visconti Venosta, rapporto 3/3 n. 654, 1° giugno 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 525.
370 Ibidem.
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Nella seconda parte del rapporto infatti Raggi si dedicò alla spinosa questione dell’enorme dose di
fiducia accumulata ormai dai cinesi a seguito del progressivo evolversi dell’affare di San Mun e del
conseguente crollo di considerazione e riguardo nei confronti dell’Italia, sia nelle sue concrete
rappresentanze diplomatiche che come potenza internazionale al seguito delle più grandi nazioni
occidentali. Già Renato De Martino aveva più volte fatto cenno all’importanza non tanto della
sostanza delle richieste quanto alla loro forma; per questo dopo qualche esitazione aveva
presumibilmente preso la decisione di inviare l’ultimatum, anche se sottoforma di domanda perentoria,
alla Cina. Il nuovo ministro sarà in questo frangente ancora più chiaro: «Il governo cinese desidera
risponderci con un rifiuto e ciò indipendentemente dalla importanza di quanto chiederemo. Se però
egli sarà convinto che un rifiuto gli attirerebbe dei guai, cederà qualunque sia la nostra domanda»373, e
non mancherà di sottolineare l’ulteriore ostacolo:
«Ormai la figura che noi abbiamo fatto non è tale da farci temere da questa gente, che invece attribuisce
la nostra esitazione alla “paura naturale in una nazione che già è stata battuta da un Re negro e che
capisce ora l’imprudenza commessa sfidando l’ira dell’impero celeste” (giornali cinesi dei giorni scorsi)”.
Con questa opinione che ormai i cinesi hanno di noi io sono convinto deversi prevedere come assai
probabile che le trattative, le quali noi stiamo per iniziare, siano accolte tutt’altro che bene, tanto più che
il resoconto delle discussioni e delle dichiarazioni fatte alla Camera giungono qui regolarmente»374.
Quindi, visto che le primitive domande riguardo a San Mun non potevano essere nuovamente
formulate per il mancato consenso del paese reale e dei membri del Parlamento, visto che per i motivi
sopradetti nessun settlement, in nessuna parte della Cina, avrebbe portato vantaggi concreti e utili alla
nazione, era dunque necessario scegliere qualcos’altro che legittimasse un atteggiamento più energico
e deciso da parte del governo Pelloux nei confronti dell’opinione pubblica italiana, che lo Yamen
avesse difficoltà a rifiutare a priori, come era nelle sue intenzioni, e che non desse l’idea di un
ridimensionamento dei propri obiettivi ovvero ad una rinuncia dell’impresa in Estremo Oriente: «Io ho
pensato proporre in ultimo all’E. V. di ridurre la base delle nostre domande all’accordare una certa
quantità di concessioni industriali a regi sudditi»375.
Purtroppo questo rapporto arriverà tra le mani di Visconti Venosta solo alla fine del luglio successivo:
se fosse giunto a Roma come un normale dispaccio tutti i posteriori scambi tra il Ministro degli Esteri
ed il ministro plenipotenziario si sarebbero risolti in poche righe e le decisione che vennero prese col
passare dei mesi, sarebbero state stabilite in pochi giorni, con l’ampia possibilità di risvolti diversi
all’interno dell’intera vicenda.
Tuttavia, tornado al telegramma di Salvago del 31 maggio, la laconica indicazione di «Nin-po» ed il
sintetico messaggio che l’accompagnavano, ebbero quantomeno l’effetto di far comprendere al capo
della Farnesina che forse il suo intervento era stato troppo incisivo ed eccessivo, tanto che quello
stesso giorno, in tutta fretta, rispose: «La ringrazio per il suo telegramma. Mi preme dirle che non
avrei tenuto così reciso linguaggio, se il regio governo non avesse certezza che una occupazione
373 Ibidem [Il corsivo è di Salvago Raggi].
374 Ibidem.
375 Ibidem.
184La questione di San Mun
territoriale avrebbe determinato nella Camera, a grande maggioranza, un voto per il totale ritiro
dall’impresa»376. Ciò nonostante Venosta continuava ad insistere sul settlement, questa volta invitando
a fornire informazioni su eventuali zone appropriate al di fuori della provincia dello Zhejiang.
Questo tira e molla tra Roma e Shanghai si protrasse ancora per diverse settimane, nonostante il
marchese avesse già il 6 giugno accennato alla possibilità di concentrarsi su una necessità molto più
concreta per gli interesse dell’intero paese come «un gruppo di concessioni industriali a favore dei regi
sudditi»377 di cui tra l’altro già si sapevano i contenuti da oltre un anno: «L’anno passato De Albertis
chiese la concessione di miniere di carbone e una piccola ferrovia presso Pechino, un’altra miniera di
carbone chiese Nervegna presso Canton; ora l’ingegner Salvuci domanda la concessione di costruire
ed esercitare una linea ferroviaria di circa 1500 chilometri; un altro gruppo italiano chiede un’altra
concessione»378. Eppure Visconti Venosta rimase perplesso e sempre convinto che la soluzione
migliore del guaio italo-cinese fosse la richiesta di un settlement, tanto che ne informò anche il
governo inglese il quale con molta compostezza si mostrò compiaciuto del nuovo indirizzo scelto nella
gestione della vicenda cinese, anche se non dimenticò di precisare l’assoluta necessità «di trattare la
cosa con somma prudenza e studio, metodo migliore per ottenere lo scopo»379.
Come di consueto il grande impero britannico scelse di avvalersi di tutta l’ambiguità di cui era a
disposizione, proclamando, inizialmente mediante le dirette parole di Salisbury, di essere pronto ad
appoggiare la nuova proposta del governo italiano di fronte ai principi dello Yamen e poi, attraverso
l’ambasciatore italiano a Londra, «consigliando di soprassedere alla pratica, visto lo stato d’animo del
governo cinese» e proponendo che «il ministro d’Italia prenda possesso del suo posto, e studi
personalmente la situazione, pronta l’Inghilterra ad appoggiare quando sia venuto il momento»380.
Solo il successivo 20 giugno l’ambasciatore De Renzis chiarirà al Ministero che tale atteggiamento era
il risultato di diretti coinvolgimenti britannici nella zona di Ning-Po perché all’interno del settlement
stesso «tutti gli interessi mercantili stranieri a Nin-Po sono inglesi, ad eccezione di una casa e di un
negoziante tedeschi»381. Da qui era logico intuire quanto gli inglesi non vedessero di buon occhio un
insediamento italiano in questa area, dove praticamente esercitavano un vero e proprio monopolio
commerciale.
Nel frattempo continuava il botta e risposta tra Raggi e Venosta, ognuno fermo nella propria posizione
e pronto ad avvalorare il proprio punto di vista con contributi sempre nuovi. In particolare, dopo che
più volte gli era stato negato il permesso di recarsi nella residenza all’interno della capitale
dell’impero cinese, finalmente alla fine di giugno il funzionario italiano (a seguito di non poche
insistenze) partirà da Shanghai e riprenderà il controllo della legazione italiana, trovando
immediatamente la solidarietà del resto dei diplomatici stranieri in merito alla condotta da tenere nei
confronti dello Yamen, soprattutto riguardo il fatto che si dovesse costringere in ogni caso la Cina ad
376 Tel. Visconti Venosta a Salvago Raggi n. 608, 31 maggio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 425.
377 Tel. Salvago Raggi a Visconti Venosta n. 607, 6 giugno 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 437.
378 Tel. Salvago Raggi a Visconti Venosta n. 616, 8 giugno 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 441.
379 Tel. De Renzis a Visconti Venosta n. 617, 9 giugno 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 442.
380 Tel. De Renzis a Visconti Venosta n. 620, 14 giugno 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 449.
381 De Renzis a Visconti Venosta, rapporto 551/224 n. 631, 20 giugno 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 471.
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accettare le proposte italiane, qualunque esse fossero, in modo da non compromettere ulteriormente il
prestigio dell’intera nazione.
Per questo, il motivo delle successive discussioni tra il giovane ministro ed il Ministro degli Esteri, si
spostò, nel luglio di quello stesso anno dal “cosa” fosse più vantaggioso chiedere allo Yamen al
“come” chiederlo. È inutile dire come la possibilità di impressionare il governo cinese attraverso l’uso
o anche la semplice ostentazione della Divisione Navale del comandante Francesco Grenet fosse il
percorso più battuto da Salvago Raggi, mentre invece Venosta confermava di volta in volta il carattere
tutt’altro che violento della presenza italiana in Estremo Oriente, escludendo categoricamente ogni
intervento che avesse a che fare con l’utilizzo della forza per il conseguimento di qualsivoglia
concessione nell’impero Qing.
Quando poi trapeleranno, tramite un dispaccio, le considerazioni del Ministro della Marina Bettolo
comunicate al Visconti Venosta, per il diplomatico in Cina non ci saranno molte altre alternative e
l’unica possibilità sarà solo quella di abbandonare le proprie posizioni e assecondare le scelte del
governo:
«avendo a tal riguardo, interrogato il mio collega della Marina, questi mi ha risposto che Il Marco Polo
deve essere per ragioni nautiche richiamato, e solo fra tre mesi potrà trovarsi costì surrogato da nave di
uguale importanza; che il Piemonte sarebbe inadatto per un’azione militare; che, insomma, egli non
potrebbe, allo stato attuale delle nostre forze in codeste acque, assumersi la responsabilità di un conflitto
colla Cina. In tali condizioni di cose, il solo procedimento cauto e possibile è questo: che Ella inizi i suoi
scambi di idee collo Tsung-li-Yamen senza riferimento al precedente negoziato, dichiarando essere sua
missione promuovere lo sviluppo dei rapporti commerciali e industriali tra i due paesi, per il che Ella avrà
a presentare ulteriormente opportune proposte»382.
A questo punto l’intento di Visconti Venosta era quello di evitare una deciso rifiuto da parte dei
principi dello Yamen alla proposta italiana, di qualunque natura e valore fosse, come in molti,
compreso lo stesso Raggi, avevano pronosticato potesse succedere; per far questo, non avendo preso
alcuna decisione definitiva sulle richieste da inoltrare, ma avendo invece ben presente cosa era
impossibile rivendicare e quale impegno l’Italia era in grado di sostenere, si preferì lasciare in sospeso
le trattative, senza definire nel dettaglio il carattere effettivo dei negoziati, in modo da avere il più
ampio spettro di future possibilità. Questa stessa impostazione poteva essere interpretata dal governo
di Pechino come l’ennesima dimostrazione dell’assoluta mancanza di determinazione ed autonomia,
oltreché di esperienza, della “potenza” coloniale italiana ed in effetti fu questa la percezione che
ebbero i ministri dello Yamen accrescendo il loro autocompiacimento.
Il giorno 8 luglio il marchese Salvago Raggi venne ricevuto a corte per presentare le sue credenziali
all’imperatore383 ed alla fine dello stesso mese chiese udienza allo Tsungli Yamen per definire le
382 Tel. Visconti Venosta a Salvago Raggi n. 652, 20 luglio 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 521.
383 Questo episodio divenne molto famoso nel Quartiere delle legazioni e nelle cronache del tempo non tanto per
l’avvenimento in sé, ma per la variazione che si registrò nel rigoroso e difficile cerimoniale cinese per iniziativa (non si sa
quanto spontanea) dello stesso Raggi. Secondo il protocollo il ministro avrebbe dovuto consegnare le lettere di Umberto I al
segretario dell’imperatore (il principe Cing) che si trovava di fianco al trono, vicino al diplomatico, il quale poi le avrebbe
date direttamente al sovrano. Pare invece che il funzionario italiano, a sorpresa, si sia proteso verso il giovane imperatore il
quale a sua volta, istintivamente, avrebbe preso direttamente tra le mani i documenti. Questa la versione romanzata di
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questioni inerenti alla vicenda di San Mun, con l’intento di «evitare con cura di fornire occasione
favorevole a risposte risolutive e conto di riuscire. Cercherò di presentare le domande gradevolmente,
in forma vaga, onde facilitarne la discussione amichevole, senza impegnare il regio governo»384. Solo
ad agosto avvenne il tanto sospirato incontro ufficiale e dal resoconto che brevemente ne fece il
diplomatico traspare ancora una volta una manifesta freddezza ed indifferenza da parte dei cinesi nei
confronti dell’Italia e del suo ministro, tanto che lui stesso, con sincerità, non lasciò spazio a ulteriori
speranze: «Parmi confermarsi la poca probabilità che questo negoziato giunga ad un risultato
soddisfacente»385.
Come il plenipotenziario aveva previsto, il prolungato silenzio da parte delle istituzioni italiane, dopo
l’imbroglio creato da De Martino alla metà di marzo, venne giudicato come un ripiegamento, una
rinuncia alle pretese che erano state avanzate sulla baia di San Mun e sulla provincia del Zhejiang386;
se il regno d’Italia aveva dimostrato di non aver più alcun interesse per la concessione di San Mun non
fornendo più alcuna spiegazione e interrompendo del tutto i contatti per molte settimane, per quale
motivo adesso formulava una nuova richiesta per compensare la “perdita” della stessa San Mun?
Mancava appunto il presupposto per intavolare nuove trattative e negoziati, visto che anche da parte
cinese le questioni legate alle richieste della nota italiana del 2 marzo precedente erano a questo punto
considerate definitivamente decadute.
Il marchese riuscì solo ad ottenere «come favore personale, il proseguimento dello scambio d’idee per
tentare di compilare un progetto di amichevole soluzione»387.
Ormai l’intero tentativo di penetrazione italiana in Cina risultava irrimediabilmente compromesso: la
notizia del prossimo rimpatrio di metà delle navi facenti parte della Divisione Navale giunse
velocemente alla stampa internazionale che di conseguenza interpretò l’arrivo dei nuovi incrociatori
come un semplice avvicendamento delle imbarcazioni e non come un potenziamento (più o meno
minaccioso) della flotta italiana già presente nelle acque dei mari della Cina. L’inflessibilità cinese
ebbe quindi una nuova legittimazione, mentre dall’altro lato Salvago Raggi si trovò del tutto privo di
aiuto ed appoggio nel sempre più difficile sforzo di riprendere le trattative con lo Yamen. L’efficacia
concreta della sua azione venne enormemente indebolita dal richiamo degli incrociatori, i quali
avevano rinforzato, anche con la loro sola presenza, l’effetto del suo arrivo come ministro nella
legazione e la sua presentazione formale di fronte alle più alte autorità dell’impero. Raggi non solo
avrebbe dovuto mantenere un precario e difficile equilibrio tra le sue personali convinzioni e le
direttive provenienti da Roma, ma avrebbe anche dovuto tenere i negoziati aperti alle più disparate
soluzioni, senza irrigidire i ministri del governo cinese ostentando arroganza, ma allo stesso tempo
Salvago Raggi: «Incoraggiato da un cenno di sorriso che mi pareva di scorgere, mi alzai sulla punta dei piedi, allungai il
braccio tendendo le lettere all’Imperatore che, sorridendo allora in modo evidente, sporse la mano e ricevette da me le lettere
del mio re». Per l’intera vicenda si veda G. Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., pp. 148-9.
384 Tel. Salvago Raggi a Visconti Venosta n. 657, …luglio 1899 (ricevuto il 28), DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 535.
385 Tel. Salvago Raggi a Visconti Venosta n. 660, 3 agosto 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 541.
386
«Le mie dichiarazioni […] furono accolte colla dichiarazione nessuna trattativa potere iniziarsi sulla base di concedere
alcun che in sostituzione alla domanda di San Mun, giacché San Mun fu rifiutato la scorsa primavera, e l’Italia, col suo
silenzio ha acconsentito; quindi nessun compenso al suo abbandono» in tel. Salvago Raggi a Visconti Venosta n. 660, cit..
387 Ibidem.
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mostrandosi risoluto e determinato nella formulazione delle domande che in realtà non esistevano.
Tutto questo nel più completa abbandono, visto che in loco veniva privato della difesa e del sostegno
delle regie navi, mentre dalla Farnesina gli giungevano continui segnali contrastanti e inutili, corredati
da un’unica certezza, l’opposizione dell’intero Parlamento e di tutta l’opinione pubblica all’intera
impresa in Estremo Oriente. Un altro segnale gli giungeva, nitido, dall’Italia, l’insofferenza ed il
nervosismo che Venosta puntualmente lasciava trapelare nei confronti di questa situazione e
dell’intera avventura italiana in Cina.
Accettata senza alcun entusiasmo la carica di ministro del secondo governo Pelloux, Visconti Venosta
sapeva perfettamente che la gestione del pasticcio di San Mun sarebbe stato il problema più grande per
tutti gli affari esteri nei mesi a seguire; proprio per questo aveva più volte rifiutato l’incarico,
comprendendo le difficoltà che lo stavano attendendo, ma che non aveva causato né voluto, con il
pericolo di legare il proprio nome ad una vicenda assolutamente infelice e per non rimanere
invischiato nella complessità delle questioni cinesi. Eppure, si trovò a dover amministrare una grossa
responsabilità, quella di far uscire l’Italia dal disastro in cui si era cacciata senza provocare strappi e
rotture con le altre potenze coinvolte in Asia, senza disonorare il paese e screditare il suo ruolo di
potenza internazionale e possibilmente senza spese ed impegni che pesassero eccessivamente sul
povero bilancio dello Stato.
Ad Emilio Visconti Venosta, così come a Giuseppe Salvago Raggi veniva chiesto l’impossibile e la
vertenza italo-cinese così se ne andò piano piano, con il passare delle settimane, alla deriva, costellata
dalle medesime polemiche, dall’ostinazione dello Tsungli Yamen, dal contegno forzato del
rappresentante italiano a Pechino e dalla sempre più evidente noncuranza del governo di Roma.
Nel corso del mese di agosto vennero concesse in tutto tre udienze, compresa quella del giorno 3,
durante le quali il funzionario italiano propose ai ministri cinesi un confronto su alcune vecchie
richieste di concessioni industriali388 già elaborate da tempo da gruppi privati italiani ed in queste
occasioni mise alla prova i principi, studiando le loro reazioni, per poter poi meglio calibrare le future
ed effettive iniziative. Le repliche dello Yamen avevano come unico scopo l’aumentare del disagio del
ministro italiano nelle trattative ed il puntuale rinvio del (già stabilito) rifiuto finale. Ostentando
continuamente un certo malumore ed una calma innaturale, i ministri cinesi esaminavano
minuziosamente le domande italiane trovando sempre nuovi cavilli e nuove obiezioni, mostrandosi
sempre più intransigenti.
A complicare ulteriormente i negoziati si aggiungerà per di più, proprio in quello stesso mese,
l’approvazione con decreto imperiale di vari nuovi regolamenti cinesi per le concessioni di miniere e
di ferrovie, un trionfo della corrente intransigente di corte, vicino all’imperatrice, nei confronti delle
sempre più aggressive ingerenze straniere all’interno dell’impero. Pur essendo chiaramente diretti
contro tutte le nazioni occidentali coinvolte negli affari cinesi, in effetti, come riconoscerà lo stesso
388 Le domande erano così riassumibili: alcune miniere di carbone vicino a Pechino nel Shishan a cui si univa la richiesta di
una ferrovia per collegare le suddette miniere a Pechino; miniere nel Kwangsi presso Canton; una concessione mineraria nel
Ce-Kiang insieme ad una ferrovia per mettere in comunicazione Ningpo-SanMun-Nimrod.
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Raggi «restiamo noi soli, o quasi soli, veramente danneggiati. Con la decisione presa dal regio
governo di abbandonare il progetto primitivo […] per ottenere invece alcune concessioni commerciali
in pro di società o capitalisti italiani, gli attuali regolamenti assumono una grande importanza giacché,
grazie ad essi, il governo cinese potrebbe tranquillamente concederci qualunque cosa noi
domandiamo, certo che sarà una concessione assolutamente illusoria»389. Il rappresentante italiano
deciderà nonostante tutto di «mantenere un contegno che possa permettere al regio governo di
protestare come e quando lo volesse, senza espormi ad una risposta sgarbata – risposta che, credo mio
dovere non nasconderlo, prevedo sia ormai riservata ad ogni nostra osservazione, e ad ogni nostra
domanda un poco precisa»390.
In questo stato di incertezza, sempre in bilico tra l’azione e la passività, il ministro Salvago Raggi
riuscirà nell’intento di non peggiorare la situazione già critica ed otterrà di mantenere la questione in
sospeso anche quando saranno gli stessi membri dello Yamen a recarsi nella legazione italiana per fare
una controproposta391, pungolati dal barone Ironside che aveva manifestato il proprio disappunto per la
piega presa dagli eventi ed aveva appoggiato formalmente il contenuto delle nuove richieste italiane.
La sospensione delle trattative, richiesta dallo stesso Venosta, darà tempo al Raggi di elaborare una
nuova iniziativa ed una nuova proposta che comunicherà a Roma solo nei primi giorni di ottobre,
prima con il più rapido telegramma e poi con il consueto rapporto in spiegazione dei suggerimenti
inoltrati. In sintesi dunque il plenipotenziario dichiarava:
«mi consta che alcune camere di commercio del nord e del sud d’Italia progettano di mandare qui una
commissione per studiare un’azione industriale-commerciale italiana in Cina. Propongo non solo di
incoraggiare tale iniziativa, ma di incaricare detta commissione di concretare un progetto da sottoporre al
regio governo, e credo che sarebbe opportuno si unissero alla commissione persone, le quali, per la loro
capacità tecnica e posizione politica, ispirassero nel Parlamento e nel paese la fiducia che la soluzione
proposta è conforme alla vera utilità pratica»392.
Questo progetto finale di intervento in Cina, elaborato quindi da un vero gruppo di esperti, avrebbe
dovuto passare per prima cosa al vaglio del Parlamento ed in un secondo momento, in caso di
approvazione, sarebbe stato poi trasmesso, con la migliore formulazione possibile, al governo cinese
come richiesta ultima dell’intero impegno italiano nell’impero Qing. In effetti Raggi non era stato
particolarmente originale; come aveva fatto notare più di un anno prima allo stesso Venosta, per
intervenire in modo efficace in Estremo Oriente con serietà e successo, era necessario studiare,
esaminare, valutare e progettare la possibilità di passare all'azione in un impero tanto lontano quanto
diverso e sconosciuto, in cui certamente si potevano aprire interessanti prospettive di guadagno ma
non in quel circostanza, quando l’Italia non era pronta e preparata per una tale operazione. L’iniziativa
venne quindi riproposta in modo formalmente diverso, ma con la medesima sostanza, in questo
frangente estremamente teso quando, confessa il diplomatico, «debbo evitare di occuparmi dei piccoli
389 Salvago Raggi a Visconti Venosta, rapporto 98/34 n. 728, 15 agosto 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 685.
390 Ibidem.
391 In sostanza sarebbe stato concesso di trattare in merito ad una sola miniera nello Shishan ed una nel Ce-Kiang (senza
ferrovie) purché l’Italia accettasse di rinunciare a tutte le altre richieste fatte nei precedenti incontri.
392 Tel. Salvago Raggi a Visconti Venosta n. 730, 7 ottobre 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 695.
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reclami ordinari e degli affari correnti, giacché è difficile, nelle conversazioni con i ministri cinesi,
tenersi nei limiti voluti, facilmente si cadrebbe nell’argomento San Mun, o nelle nostre domande»393.
Le speranze del ministro erano legate al fatto che, durante il tempo necessario per effettuare tali studi
specifici, la posizione della legazione si sarebbe in ogni caso alleggerita, riportandosi in condizioni di
apparente normalità, mentre dall’altra parte, lo Tsungli Yamen si sarebbe mantenuto comunque in
attesa di una nuova svolta nelle trattative e quindi con una soglia di attenzione più alta verso le
questioni aperte con l’Italia, apparendo il governo Pelloux meno rinunciatario di come si stava
mostrando in quel preciso momento.
Prevedibilmente Visconti Venosta non vide di buon occhio quest’idea: ne evidenziava soprattutto le
difficoltà legate alla pura e semplice questione di forma, poiché questa iniziativa poteva apparire
dall’esterno, anche in questo caso, un banale espediente per uscire dalla spinosa trattativa rinunciando
a tutto ciò che si era richiesto in precedenza per «nuove domande future puramente eventuali»394.
L’impressione poteva essere, ancora una volta, di esser stati costretti a cedere di propria iniziativa di
fronte all’intransigenza cinese, proponendo all’apparenza una nuova soluzione al contrasto, ma in
realtà rinunciando anche alle poche e relative offerte venute proprio dallo Yamen. L’opinione del capo
della Farnesina era pertanto del tutto negativa: bisognava mantenere l’andamento della trattazione per
come era stato impostato fin’ora e cercare di portare a termine almeno una delle transazioni in corso.
Quando infine, giunti al mese di novembre, di fronte alla più completa ostilità e rigidità cinese, non era
stato registrato alcun passo in avanti, il Ministro degli Esteri ebbe l’onestà di telegrafare a Pechino:
«visto l’andamento della trattazione, non sarei ora alieno dall’accogliere il concetto da Lei espresso
nel rapporto del 7 ottobre, consistente nel lasciare il negoziato al punto in cui si trova, evitando così
ogni rinuncia, in attesa che dagli studi di cui Ella parla emerga l’indicazione di interessi più rilevanti
da promuovere»395. Le apparenze potevano essere in qualche modo salvate, si poteva evitare lo smacco
internazionale e la reputazione dell’Italia poteva essere protetta, ma oramai la contesa si era trascinata
per troppo tempo, gli avversari erano stremati ed in ogni caso, presto o tardi, la questione di sarebbe
consumata pigramente nei giorni a venire, senza che nessuno mai arretrasse di un passo, causando
l’ennesima empasse governativa.
I ministri dello Yamen, informati della novità, reagirono nella più completa indifferenza, dando però
inquietanti segnali di maggiore sicurezza ed autocontrollo, indubbiamente muniti di più alte dosi di
coraggio e sfrontatezza. Per loro fu una vittoria ed una conquista questo primo reale successo in una
vera contesa con una potenza occidentale; un trionfo per il movimento antistraniero e conservatore che
aveva conquistato il palazzo e riconosceva nell’imperatrice vedova la propria leader. Questo episodio
italo-cinese, modesto ma enormemente ricco di strascichi, contribuì a fare di un semplice e leggero
soffio reazionario un violento uragano che avrebbe spazzato via in pochi mesi la vecchia Cina dei
mancesi Qing.
393 Salvago Raggi a Visconti Venosta, rapporto 182/62 n. 762, 7 ottobre 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 763.
394 Tel. Visconti Venosta a Salvago Raggi n. 735, 12 ottobre 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 705. Venosta parla anche
di proposta «adatta ad eccitare baldanza cinese».
395 Tel. Visconti Venosta a Salvago Raggi n. 766, 29 novembre 1899, DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 779.
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Quella che poi prenderà il nome di “questione di San Mun”, una vicenda che durò poco più di un
anno, il primo vero e proprio contatto di epoca imperialista tra Italia e Cina, si concluse così, con un
nulla di fatto per il governo di Umberto I ed una inaspettata vittoria morale per l’Impero di Mezzo. Il
prestigio dell’Italia in Estremo Oriente cadde in frantumi, mentre nei confronti del resto delle grandi
potenze internazionali questo episodio non suscitò grande clamore e venne interpretato come
l’ennesima debacle italiana in ambito coloniale, cosa che certo non contribuì a risollevare l’autostima
di un paese afflitto da gravissimi problemi interni e non ancora uscito pienamente dalla crisi
economica.
3. I personaggi principali
Nel complesso, l’esito negativo ed a tratti imbarazzante della vertenza italo-cinese, ha diverse
spiegazioni e soprattutto diversi protagonisti che si dividono più o meno equamente la responsabilità
del disastroso tentativo italiano di una acquisizione territoriale sulle coste della Cina.
Innanzitutto il governo italiano: era legittimo mostrare un minimo di interesse verso un contente come
quello asiatico, ricchissimo delle più svariate potenzialità, dove le grandi nazioni si contendevano
enormi interessi economico industriali e dove il millenario controllo centrale della dinastia Qing stava
velocemente capitolando. Le potenze occidentali ed il Giappone non facevano mistero della facilità
con cui si riusciva ad ottenere concessioni dallo Yamen ed i vantaggi che ne ricavavano. Eppure, tra il
desiderio, il proposito di entrare in questo redditizio ingranaggio e la vera e propria iniziativa materiale
c’era una gran differenza.
Al di là della lunghissima e consolidata tradizione che faceva di alcuni paesi delle vere e proprie
macchine da guerra imperialiste, il loro assalto al grande impero asiatico consistette nella maggioranza
dei casi in un ponderato piano d’azione da parte dei singoli governi che dopo aver individuato gli
oggetti dei propri desideri, prepararono e misero a punto ben determinate strategie per piegare
l’eventuale opposizione dei cinesi, avendo sempre la meglio.
Le aspirazioni delle grandi potenze in Cina erano legate al controllo dei commerci, alla costruzione di
ferrovie e allo sfruttamento di miniere, visto che era impensabile un vero dominio politico territoriale
dell’immenso continente da parte degli stranieri. Per questo, di fronte alle resistenze del governo
imperiale, legittimavano i loro interventi legandoli allo sviluppo di interessi che (secondo loro)
avrebbero portato benefici non solo alle nazioni straniere ma anche alla stessa Cina; ingerenze e
forzature facevano poi il resto.
Nel caso italiano la prima vera e propria esperienza coloniale si ebbe con l’avventura nel corno
d’Africa ed i risultati di questo esperienza non furono certo dei migliori. La disfatta di Adua avrebbe
dovuto insegnare molto alle più alte gerarchie dello Stato, eppure solo tre anni dopo si decise di dare
inizio ad una nuova esperienza nella lontana Cina, un paese del tutto sconosciuto e lontanissimo.
Come nel caso africano, anche questa fu una decisione interamente presa dagli organi centrali dello
Stato, sotto la pressione di membri dell'esercito, organizzazioni e società apertamente favorevoli ad
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una decisa ripresa della politica di espansione e con il benestare della corona. Le Camere non vennero
interpellate e l’opinione pubblica, ancora traumatizzata dai lutti e dalle tragedie africane oltre che del
tutto indifferente alle vicende cinesi, venne totalmente ignorata. Ciò nonostante, venne stabilito che
l’Italia avrebbe dovuto affiancarsi al resto delle grandi potenze nella spartizione del grande impero
cinese, seguendo la logica e sempre vivace politica di prestigio che aveva condotto già tre anni prima
alla tragedia in Africa; non c’erano altri obiettivi ed interessi reali che giustificassero tale iniziativa,
anche se a questi si continuava a fare riferimento per legittimare il proprio intervento di fronte alla
stampa ed al paese intero. Già questi aspetti potrebbero tacciare il governo di negligenza, ma c’è
dell’altro.
Dopo aver approvato un vago programma che prevedeva la richiesta di varie concessioni al governo
cinese ed aver lasciato l’intera questione nelle mani del Ministro degli Esteri con una leggerezza
disarmante, senza alcun controllo né verifica sulle diverse fasi delle trattative, sicuro del facile
conseguimento delle rivendicazioni, il governo Pelloux si ritrovò alla metà del mese di marzo in una
vera e propria prova di forza tra i rappresentati italiani ed i ministri cinesi a Pechino, che si trascinò
fino all’inaspettato invio di un ultimatum con il ragionevole rischio di compromettere anche i rapporti
con l’Inghilterra di Salisbury. Quella che doveva essere una operazione di politica estera facile e priva
di pericoli per porsi al medesimo livello delle potenze internazionali, si rivelò infine un
pericolosissimo boomerang per la precaria situazione interna al paese, visto che l’intera bagarre italo-
cinese divenne un utile pretesto in mano all’opposizione per attaccare proprio il governo e la sua
condotta d'insieme.
Indubbiamente la questione di San Mun fu tra le maggiori cause del crollo del primo governo Pelloux
nel maggio successivo e, di fronte all’incredibile resistenza cinese e all’opposizione dell’Italia intera
ad un qualsiasi ulteriore impegno, il nuovo  esecutivo non poté far altro che tirarsi indietro dal progetto
cinese, abbandonare qualsiasi sogno di gloria e ridimensionare la propria posizione nel concerto
europeo, finendo per mostrare al resto del mondo un paese ancora più fragile ed incapace di quanto lo
fosse in realtà.
La colpa dell’ennesima debacle coloniale venne fatta ricadere interamente sul Ministro degli Esteri,
Felice Napoleone Canevaro. L’ammiraglio, abile uomo di mare, sicuramente più adatto all’azione che
ai sottili giochi della politica e della diplomazia, pur conoscendo i limiti e le condizioni generali dello
Stato non riuscì ad opporsi efficacemente alle pressione di espansionisti e finanziatori che insistevano
per un rilancio della politica coloniale come invece fu capace Visconti Venosta molti mesi prima, in
un clima di sicuro ancora fortemente “anestetizzato” dai contraccolpi di Adua ma in piena crisi
economica e sociale.
Canevaro mancò sicuramente di determinazione, non solo per aver ceduto alle pressioni interne per
l’avvio dell’avventura in Cina, ma anche per la totale ed esagerata considerazione dell’Inghilterra,
partner autorevole e indiscussa delle peripezie coloniali dell’Italia fino a quei giorni. Il ministro non
prese mai alcuna decisione senza prima aver consultato Salisbury ed orientò tutta la propria
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conduzione dell’affare di San Mun in base alle indicazioni ed alle posizioni inglesi. Proprio
l’eccessivo riguardo nei confronti del governo di Londra vincolò la libera iniziativa italiana e  generò
l’increscioso episodio dell’ultimatum. Ulteriore prova delle esasperanti insicurezze del capo della
Farnesina fu la gestione del problema De Martino: nel febbraio del 1899 dopo aver avviato
un’indagine interna ed aver avuto conferma dei numerosi e non autorizzati viaggi in Giappone, della
illegittima relazione con una geisha e del clima ostile che si era creato attorno al plenipotenziario
italiano, avrebbe dovuto immediatamente richiamare il diplomatico senza lasciare che la
preoccupazione per i negoziati appena avviati dominasse sulla sua totale perdita di fiducia nei
confronti del De Martino, che infatti venne mantenuto al suo posto, nonostante la delicatezza
dell’incarico, per poi compromettere definitivamente l’intero progetto.
In realtà Canevaro ne aveva deciso il rientro già il 17 febbraio e lo comunicò quello stesso giorno,
quindi prima che si verificasse la faccenda dell’ultimatum e indipendentemente da essa, con una lettera
indirizzata a Pechino che conteneva l’ordine di «chiedere un congedo» «non appena terminati gli
affari», invece di imporre un immediato e rapido ritorno a Roma per «rendere conto della sua
condotta» come viceversa fece nel telegramma del giorno 11 marzo. Che Canevaro mostrasse
apertamente la propria diffidenza e sfiducia nei confronti del diplomatico in Cina è anche dimostrato
dal fatto che tra le varie motivazioni che spinsero De Martino ad inviare la “domanda perentoria” vi
fosse anche quella di riconquistare credibilità e stima agli occhi del proprio superiore per tentare di
conservare il proprio mandato.
Proprio in merito a questo, alla vicenda dell’ultimatum, non si può certo negare che ci sia un forte
legame con lo sfortunato episodio dell’inversione dei telegrammi provenienti dalla Farnesina, che
effettivamente si verificò e venne poi riscontrato anche dall’indagine interna al Ministero. I dispacci di
Canevaro non sono un grande esempio di chiarezza e comunicazione, soprattutto nel caso del
contrordine, telegramma 569, che, come dimostreranno poi i fatti, poteva essere adattato
tranquillamente a qualsiasi interpretazione. Non è infatti scorretto affermare che, lasciando in sospeso
per un attimo il gesto estremo di De Martino, se il messaggio 569396 avesse avuto un’altra costruzione
ed un’altra formula, sarebbe stato impossibile per il plenipotenziario interpretarlo come un riferimento
a chissà quale precedente diatriba e quindi “approfittarne” per dare uno slancio più energico
all’impresa.
Il fatto che l’intero governo scaricasse sul Ministro degli Esteri, e quindi sul diretto interessato, il peso
di una vicenda così mal riuscita ed oltremodo negativa è comprensibile e non nuovo nella prassi
amministrativa centrale, considerando anche che il vero e proprio crollo dell’esecutivo avvenne in
seguito al tentativo dello stesso Canevaro di discolparsi accusando l’onorevole Bonin durante la seduta
in Parlamento del 2 maggio; chiusura infelicissima di un mandato comunque molto complesso.
Se le responsabilità dell’ammiraglio furono numerose non meno possiamo attribuirne a Renato De
Martino. Giunto in Cina con il preciso intento di procurare all’Italia un nuovo possedimento in
396
«Mio precedente telegramma esprime nostre intenzioni rispetto atteggiamento governo cinese. Però la prego sospendere
consegna ultimatum fino mia nuova istruzione».
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Estremo Oriente, fece coincidere i suoi ambiziosi propositi lavorativi con precedenti distrazioni
personali, finendo per perdere il controllo di entrambi.
C’è una cosa che più di altre ha stuzzicato la curiosità dei contemporanei e poi degli studiosi riguardo
il mandato di De Martino ovvero l’enigma della scelta della baia di San Mun. Il ministro non vi si recò
mai personalmente, l’unico che ebbe modo di ispezionare direttamente le coste cinesi fu il comandante
dell’incrociatore Marco Polo, Edoardo Incoronato. Quest’ultimo, come abbiamo visto da tempo
sostenitore di una politica coloniale attiva in Estremo Oriente, già in nella riservatissima personale del
7 novembre 1898 spedita al ministro Palumbo, dichiarava a proposito di San Mun: «Come ho già detto
non abbiamo che solo la provincia del Che-kiang dove portare le nostre mire […]. Ed in questa
provincia secondo me non esiste che solo la baia di San Mun, che visiterò consecutivamente ad altre
per dare un più esatto rapporto»397. In seguito, nel successivo rapporto del 28 novembre, indirizzato di
nuovo al Ministro della Marina, Incoronato farà una lunga e dettagliata descrizione della baia, ma
prima confessava ancora su San Mun: «Fin dal momento che io avevo lasciato Pechino erasi visto
esser la sola occupabile, ciò per ragioni di indole politica»398. È facile dunque dedurre che, già prima
di partire per l’esplorazione delle coste del Zhejiang, nei colloqui diretti tra il plenipotenziario ed il
comandante per l’organizzazione del progetto di occupazione di un lembo di costa cinese, vi fosse da
parte dei due funzionari un tacito consenso ed una generale condivisione della scelta di San Mun come
più appropriata, o meglio, come l’unica restante nel panorama della feroce spartizione internazionale
del territorio dell’impero Qing. Da parte sua, agli inizi del dicembre 1898, De Martino ebbe modo di
riferire a Canevaro:
«Il 20 novembre, il Marco Polo è tornato a Shanghai, e il 24 ho telegrafato il succinto a V.E., dopo varie
conferenze col comandante Incoronato, l’esito della sua ispezione. Egli mi ha detto che nella provincia
del Ce-Kiang, due sole località sarebbero possibili per una nostra stazione: Nimrod (che, per essere
contigua a Ning-po, porto aperto al commercio internazionale, è politicamente da escludersi) e San Mun.
Questa baia, siccome era di già stato da lui preveduto, raccoglie tutte le migliori condizioni»399.
In questo rapporto, che arriverà a Roma nel febbraio successivo, il ministro d’Italia pare prendere atto
delle indagini di Incoronato ed agire di conseguenza, supportando il suo suggerimento in un
atteggiamento quasi “passivo” di fronte alla scelta concreta da compiere per la futura “conquista”,
come se l’iniziativa fosse partita dal comandante della Marco Polo già prima del suo giro di
ricognizione e fosse poi stata confermata successivamente in base ai riscontri oggettivi effettuati sulla
baia.
Insisto su questo perché nelle memorie di Raggi emerge tutta un’altra prospettiva che si scontra
ambiguamente con il resto della documentazione. Si legge infatti:
397 Si veda relazione Incoronato a Palumbo da Shanghai, 7 novembre 1898, originale in AUSMM b. 2174 “Marco Polo”.
398 Vedi rapporto Incoronato a Palumbo, 28 novembre 1898, originale in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco
405, ma anche in DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 1.
399 De Martino a Canevaro, 4 dicembre 1898, in DDI, Serie XX – Cina, 1899, p. 29.
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«Quando il comandante Incoronato finì il suo giro ai tre porti indicati […] telegrafò alla Legazione:
“Primo Sansah, poi Nimrod, terzo San Men. Quest’ultimo richiede forti spese”. Credo di ricordare
esattamente le parole del telegramma, sono ad ogni modo certo che il senso era quello. Lo trasmisi al
ministro per mezzo del negoziante di Shanghai [De Martino non di trovava a Pechino, ma in uno dei suoi
viaggi personali, NdM] e due giorni dopo ricevevo per lo stesso tramite ordine di telegrafare a Roma colla
firma del ministro consigliando la scelta di San Men. Convinto che vi fosse un errore, ritelegrafai
attirando l’attenzione del ministro sul fatto che secondo Incoronato San Men era il peggiore dei tre.
Ricevetti conferma di indicare San Men»400.
In questo caso, come non si può fare a meno di notare, la responsabilità della scelta viene fatta ricadere
tutta sul diplomatico e non sul comandante, che pare addirittura avanzare tre proposte invece di due,
come invece annunciava nei suoi resoconti De Martino e lasciare la decisione al collega. Purtroppo
non essendo in possesso di alcun dispaccio interno alla Cina, visto che, come testimonia Giuliano
Bertuccioli, nel 1949 il nostro Ministero ordinò la distruzione degli archivi di Nanchino, Pechino e
Shanghai401, siamo costretti ad avere come unico riferimento i materiali “esterni” della questione,
ovvero le informazioni che tramite la corrispondenza ufficiale e la testimonianza postuma di Salvago
Raggi possiamo esaminare.
Tornando alle dichiarazioni del marchese, potremmo ipotizzare che i suoi ricordi in merito siano
piuttosto appannati dall’età e dalla rielaborazione postuma come si verifica molto spesso in questi casi,
eppure questa teoria non convince del tutto. Raggi appare molto lucido nella ricostruzione
dell’episodio: «Alcuni mesi dopo dovetti intervenire in una violenta discussione fra l’ammiraglio
Grenet ed il comandante Incoronato perché il primo accusava il comandante del Marco Polo di aver
suggerito la scelta di San Men. Riferii del telegramma che ricordavo testualmente. L’ammiraglio non
poteva credervi e da Pechino gliene mandai il testo»402.
Questa confronto tra i tre ufficiali italiani, senza però accennare all’eventuale durezza dello scontro, ci
viene confermato anche dall’ammiraglio Francesco Grenet il quale appunto, giunto nelle acque cinesi
alla metà del mese di maggio alla guida della Divisione Navale dell’Estremo Oriente, volle verificare
le condizioni della baia in questione, prendendo tutte le informazioni possibili403 su San Mun ma non
visitandola per conto proprio, arrivando infine a dire «mi sono formata la ferma convinzione che il
possesso di San Mun non potrà essere di vantaggio alcuno all’Italia» e ancora «credo assolutamente
svantaggioso all’Italia l’occupazione di San Mun, per tutte le su esposte ragioni404, ma principalmente
400 Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., p. 144.
401 Giuliano Bartuccioli racconta: «Nel 1949, allorché la Cina continentale fu abbandonata dai Nazionalisti cinesi, il nostro
Ministero ordinò la distruzione degli archivi delle nostre rappresentanze a Pechino, Shanghai e Nanchino. […] Un sincero
dispiacere lo provai invece quando seppi del rogo di Pechino e soprattutto di Shanghai. In quest’ultima città, nell’archivio del
nostro Consolato Generale, era raccolta infatti la documentazione relativa ai rapporti italo-cinesi fin dal 1870 circa:
interessantissima per ricostruire la vita in Cina durante il secolo scorso, ricca di documenti curiosi, autentiche “perle”» in G.
Bertuccioli, Per una storia della sinologia italiana, op. cit., p. 9.
402 Salvago Raggi, Ambasciatore del Re, op. cit., p. 144.
403 Grenet parla di «letture fatte di opere importanti e recenti», «discorsi fatti con qualche comandante inglese conoscitore
della Cina», «attento studio delle carte e dei piani». Rapporto Grenet a Bettolo n. 6, Woosung 24 maggio 1899 in DDI, Serie
XX – Cina, 1899, p. 487.
404 La relazione riassume in tutto quattro motivazioni, una “marinaresca” (la baia è troppo grande e aperta, poco profonda,
spesso spazzata da maree fortissime e correnti molto rapide che impediscono una facile comunicazione con la terra) una
militare (la baia è vasta, aperta ed ha numerose isole, quindi risulta difficile da difendere, soprattutto dal mare), una
commerciale (ha già vicino numerose città importanti e non ha alcun tipo di comunicazione con l’interno della provincia. Le
alte catene montuose che la sovrastano renderanno difficile la costruzione di ferrovie) ed infine una finanziaria (mancando
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quelle finanziarie: sono convinto che le ingenti spese che il bilancio dello Stato dovrebbe sopportare
non darebbero nessun utile né immediato, né prossimo, ma uno problematico e certamente non
apprezzabile a remota scadenza»405.
L’opinione dell’ammiraglio Grenet non pare ammetta alcuna replica, la baia di San Mun era
totalmente inadatta e inadeguata per qualsiasi aspirazione italiana406; ciò nonostante rimane il fatto che
Incoronato visitò in prima persona l’area in questione, mentre il comandante della Divisione Navale si
limitò a giudicarla per via indiretta, magari avvalendosi di autorevoli attestazioni ed affidandosi ad
esami topografici su carta, ma comunque senza alcuna valutazione personale sul campo.
Per concludere, molti dubbi rimangono sulla scelta finale di San Mun e non risultano facilmente
risolvibili: per esempio, chi veramente prese la decisione finale, De Martino in completa autonomia
oppure Incoronato impose il suo giudizio? Nel primo caso viene da chiedersi secondo quali criteri De
Martino fece questa pessima scelta, nel secondo non si capisce perché il comandante della Marco Polo
si sia impegnato tanto nel dipingere la baia come un’ottima soluzione per gli interessi italiani, visto
che prima o poi sarebbe stato comunque smentito e di conseguenza screditato di fronte ai colleghi e
alla nazione intera, come in effetti accadde.
E poi, se veramente fu Incoronato a decidere e a condizionare la valutazione del ministro, si verrebbe a
scoprire una nuova tessera del complesso puzzle della sfuggente figura di Renato De Martino, ed in
questo caso verrebbe testimoniato il completo abbandono delle opere preliminari del plenipotenziario
in Cina, o sicuramente un certo disinteresse per la questione in sé (distratto dai viaggi in Giappone),
senza neanche un superficiale impegno in un fase, quella preparatoria, estremamente delicata e
risolutiva.
Infine, a prescindere da chi veramente prese il provvedimento, scartare automaticamente l’ipotesi di
Nimrod per supposte cause politiche risulta una decisione quanto mai infelice, proprio perché la baia
di Nimrod era molto vicina al noto porto internazionale di Ningpo e questo, come ci conferma anche
Grenet, poteva essere un aspetto estremamente positivo dell’eventuale concessione italiana e non
necessariamente un motivo per gettare via un’ottima possibilità: «mercè un sentiero di nove miglia si
raggiunge un corso d’acqua che mena a Ningpo e con lieve spesa si stabilisce la breve linea telegrafica
necessaria a rilegare la nostra stazione a questa città»407.
Certo di per se la scelta di San Mun non danneggiò in alcun modo il progressivo svilupparsi della
vertenza italo-cinese, come invece avvenne per la spedizione dell’ultimatum del 10 marzo. Di tutte le
ipotesi che possono essere elaborate riguardo a questo episodio rimangono due sole certezze,
tutto, dal semplice ancoraggio alla comunicazione con l’entroterra per questo le spese sarebbero ingenti). Vedi rapporto
Grenet a Bettolo n. 6, Woosung 24 maggio 1899, cit..
405 Ibidem.
406 In merito a questo si scatenò ancora più rabbiosa la polemica della stampa nazionale nei confronti dell’intervento Italiano
in Cina: «Non ci par troppo il dire che noi ci siamo messi in quel ginepraio chinese con una informazione quasi più scarsa di
quella che abbiamo saputo raccogliere per occupare Massaua. Cosa avremmo fatto se si fosse occupato San Mun, lo sa il
cielo! La baia è cattiva, il fondo delle acque parimenti, e la corrente vi è così violenta, che l’ancorarvisi e il mantener visi non
è così facile. Il territorio circostante poi è squallido, quasi abbandonato. Questa breve descrizione non è nostra ma è di
persona che ha visitato i luoghi; e sono questi i luoghi che un bel giorno,nata nel cervello non sappiamo bene di chi, s’ebbe la
felicissima idea di occupare, tanto per fare quello che  gli altri hanno fatto!». Nella China, La Perseveranza, 21 agosto 1899.
407 Ibidem.
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l’inversione dei telegrammi provenienti da Roma e la forzatura che in ogni caso mise in atto il
ministro De Martino: i due telegrammi di Canevaro non potevano non destare, soprattutto nell’ordine
inverso, qualche perplessità, qualche dubbio, quindi è evidente il fatto che De Martino abbia preso un
provvedimento così grave nell’incertezza, senza chiedere chiarimenti a Roma, ed è anche certo che
quando il malinteso venne distintamente alla luce non si preoccupò di rispondere immediatamente e
dare la propria versione dei fatti, tramite telegramma, a Canevaro, ma attese tre giorni, probabilmente
sperando che la domanda perentoria smuovesse i cinesi. In un caso, nell’altro o in entrambi, una delle
colpe più gravi di De Martino fu sicuramente quella di aver forzato troppo la mano, permettendo, ieri
come oggi, di mettere in dubbio la sua eventuale onestà ed innocenza.
Eppure, se nell’incidente dell’ultimatum si possono riscontrare vari elementi che assolvono o, meglio,
giustificano l’operato del ministro plenipotenziario, l’ipotesi della buona fede del funzionario italiano
viene meno esaminando il caso De Martino-Albertis: abbiamo visto come, nella ricostruzione di
Xiang, l’ormai ex ministro d’Italia avesse tentato in extremis di corrompere tramite l’inconsapevole
aiuto del capitano di vascello Albertis uno dei ministri dello Yamen per ottenere la ripresa dei
negoziati e soddisfare le rivendicazioni stabilite dalla richiesta perentoria. Con due rapporti, quello
del segretario Vitale redatto il 12 aprile e quello di Salvago Raggi del 29 luglio (corredato dal cruciale
dossier di Armani408), questo tentativo verrà comprovato e rivelato alla Farnesina: «Il Comm. De
Martino che ha continuato a risiedere in Tientsin anche dopo il suo richiamo, in una delle gite che fece
a Pechino, mi parlò della opportunità di servirsi di mezzi finanziari per corrompere l’attuale Governo
cinese e mi lasciò comprendere quasi come un incoraggiamento che, date le mie relazioni con il
Palazzo, questa transazione finanziaria doveva passare fra le mie mani» ma prima, il rappresentante
italiano incaricò Albertis «di recarsi da Yu-King e di fargli capire da parte sua che il Governo Italiano
era disposto, per ottenere in via amichevole dal Governo cinese la Baia di San Mun, ad elargire delle
somme vistose e che avrebbe desiderato di conoscere più o meno la cifra necessaria»409.
Certo, De Martino, agì in molti casi con estrema leggerezza e con poco giudizio, sia alimentando
sgradevoli pettegolezzi e chiacchiere, sia giocando sempre sul filo del rasoio, azzardando mosse
impegnative con astuzia e temerarietà, anche se alla fine in alcune circostanze, forse vittima della
tensione, perse completamente il controllo della situazione rivelando torbidi ed intricati complotti
poco lusinghieri. Le responsabilità di De Martino quindi furono molte e spesso legate alla gestione
superficiale e approssimativa di ciò per cui si era battuto fin dal suo arrivo in Cina, ovvero la conquista
di una porzione di territorio sulla costa cinese, al pari delle altre potenze: gli errori che,
volontariamente o no, commise fin dall’inizio del suo mandato si legarono uno all’altro in un effetto
domino che degenerò in rovina.
408 Il fascicolo comprende diverse «copie di quanto si scrissero far lui ed il Comm. De Martino nella scorsa primavera e
specie di verbali delle conversazioni passate tra di essi» in riservato personale n. 66/23 Salvago Raggi a Visconti Venosta, 29
luglio 1899, originale in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
409 Rapporto Vitale a Canevaro, 12 aprile 1899, originale in ASDMAE Serie Politica P 86 – Cina 1899, Pacco 405.
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In tutto questo scompiglio prettamente italico domina e si erge al di sopra dell’intera penisola la
gigantesca potenza inglese, attenta spettatrice e supervisore cosciente delle tribolazioni interne ed
estere del regno.
Informato nel dicembre 1898 delle mire italiane sulla Cina, Salisbury non si mostrò affatto
bendisposto: la zona in questione era una regione da tempo sotto influenza britannica, attigua
all’importantissima valle dello Yangtze, cuore economico e industriale della Cina che l’Inghilterra
aveva faticosamente conquistato e mantenuto solo per sé. In verità la zona della baia di San Mun non
rientrava direttamente nell’area di controllo inglese, eppure Londra non vide di buon occhio fin dal
principio questo interessamento perché in effetti uno dei timori più grandi del Foregn Office era quello
che l’Italia, con il suo progetto approssimativo, desse il via ad una nuova gara per la spartizione di ciò
che rimaneva della Cina tra vecchie e nuove potenze, con un accantonamento del tanto propagandato
meccanismo della porta aperta. Infastidito anche dall’incoerenza e dalle contraddizioni degli iniziali
propositi italiani, il primo ministro inglese prese tempo, non facendo mistero del suo giudizio sempre
più negativo e contrario all’azione del governo Pelloux in Estremo Oriente, finché non venne persuaso
dal ministro inglese a Pechino, Claude Mac Donald, che le richieste italiane, di qualunque natura ed
entità fossero, non sarebbero mai state accolte dallo Tsungli Yamen senza una energica pressione e
quindi senza l’uso della forza da parte di Roma. Consapevole della veridicità di questo giudizio
Salisbury, con cuore più leggero, dette il proprio benestare all’inizio delle trattative tra Italia e Cina,
ponendo come vincolo imprescindibile l’assenza di qualsiasi tipo di minaccia armata per il
raggiungimento dei propri propositi.
Il nodo centrale dell’enorme influenza inglese sulla diplomazia italiana nel caso cinese sta tutto qui,
nel divieto di ricorrere a mezzi coercitivi con i cinesi, imponendo di servirsi di una politica
strettamente diplomatica, senza alcuna forzatura, pregiudicando in questo modo l’esito dei negoziati e
bloccando qualsiasi tipo di iniziativa realmente efficace del ministro d’Italia. Tutte le potenze erano al
corrente del fatto che lo Yamen non avrebbe mai ceduto spontaneamente
agli italiani, senza quelle minacce che da sempre avevano indotto la corte a cedere di fronte alle
prepotenze occidentali ed arrendersi.
Per tutta la durata iniziale delle trattative gli inglesi rimasero sulle loro posizioni, mostrandosi
tiepidamente favorevoli e sostenendo senza entusiasmo le domande italiane, intanto che il governo
cinese acquistava consapevolezza della perfetta occasione che gli veniva offerta dal modesto
intervento italiano e dalla distaccata ingerenza britannica.
Lo sgarbato rinvio della nota italiana del 2 marzo fu il frutto della presa di coraggio dello Yamen e
della corte; tutti i governi occidentali compresero troppo tardi, e per la prima volta distintamente, il
desiderio di ribellione dei cinesi ed il grande potere della corrente antistraniera nelle più alte sfere
dello Stato Qing, che aveva visto nella debolezza dell’ultima delle grandi potenze una possibilità di
rivalsa.
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Il governo di Londra ne rimase profondamente turbato: questo rifiuto poteva diventare un brutto
precedente per tutte le nazioni coinvolte in Cina, la messa in discussione dello strapotere straniero
all’interno dell’impero, l’inizio di una opposizione sempre più feroce al violento dominio imposto
dagli invasori. La pressione dell’Inghilterra sulla Cina si fece quindi più decisa, appoggiando
apertamente le richieste italiane e favorendo la ripresa delle trattative su basi più amichevoli,
ribadendo il proprio rifiuto di gesti estremi da entrambe le parti.
Londra, sotto una superficiale impressione di collaborazione e cortesia nei confronti dell’Italia, era
estremamente infastidita e certamente irritata dal governo di Roma che con un unico intervento era
riuscito a minare non solo la politica britannica della porta aperta in Estremo Oriente, ma era arrivato
addirittura a compromettere l’intero sistema di rapporti che regolava da decenni la presenza
occidentale in Cina. Fortunatamente l’episodio dell’ultimatum di De Martino non ebbe il tempo di
diventare per Londra un vero e proprio pericolo, visto che lo Yamen non lo considerò una intimazione
definitiva, ma una tra le tante, arroganti dichiarazioni occidentali, altrimenti le ripercussioni sarebbero
state pesanti e, forse, l’esito della vertenza sarebbe stato diverso.
C’è da dire che, non solo durante la reggenza della legazione italiana da parte del funzionario inglese
Ironside, ma anche con l’arrivo ufficiale di Salvago Raggi come nuovo ministro, il contegno di
Salisbury rimase sempre complessivamente freddo e distaccato, alla ricerca di uno stabile equilibrio
tra le parti, svincolato da qualsiasi impegno e presa di posizione, in modo da non fornire all’Italia,
esattamente come nei mesi precedenti, alcun valido sostegno. Il prestigio dell’Italia nel continente
asiatico venne lentamente distrutto dalla lenta agonia con cui si spense la questione aperta con la Cina
e questo, di riflesso, avrebbe potuto compromettere anche la reputazione delle potenze che si fossero
schierate al suo fianco; proprio per questo Giappone e Germania tolsero in fretta il loro appoggio alla
causa italiana. L’Inghilterra non si allontanò interamente, ma rimase nell’ombra, vigilando sulle
macchinose manovre di Raggi e limitandosi a favorirle, di tanto in tanto, di fronte alle lamentele di
Venosta, contemporaneamente consapevole che non era affatto sua intenzione il farsi paladina degli
interessi internazionali del regno.
Quante responsabilità ebbe Londra del disastro italo-cinese? Non poche, se si considera che la
condotta di Salisbury si mostrò costantemente equivoca ed ambigua, ristretta ed inutile, ed ebbe come
unico risultato quello di limitare moltissimo la libertà d’azione dell’ammiraglio Canevaro. Eppure, la
maggior parte della colpe non si possono imputare né del governo di Londra né del suo primo
ministro, ma al governo Pelloux ed al suo Ministro degli Esteri che non avevano ancora compreso
perfettamente i veri limiti dell’amicizia e dell’appoggio inglese, nonostante i molti e sicuri indizi,
come per esempio la debacle di Adua e l’affare di Tunisi e continuando a confidare cecamente
nell’aiuto e nel sostegno di Salisbury per qualsiasi mossa o presa di posizione in ambito
internazionale.
Tra tutte le personalità legate a doppio filo a questa avventura coloniale senza vincitori possiamo
inserire anche il marchese Emilio Visconti Venosta, uomo di grande spessore e lungimiranza, artefice
199La questione di San Mun
dei più brillanti risultati diplomatici di tutto il periodo postunitario e diventato per questo, suo
malgrado, garanzia di una sicura politica di successo e risultati concreti.
Quando nei primi mesi del 1898 prese in considerazione l’idea di occupare una località costiera della
Cina, non immaginava certo di mettere le basi della futura questione di San Mun ed anche in quella
occasione con prudenza e sagacia tastò lungamente il terreno sul quale infine si sentì troppo malsicuro,
abbandonando momentaneamente ogni velleità estremo orientale e poi dimettendosi dal governo
Rudinì nel maggio di quello stesso anno. Prima di questo però designò il nuovo ministro
plenipotenziario nella legazione italiana di Pechino e la sua scelta ricadde proprio su Renato De
Martino. Poco prima però, si era verificato un episodio alquanto sospetto che avrebbe dovuto mettere
in guardia il Ministro degli Esteri per la sua stranezza, ovvero la manifesta antipatia dei vertici dello
Stato giapponese verso De Martino che aveva ostruito la sua riconferma come rappresentante d’Italia a
Tokyo. Pare infatti che il governo giapponese si fosse opposto fino all'ultimo e senza mezzi termini
alla proroga del mandato del ministro italiano, manifestando apertamente la propria ostilità ed in
seguito la propria soddisfazione per l’arrivo del nuovo e ignaro funzionario Ercole Orfini. Sulle
ragioni di questa accanita resistenza giapponese non venne aperta nessuna indagine e per questo il
caso venne archiviato come un fatto senza alcun peso e valore in un periodo ricco di vicende
problematiche, tanto in politica estera quanto interna, che comprensibilmente monopolizzò tutta
l’attenzione ministeriale. Solo qualche tempo dopo si comprese la gravità di quella mancanza:
ponendo più attenzione al lungo incarico di De Martino in Giappone, si sarebbe potuto comprendere le
vere ragioni della sua zelante disponibilità a recarsi nella legazione Pechino ed evitare la sua nomina
in Cina.
La scelta del nuovo ministro, non si sa quanto consapevole, non poteva che essere il frutto di una
precisa volontà di Venosta che optò per De Martino o perché ignaro del caso giapponese, ed in questo
caso si tratterebbe di una grave disattenzione, o perché quest’ultimo era l’unico che pareva non
opporsi strenuamente alla nuova destinazione come molti suoi colleghi, facendo sì che la questione
dell’ostilità di Tokyo passasse in secondo piano. Ad avvallare la sensazione che comunque in questa
nomina ci sia stata una certa trascuratezza c’è poi la generica impressione che la sede diplomatica
cinese fosse considerata con eccessiva superficialità come un ufficio secondario, sebbene lo sguardo
imperialista di mezzo mondo si fosse fermato da anni proprio lì ed avesse indotto la Farnesina ad
interessarsi per partecipare allo scramble.
Quando poi nel pieno dei sui settant’anni il marchese Venosta venne corteggiato dal generale Pelloux
per un nuovo ritorno alla guida del Ministero degli Esteri, il guaio della vertenza italo-cinese era ormai
compiuto ed era necessario evitare un umiliante ritiro. Sembra che proprio il disastro dell’ultimatum e
l’irrisolta bagarre con il governo cinese avessero indotto il diplomatico al rifiuto iniziale: il problema
dal punto di vista politico non si presentava certo di facile soluzione e ad aggravarlo si scatenò anche
la profonda avversione dell’opinione pubblica nazionale nei confronti di un più solido impegno in
questa impresa. L’insofferenza dell’Italia intera nei confronti della precaria situazione cinese ricalcava
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l’insofferenza di Visconti Venosta, che si trovò a dover amministrare un problema che lui stesso
qualche mese prima aveva coerentemente evitato, ma che ora gli si ripresentava con l’urgenza delle
questioni insolute e con l’assoluto bisogno di un esito decoroso, per se stesso e per il paese.
I contrasti con il marchese Salvago Raggi410 in merito alla convenienza o meno della richiesta di un
settlement allo Yamen sono alla fine del tutto trascurabili visto che con il passare delle settimane
diventò sempre più nitida la consapevolezza che ogni rifiuto alle proposte del ministro d’Italia non era
dettato dalla reale intenzione di mandare per le lunghe la trattativa per rinviarne i dolorosi esiti (come
era naturale in un paese oggetto di obiettivi di conquista imperialistici), ma dall’evidente
accrescimento dell’autostima e della considerazione che l’impero cinese aveva di sé, soprattutto nei
confronti dell’Italia. I membri del governo Qing di fronte alla debolezza mostrata da Roma, presero
coraggio e raccolsero sufficiente forza d’animo ed audacia per impedire il raggiungimento di una
conclusione concreta nei negoziati, indugiando su particolari insignificanti nelle clausole o tessendo
sottili trame di espedienti per immobilizzare l’iniziativa italiana. Ad un tratto fu chiaro che la
compiaciuta e soddisfatta ostinazione cinese aveva ormai assunto i tratti di una reazione, di una più
generale contestazione antistraniera. Eppure il prestigio della nazione andava salvato: dopo il
tragicomico episodio dell’inversione dei telegrammi e della richiesta perentoria era necessario
rimediare all’ennesima perdita di prestigio internazionale e sistemare dignitosamente la faccenda
evitando una nuova debacle.
Le aspirazioni di Venosta non coincidevano con quelle di Raggi, ma alla fine entrambi si ritrovarono
in un unico obiettivo cioè quello di chiudere in fretta la questione di San Mun e dimenticare questo
disastroso e maldestro frammento di esperienza diplomatica. Tuttavia avevano una percezione troppo
realistica l’uno della situazione italiana e l’altro di quella cinese per illudere se stessi e gli altri di una
definitiva risoluzione positiva. Ma se Salvago Raggi rimase convinto fino in fondo della possibilità di
ottenere anche una minima e simbolica soddisfazione, il Ministro degli Esteri perse progressivamente
interesse per le trattative, occupandosene in modo sbrigativo e con un’insofferenza sempre più
marcata. L’affare cinese quindi si logorò con il passare dei giorni, autodistruggendosi, accompagnato
lentamente alla deriva dallo stesso Venosta, che lasciando da solo il ministro plenipotenziario, rese
vana ogni sua spinta, e accrebbe la speranza che presto tutti dimenticassero quest’avventura infelice.
Si può quindi tranquillamente affermare che Visconti Venosta non tirò fuori il paese dal pantano in cui
si era cacciato con la questione di San Mun, perché in effetti la vicenda si esaurì da sola ed il suo
intervento fu pressoché nullo, abbandonando in modo sicuramente «poco dignitoso»411 l’impresa
italiana in Estremo Oriente.
Questi risultano dunque le figure che più marcatamente hanno contribuito ad intricare la già delicata
questione di San Mun, coloro che non tanto per i meriti o per la sola partecipazione allo strampalato
tentativo italiano di acquisire una porzione di costa cinese, ma per gli errori compiuti e le mancanze
410 Lanxin Xiang parla di “sharp contrast” nel caso dei due diplomatici, che pare risentissero anche di vecchie antipatie nate a
livello politico tra la casata Salvago Raggi e quella Visconti Venosta – Alfieri (la marchesa Maria Luisa Alfieri di Sostegno
era la moglie di Venosta). Si veda L. Xiang, The origins of the boxer war, op. cit., p. 94.
411 Giovanni Giolitti, Memorie della mia vita, op. cit., p. 154.
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commesse rimasero tristemente legati alla deludente esibizione diplomatica dell’Italia liberale in Cina.
È difficile valutare quando dipese dalla malafede, dall’indole fin troppo bonaria, dalla leggerezza, dal
calcolo politico e quindi soppesare le singole responsabilità, tuttavia rimane il fatto che la nuova
avventura coloniale dei notabili italiani di fine Ottocento si concluse con un’ulteriore perdita di
prestigio nazionale, ed in molti casi anche personale.
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V. CONCLUSIONI
Con la fine degli anni novanta del XIX secolo il fatto di considerare seriamente la possibilità di
ottenere un territorio nella lontana Cina risulta incredibilmente atipico, soprattutto nel quadro più
generale del periodo perché la reazione allo shock di Adua fu quella di adottare una politica di
raccoglimento non solo per riflettere sulla sconfitta appena subita ma anche per far confluire tutte le
energie del regno sulle urgenti questioni interne come la gravissima crisi economica, intervenendo
sulle uscite più impopolari e quindi tagliando le enormi spese militari sostenute fino a quel momento
in un paese complessivamente povero e debole.
C’è da sottolineare che i primi anni che seguirono la battaglia di Adua registrarono l’aumento lungo
tutta la penisola di un diffuso ma moderato anticolonialismo che seriamente sosteneva l’idea di
abbandonare la colonia Eritrea, magari limitando il proprio controllo su Massaua e sulla costa
adiacente, giudicando inutili le seppur piccole colonie africane e preferendo semmai dare appoggio e
sostegno ai numerosi migranti italiani nelle americhe e quindi a quel colonialismo che potremmo
definire di natura strettamente demografica. È anche vero che la spinta iniziale di questo movimento
anticoloniale, giustificata dai traumi concreti e morali della debacle africana, venne pian piano
scemando con il passare dei giorni ed i gruppi più estremisti, mai molto numerosi, vennero
progressivamente messi in disparte, facendo sì che la corrente si attestasse su parametri molto più miti
e concilianti. In poche parole dopo che le ambizioni crispine di conquista vennero brutalmente
vanificate, pur annunciando una politica di interruzione di qualsiasi attività che potesse distrarre
l’attenzione e le finanze dalle questioni interne, si lavorò instancabilmente solo per discostare il più
possibile la “nuova” politica estera italiana dall’imperialismo crispino e mostrare un distacco netto
dalle fanatiche iniziative del politico agrigentino, senza mai opporsi energicamente alle pratiche
coloniali in sé. Consapevoli del diffuso desiderio di pace che permeava il paese e identificata la
catastrofe africana nelle misure estreme e nei metodi radicali oltreché intransigenti di Francesco
Crispi, gli organi centrali dello Stato spinsero verso una liquidazione totale delle più recenti avventure
africane, attraverso il trattato di pace stipulato con l’Etiopia, l’affidamento della costa Somala alla
compagnia del Benadir, il taglio delle spese per l’Eritrea e la promessa di una politica più prudente ed
equilibrata, simbolicamente rappresentata dalla rassicurante figura del ministro Visconti Venosta.
Trascorsi due anni da Adua, il programma coloniale italiano non era affatto cambiato: la crisi nel
mediterraneo orientale aveva monopolizzato l’attenzione delle nazioni d’Europa, la tensione con la
Francia si era piano piano sciolta, ma nella realtà della penisola, dopo i tumulti e le repressioni interne,
non c’era alcuna voglia di riprendere il discorso relativo ad un nuova politica di espansione,
soprattutto nelle settimane in cui sembrava regnare finalmente una certa tranquillità.
Non bisogna sottovalutare però il complessivo miglioramento della situazione economica del paese
che, se non ancora direttamente avvertito dalla popolazione, era effettivo nella leggera ripresa delle
industrie e nei buoni raccolti agricoli. Questo modesto passo in avanti sicuramente risvegliò chi fino a
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quel momento aveva preferito tacere ovvero i sostenitori della ripresa di una politica estera attiva, di
un risveglio della politica di prestigio e del recupero del posto che era riservato all’Italia tra le grandi
potenze mondiali. Tra questi si potevano certamente annoverare gli ambienti militari che cercavano
riscatto e volevano riconquistare la fiducia dell’intero paese dopo i fallimenti in Africa e la corona che
aveva subito un impressionante tracollo di popolarità e perduto moltissimi consensi412. La fragile
opposizione degli anticolonialisti poi fece il resto, mentre gli organismi elitari dello stato esercitavano
la loro influenza sulla classe dirigente, la quale, a sua volta, non fece molta resistenza.
È anche vero che la questione di San Mun non iniziò come un vero e proprio progetto espansionista,
ma come un’indagine, uno studio sulle reali possibilità italiane di ottenere uno scalo nell’impero
cinese, senza alcun impegno né obbligo, ed in effetti si risolse in un primo momento con un nulla di
fatto, anche per l’esauriente ma negativa relazione ufficiale di Salvago Raggi. Per questo non ci fu una
grande opposizione e non si accese immediatamente il dibattito intorno all’opportunità o meno di
tuffarsi in questa nuova avventura coloniale, perché all’inizio non venne percepita come tale, ma solo
come un semplice e vago interessamento.
Qualche mese dopo la proposta di analisi di Venosta sulle opportunità che si sarebbero potute
presentare all’Italia sul fronte cinese, l’attenzione delle Farnesina nei confronti dell’impero asiatico
subì una brusca trasformazione, diventando
un vero e proprio piano di conquista, anche se estremamente confuso, il quale fornì l’ennesima
dimostrazione di uno dei tratti più caratteristici della politica estera italica ovvero la volontà di agire
come una grande potenza pur non avendone i mezzi. In effetti però non poteva presentarsi occasione
migliore per tentare di riacquisire un po’ del prestigio perduto in precedenza e per dimostrare di non
essere affatto l’ultima delle grandi potenze. Questo impegno pareva dare garanzia di successo con
poco investimento di tempo e denaro, ed in caso di resistenza alle domande occidentali, come si era
verificato solo in rare occasioni precedenti, sarebbe bastato mostrarsi energicamente risoluti con il
governo cinese per veder esauditi i propri desideri. Questa convinzione iniziale, che sicuramente
contribuì a dare inizio alle operazioni, non fu il risultato di alcuna presa di coscienza diretta, ma solo la
rielaborazione dei racconti e delle vicende vissute dal complesso delle nazioni che si trovarono ad
operare in Cina: l’Italia non conosceva l’impero Qing, non aveva idea del meccanismo millenario che
regolava la sua sopravvivenza, non era al corrente della precaria situazione che stava vivendo ed in
definitiva non aveva pianificato alcuna preparazione specifica prima di intervenire direttamente sul
territorio, come era accaduto anche nel caso africano e si verificherà anche in seguito. La scarsissima
conoscenza delle condizioni dei paesi in cui si andava ad operare aveva come prima conseguenza
un’errata impostazione dei negoziati e spesso compromise irrimediabilmente le operazioni. In ogni
caso, fin troppo certi dell’esito dell’impresa, vennero trascurati importanti elementi costitutivi del
412 Quanto effettivamente Umberto I influì sull’avvio delle operazioni per l’impresa di San Mun risulta effettivamente
difficile da valutare. Certo è che fu un gran sostenitore della politica estera attiva e delle imprese militari per l’affermazione
della monarchia e del paese, ma non si ritrova in alcun documento una sua minima esposizione in merito. Borsa si mostra
intimamente convinto di una effettiva pressione del re su Canevaro, anche se infine pare ravvedersi. In G. Borsa, La crisi
italo-cinese, op. cit., p. 637.
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paese con cui si voleva intrattenere rapporti, dando perciò interpretazioni superficiali di fenomeni
molto complessi e critici, endemici del territorio. Così per esempio De Martino interpretò il colpo di
stato dell’imperatrice vedova e la fine della riforma dei cento giorni, non come un pericoloso ritorno
alla politica reazionaria degli organi centrali dello Stato cinese e ad un rafforzamento del partito
antistraniero, ma come una favorevole circostanza di debolezza e confusione governativa, un momento
propizio per spalancare le porte della città proibita all’autorevolezza italiana.
Anche il ruolo dell’Inghilterra nelle vertenza italo-cinese seguiva canoni già visti: Londra era il punto
di riferimento tradizionale del governo italiano, un sostegno duraturo che aveva le sue radici nel lungo
processo risorgimentale, ma che non era mai stato assoluto, come invece sperava la classe dirigente di
Roma, né privo di rigide critiche. Come nel caso degli interessi europei e mediterranei, la protezione
inglese risultò alquanto limitata e prudente, tale da non garantire alcuna sicurezza al regno che,
realisticamente consapevole di non essere in grado di procedere da solo, si avvicinò lentamente a
Berlino, stabilendo una vantaggiosa ed autonoma amicizia. La trama del passo doppio dell’Italia fra
l’Inghilterra e la Germania si ritrova, in piccolo, anche nella vicenda di San Mun, con le reticenze e le
cautele britanniche da un lato e gli inviti all’azione dall’altro, con Canevaro in balìa delle misurate
valutazioni di Salisbury e De Martino incoraggiato dalle vivace esortazioni ad agire del collega
tedesco. In questo quadro, anche un altro elemento si ripropone: lo stupore con cui lo Stato italiano si
trovava a reagire ogni qualvolta veniva meno il soccorso o l’appoggio inglese in una qualsiasi
questione internazionale. Queste reazioni colme di genuina meraviglia del governo italiano di fronte
all’abbandono e alla mancanza di complicità degli inglesi fanno ben intuire come in realtà ci fosse una
comprensione ed una coscienza tutt’altro che solida dei limiti concreti dell’amicizia e della tutela
dell’Inghilterra nei confronti di quegli interessi italiani che non fossero anche suoi, rivelando le
insicurezze e l’impaccio del regno ad agire da solo, oltre alla sua endemica volubilità.
L’Inghilterra non sempre ricoprì quel ruolo protettivo e benevolo che l’Italia del tutto impropriamente
si aspettava e questo fu motivo di grande scoramento oltreché di gravi problemi per i vari governi che
si susseguirono durante l’ultimo decennio dell’Ottocento; quello che più sorprende è lo sconcerto delle
classi dirigenti italiane di fronte alle innumerevoli dimostrazioni di questa posizione, a tratti severa e
comunque legittima, della potenza inglese, che non si era e non si sarebbe mai proclamata paladina
degli interessi italiani. Ogni qualvolta si ripresentava la medesima difficoltà e Londra prendeva le
distanze dalle operazioni di Roma, tutto si trasformava in una piccola tragedia, con la conseguente scia
di polemiche e tormenti interni. Nel caso di San Mun poi l’ostinata politica di adeguamento e di
scrupolosa osservanza delle disposizioni di Salisbury adottata dall’ammiraglio Canevaro finì per
arrestare del tutto il già lento e macchinoso meccanismo diplomatico che De Martino aveva messo in
moto con grande fatica e che invece avrebbe avuto bisogno di un energico impulso.
Un altro aspetto unisce la questione di San Mun al complesso colonialismo italiano di fine Ottocento
ovvero il fatto che non si potesse registrare, anche in questo caso, alcuna motivazione e legittimazione
di carattere propriamente economico all’accelerazione espansionista verso il continente asiatico. È
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vero che la fase più acuta della crisi che aveva stritolato il paese dal 1891 al 1896 poteva dirsi
conclusa e che i primi segni del prossimo decollo industriale del paese erano ormai evidenti, anche se
debolmente percepiti, tuttavia rimane estremamente difficile inserire la questione di San Mun tra i
primi effetti di questa preliminare crescita produttiva nazionale. Nonostante si tentasse di giustificare
di fronte all’opinione pubblica tali discutibili sforzi espansionistici con la ricerca di ampollosi
presupposti economico-finanziari, il colonialismo italiano in Asia come in Africa non venne mai
generato dalla tensione verso lo sfruttamento di risorse esterne al paese come invece accadde nel corso
della crescita imperialista europea. Gli interessi italiani in Cina erano praticamente inesistenti e, nei
pochi casi in cui emersero realmente, patirono un altro tratto caratteristico della politica estera italiana
ovvero l’insofferenza del capitale privato dell’intera penisola ad impegnarsi in quelle imprese di
pubblico sviluppo che avevano un ben noto margine di rischio. Nell’episodio cinese oltretutto non vi
fu alcuna volontà precisa da parte del governo di sistemare e cercare di provvedere da solo, in una
prima fase, alle maggiori spese necessarie per l’intervento nell’impero Qing, al fine di vincere la
riluttanza del capitale privato nazionale e convincerlo a cooperare. Non è un caso che l’unico
consorzio operativo che in Cina avesse un qualche legame con l’Italia, il Peking Syndacate, detenesse
un capitale interamente inglese.
Un’ulteriore dimostrazione del carattere tutt’altro che materiale delle motivazioni italiane, sempre
motivate con lo sviluppo e la crescita economica degli scambi tra Italia e Cina, è data dalla fase
conclusiva dei negoziati con lo Yamen per porre fine alla controversia che ebbe inizio nell’agosto del
1899, in cui da entrambe le parti si era ben consapevoli della debolezza delle richieste italiane
concentrate ormai esclusivamente sulle concessioni industriali o su futuri progetti di cooperazione
economica tra i due governi. Durante gli incontri tra i membri della legazione italiana e lo Yamen,  i
principi mancesi ribatterono in ogni singola occasione a Salvago Raggi che le richieste italiane non
potevano essere accolte perché prive di qualsiasi reale fondamento economico e per la concreta
inconsistenza degli interessi italiani entro i confini dell’impero. La medesima obiezione era stata usata
qualche mese prima, sempre dagli stessi membri dello Yamen, di fronte alle primitive domande di
Renato De Martino sulla concessione della baia e sul controllo della provincia dello Zhejiang: non era
credibile fin dall’inizio un puro interessamento speculativo da parte dell’ultima delle grandi potenze,
in piena crisi sociale, politica ed economica e reduce dalla prima storica sconfitta occidentale in
territorio africano.
Anche questo episodio quindi si allinea perfettamente con il fenomeno più generale dell’imperialismo
italiano, assumendo tutti i tratti di un caso esclusivamente politico-diplomatico, più che economico-
finanziario, dove la spinta decisiva all’azione venne indiscutibilmente dal governo centrale e dagli
organi dominanti circostanti che influenzarono in vario modo e a vari livelli la fragile classe dirigente
del regno. Conforme a quei valori che, dopo il 1870, si attestano intorno agli ideali di grandezza e
credito nazionale, in Italia la politica di espansione seguì solo e quasi esclusivamente una politica di
prestigio, alla costante ricerca di una equilibrio con le altre nazioni europee. La volontà di riscattarsi di
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fronte al mondo intero dopo la disfatta patita in Africa ed il proposito di allinearsi all’Occidente
imperialista riprendendo la vecchia politica di potenza furono anche in questo caso le spinte decisive
che forzarono il governo ad uscire dall’impasse in cui si era rinchiuso e dettero il via all’avventura
cinese, finendo per uniformarla al resto delle iniziative espansioniste dell’Italia di fine secolo.
Possiamo in un certo senso affermare che l’episodio di San Mun sia stato un test, una prova per un
prossimo rientro da protagonisti nella spartizione imperialista del mondo? Un modo per distrarre il
paese reale dai gravi problemi nazionali di cui ancora si pativano le conseguenze e per tentare di
ritornare a grande velocità sulla strada battuta dalle grandi potenze in vista di ben più solidi guadagni?
Un esperimento del genere avrebbe richiesto un alto grado di premeditazione che in questo frangente,
come in molti altri della politica coloniale italiana, sicuramente non ci fu, ed anzi, proprio seguendo
gli errori commessi pochi anni prima, spesso le scelte e le occasioni che si vennero a creare furono il
frutto di casualità e combinazioni, le quali, come nel caso dell’inversione dei telegrammi, finirono per
agevolare  ben determinati percorsi che quasi mai si era preso in considerazione all’inizio.
A questo proposito risulta estremamente difficile anche un’altra valutazione: quanto, nell’episodio di
San Mun è dipeso dalle responsabilità individuali e quanto dagli imprevisti? Di certo l’interesse per la
penetrazione italiana in Cina non nacque per caso, ma dal fatto che lo sguardo dei più grandi imperi
occidentali si era rivolto, dopo aver esaurito la spartizione dell’Africa, verso il continente asiatico
facendo in modo che anche in Italia si destasse l’attenzione verso gli estremi territori orientali del
globo. In questo modo l’impero Qing divenne per il giovane regno la giusta occasione per non rimaner
escluso dal tavolo delle grandi potenze e tentare di risollevare il prestigio del paese. È altrettanto
indiscutibile che la conduzione dell’intera vicenda fu il risultato di spiccate e specifiche scelte, in cui
emergono le evidenti impronte personali dei singoli funzionari, i quali, in questo episodio come in altri
del periodo, ebbero tutta la libertà di agire senza alcun obbligo di consultarsi con i diretti superiori. In
questo collage di iniziative individuali, condizionate da elementi esterni e frutto di specifiche
valutazioni, gli avvenimenti accidentali, come le ricorrenti assenze di Salibury per malattia, o
indipendenti dalle volontà delle persone, come l’inversa ricezione dei telegrammi, ebbero un ruolo
importante, ma non certamente primario come quello che invece ricoprirono i singoli soggetti che
pertanto detengono la maggiore responsabilità dell’insuccesso finale.
Si può affermare tranquillamente infine che l’intera vicenda dell’interessamento del governo Pelloux
all’acquisizione di una porzione di costa cinese presenta tutti i requisiti del suo tempo; pur segnando la
ripresa della politica coloniale attiva, trascorsi appena tre anni da Adua, mostra indubbiamente tutte
quelle caratteristiche e quelle tendenze che hanno fatto del colonialismo italiano un modello singolare
e suo modo originale nell’età degli imperialismi. Abbiamo visto come l’abbandono degli indugi
avvenne esclusivamente attraverso il via libera disposto dal governo Pelloux in generale, ma in
particolare dal Ministro degli Esteri Canevaro che ebbe la più completa autonomia rispetto al resto del
gabinetto il quale si limitò ad approvare tacitamente le sue decisioni, in alcuni casi disinteressandosene
fin troppo. Oltretutto questa scelta, come del resto tutte le decisioni centrali, venne effettuata senza
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alcuna consultazione del Parlamento ed ignorando completamente l’opinione pubblica ed il paese. A
questa totale indipendenza decisionale interna corrispondeva però una totale subordinazione esterna,
soprattutto nei confronti dell’Inghilterra e, nel complesso, una profonda incapacità gestionale a
muoversi in autonomia, principalmente nelle situazioni in cui si rendeva necessario un forte spirito
d’intraprendenza e di audacia.
Non si può non rilevare infine la scoraggiante mancanza di preparazione dell’impresa cinese, non solo
attraverso lo studio e la conoscenza del territorio che si andava a conquistare, ma predisponendo anche
il terreno diplomatico ed internazionale a questa operazione, cercando di mascherare la debolezza
reale del paese. Questo nodo centrale dei limiti dell’approccio preparatorio alle manovre si lega
strettamente ad un altro grande problema, quello della formazione approssimativa e limitata del
personale diplomatico, che non veniva né valutato né istruito a seconda del rispettivo luogo di
destinazione, e che finiva per doversi arrangiare confidando esclusivamente sulle proprie capacità,
determinando molto spesso l’esito negativo e irrimediabile dei negoziati. Inoltre l’interessamento
italiano nei confronti dell’Estremo Oriente in sé è l’esempio perfetto della politica estera come
diversivo della politica interna: non può non destare qualche sospetto il fatto che proprio nel febbraio
del 1899, quando stavano per essere presentate in forma orale le richieste italiane allo Tsungli Yamen,
venisse mostrato alla Camera il reazionario disegno di legge sui provvedimenti politici che dava
l’ennesima stretta autoritaria al paese e che legittimò varie azioni antiliberali del governo nei confronti
della stampa nazionale.
Insomma, l'azione italiana in Cina se per certi versi ci meraviglia perché prematura e lontana dalle
tradizionali ambizioni africane dell’Italia liberale, dall’altra risulta una vera e propria avventura
conforme al composito fenomeno coloniale italiano, presentandosi con tutti i tratti caratteristici di un
episodio a sé stante, con una fine ed un inizio che circoscrivevano perfettamente l’intera vicenda.
Indubbiamente lo sforzo di avviare nuovamente una politica di prestigio, seppur con la profonda
convinzione di ottenere un facile successo su di un impero in rovina, ci racconta della ripresa e del
risveglio degli espansionisti e dei loro circoli, delle loro associazioni colonialiste vicinissime alla
classe dirigente dell'epoca. I sostenitori di un ritorno alla politica estera attiva e quindi di un
abbandono degli indugi post Adua, ebbero un peso determinante nello smuovere il governo di Roma
dal rigoroso raccoglimento ormai iniziato, ma non bisogna dimenticare come lo spirito di emulazione
delle grandi potenze occidentali e la ricerca di una nuova dignità internazionale abbiano motivato in
gran parte l’azione del Ministro degli Esteri, che non riuscì a gestire la crescente pressione che
gravava su di lui da molti ambienti esterni, rimanendone infine sopraffatto. Il nuovo impegno in Asia
ci conferma le tendenze ed i tratti caratteristici della politica estera italiana e ci dimostra che gli errori
commessi durante la conquista africana, individuati e biasimati subito dopo i fatti del marzo 1896, non
vennero rielaborati né evitati durante la questione cinese, in un continuum che si trascinerà fino
all’epoca fascista.
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Probabilmente proprio il fatto di gettarsi in una impresa del tutto nuova nell’estremo e lontanissimo
continente asiatico, unita alla fondata speranza di guadagnare senza troppo sforzi un posto tra le
potenze in lotta per la conquista ed il controllo commerciale e finanziario dell’impero Qing dette il
giusto impulso alla riapertura del colonialismo in Italia, ma non ne segnò un nuovo corso.
L’intera questione di San Mun ci fornisce quindi ulteriori dimostrazioni degli elementi distintivi del
periodo, mentre rafforza e consolida la visione del complesso momento storico di fine Ottocento
vissuto dal regno umbertino, mettendo in rilievo singoli personaggi del tutto inseriti nel loro tempo,
che dettero un’impronta del tutto personale alla vicenda cinese non distaccandola però dall’insieme
delle caratteristiche già emerse del movimento coloniale italiano.
Su un solo particolare l’avventura in Cina si discosta dall’insieme dei tratti distintivi del colonialismo
italiano: l’origine per così dire “concreta” della politica espansionista di Francesco Crispi era legata
anche al tentativo di porre rimedio all’eccedenza demografica del sud Italia, quindi una delle
motivazioni più forti e fondamentali della politica coloniale dell’Italia ottocentesca, ma che si
mantenne validissima e inalterata per tutti i decenni successivi fino al crollo dell’impero fascista, fu
proprio quella demografica. Anzi, con la sconfitta di Adua, potremmo arrivare a sostenere che rimase
l’unica tra le diverse ragioni presentate a giustificazione della ripresa di una politica estera attiva,
ovvero quelle politiche, economico-finanziarie e militari, ad essere tollerata anche dagli
anticolonialisti.
La Cina non poteva essere certamente una via di sfogo per l’emigrazione italiana, per vari motivi, non
ultimo l’alta densità demografica dell’impero asiatico, la grande lontananza e la cronica mancanza di
terreni da coltivare, quindi ciò che mosse l’interesse governativo italiano non fu certo lo stabilirvi una
colonia agricola, elemento questo che conferma l’assoluta predominio della politica di prestigio sul
resto delle possibili motivazioni per l’acquisizione di una porzione di costa cinese. Prendendo atto di
questa sfaccettatura è possibile anche  fornire una ulteriore spiegazione a due fattori caratterizzanti la
questione italo-cinese ovvero il marcato disinteresse dell’opinione pubblica nei confronti
dell’iniziativa e l’opposizione che sempre più intensamente si schierò contro l’intervento italiano
nell’impero Qing.
Il paese reale, che perlopiù non sapeva niente di Cina e di cinesi (a parte la classe più erudita che
conservava vaghe eredità legate ai racconti di Marco Polo e di Matteo Ricci) non era al corrente, se
non in modo superficiale, dell’aspra competizione imperialista che si era scatenata in Asia e
certamente di fronte ai gravi problemi che assillavano la vita quotidiana della nazione e agli orrori
africani ancora nitidi nel cuore di molti, non aveva alcun interesse per la ripresa della politica
coloniale del governo in Cina. Il fatto poi che l’unico scopo di questo risveglio fosse proprio
l’affermazione del regno nelle più generiche competizioni internazionali e non la ricerca di nuove terre
in cui esportare forza lavoro, rese la questione di San Mun ancora più distante e lontana dalla gente
comune. La profonda spaccatura tra le decisioni del tutto autonome prese dagli organi centrali dello
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Stato e la maggioranza della popolazione, si fece in questo caso ancora più marcata perché non c’era
alcun motivo di coinvolgimento tra l’una e l’altra.
Anche la resistenza di una parte prima più esigua e poi più ampia della classe dirigente e della stampa
a questo impegno strettamente imperialista dell’Italia nell’antico impero cinese è legato proprio
all’esclusiva politica di potenza messa in gioco con questa iniziativa, senza alcuna altra ragionevole
motivazione “concreta” che spingesse ad abbandonare il terapeutico raccoglimento del dopo Adua.
Era opportuno tuffarsi alla cieca e in una condizione di assoluta impreparazione ed instabilità interna
in un progetto di pura ambizione nazionale che mirava a far sì che il regno d’Italia venisse finalmente
considerato una grande potenza?
A parziale giustificazione dell’azione governativa va detto che proprio dopo la disfatta di Adua, come
fa saggiamente notare Alberto Aquarone413, si fa largo nella penisola italiana la consapevolezza che
non esisteva più solo il colonialismo in senso stretto, ma una più ampia e generale competizione
mondiale generata dalla completa maturazione del capitalismo. In questa lotta imperialista non erano
importanti il valore intrinseco dei possedimenti o la corretta conduzione delle trattative, era invece
fondamentale proprio farne parte, partecipare alla politica globale di espansione per testimoniare la
vocazione di grande potenza del proprio paese. Questa febbre di conquista non poteva non contagiare
anche l’Italia che nonostante le mancanze e l’impreparazione, nonostante il dolore e la delusione per
l’esito dell’impegno nel Tigrè si sforzò di riprendere una politica di prestigio ed ipotecare così il suo
posto tra le grandi del mondo. La facilità con cui il governo mancese si abbandonava alle richieste
occidentali ed anche l’intimo e inconfessabile conforto di non dover per forza tornare sulle coste
africane, esplorando nuovi lidi, divennero le condizioni indispensabili per convincere a dare il via alle
operazioni. I resti dei miseri possedimenti africani, uniti alle acquisizioni cinesi sarebbero diventati il
simbolo della presenza imperialista del regno d’Italia.
In effetti, in questo quadro mondiale di ambizione alla supremazia avrebbe un senso anche la
mancanza di sostanziali ripensamenti di fondo del governo italiano nei riguardi della propria politica
estera e degli obiettivi che con più o meno successo si era tentato di perseguire; di certo furono ampie
le discussioni in merito ai metodi ed ai sistemi con cui venne attuata e portata avanti, ma, se
l’importante era dare un segnale della propria presenza, di certo l’Italia nel bene o nel male ci riuscì
anche nel caso cinese.
Quali furono le conseguenze e gli strascichi dell’affare di San Mun sul paese? Il tentativo di
espansione italiana in Cina, in quanto ennesimo fiasco della politica coloniale nazionale, avrebbe
dovuto provocare un rilancio dell’anticolonialismo ed una dispersione degli espansionisti, relegandoli
in secondo piano, con un numero crescente di oppositori alle mere avventure imperialiste del paese ed
alle pessime prestazioni diplomatiche in ambito internazionale, mentre sarebbe stata opportuna un
generale riorganizzazione del corpo consolare ed una presa di coscienza effettiva degli errori
413 Alberto Aquarone, La politica coloniale italiana dopo Adua: Ferdinando Martini governatore in Eritrea, in “Rassegna
storica del Risorgimento”, 1975, n.3, pp. 346–377 (parte I); 1975, n. 4, pp. 449–483 (parte 2).
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commessi nella totalità dell’impegno coloniale, per non incorrere nei medesimi sbagli nel prossimo
futuro.
Di fronte alle debacle di Adua era stata scelta la via del ripiegamento e del rifiuto di qualsiasi
dispersione di risorse all’esterno del paese; l’infelice e disdicevole conclusione della manovra per
giungere alla conquista di una mera soddisfazione in Cina, che non può avere alcun paragone con la
sconfitta africana se non per la totale assenza di risultati positivi e la nuova imbarazzante posizione a
livello internazionale, rinsaldò e ricostruì un inatteso e inaspettato fronte imperialista tutt’altro che
moderato ed arrendevole. Con la fine dell’Ottocento e le grandi speranze per il nuovo secolo si
cominciavano a sentire più concretamente gli effetti del decollo industriale e della ripresa economica
che venne arricchita dalla lenta diminuzione dell’emigrazione e dalla più stabile ed equilibrata politica
governativa. Tutto sommato si apriva un periodo senza grandi sconvolgimenti e modifiche rilevanti,
completamente diverso da quello immediatamente successivo al marzo 1896, per questo l’ideale
espansionista coloniale ha la meglio e si dimostra sempre più forte. È necessario poi sottolineare come
la vertenza italo-cinese, una pura ed esclusiva sconfitta politico-diplomatica, priva delle pesanti
conseguenze psicologiche connesse ai lutti e alle sofferenze della vera e propria guerra sul campo,
venne meglio riassorbita dal tessuto sociale del paese, soprattutto attraverso l’eliminazione dei
“colpevoli” o capri espiatori identificati nelle figure di De Martino e di Canevaro414.
Per certi versi potremmo tranquillamente affermare che la questione di San Mun traghettò l’opinione
pubblica e la politica nazionale dallo shock e dal rifiuto del colonialismo del dopo Adua, all’impegno
“umanitario” nella repressione della rivolta dei boxers fino alla guerra di Libia in piena età giolittiana.
In poche parole dal tracollo emotivo che segnò l’avventura abissina con il conseguente
ridimensionamento, ed in alcuni casi abbandono, degli obiettivi di espansione coloniale si arrivò ad
una riconsiderazione dei propri scopi e della propria posizione attraverso l’opportunità data dal
collasso del sistema imperiale cinese che prometteva il facile conseguimento di un provvidenziale
successo internazionale. L’Italia liberale di fine Ottocento non poteva permettersi il lusso di rimanere
esclusa dal concerto delle grandi potenze, per questo, a soli due anni da Adua tornò a pensare alla
possibilità di impegnarsi nuovamente in una politica estera di conquista. Poi, messo in moto il
meccanismo imperialista, nonostante la scarsezza di risultati, non si ebbe più alcun ripensamento,
proseguendo sulla strada della politica di prestigio e alimentando il sogno di conquistare finalmente un
posto stabile tra le potenze dello scacchiere internazionale.
Alla luce di tutto questo è impossibile negare che la questione di San Mun non sia intimamente e
profondamente legata alla disfatta di Adua, nel senso che troppo numerosi e vari sono i richiami tra le
due vicende che denotano appunto, da una parte il completo inserimento dell’episodio cinese, seppur
autoconclusivo e secondario rispetto alla più complessa e durevole avventura africana, nel quadro più
generale dell’Italia di fine secolo, dall’altra la continuità del discorso coloniale, che sembra
interrompersi con la tragedia africana, ma in realtà venne provvisoriamente offuscato dal dolore, dalla
414 Cosa che avvenne anche in occasione di Adua con la colpevolizzazione e l’emarginazione dei responsabili più diretti della
sconfitta contro gli abissini di Menelik, ossia Crispi, e soprattutto il generale Baratieri.
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vergogna e dal trauma di una nazione intera, giovane, che oltretutto venne tenuta all’oscuro delle colpe
dei politici, dei militari e della monarchia. Con la lenta ripresa del paese, la riapertura delle relazioni
tutto sommato pacifiche con l’Eritrea e la risoluzione dei problemi innescati dalla scomoda politica di
Crispi, si aprì un grosso spiraglio per la politica imperialista che riemerse lentamente in superficie,
dimostrando di essere ancora molto forte.
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CAPITOLO 3 – LA SPEDIZIONE CONTRO I BOXERS,
UNA GUERRA SENZA SANGUE, UNA PARATA SENZA ONORE
I. PREMESSE E PRINCIPI
1. La complessa trama che ricostruisce la nascita dei boxers
Il clamoroso fallimento della manovra italiana per l’acquisizione di una porzione del più recente
obiettivo imperialista internazionale, lo sfinito impero mancese di fine XIX secolo, si perse lentamente
tra la quotidianità dello scorrere dei giorni, vecchie e nuove beghe politiche e le grandi aspettative per
il nuovo millennio corredate da una buona dose di logica e prevedibile apprensione.
L’interesse per la disgraziata questione di San Mun, come abbiamo visto mai troppo elevato, si
mantenne comunque vivo solo nella fase centrale della vicenda, per tutto il mese di marzo fino alla
metà di aprile del 1899, per poi scemare con i primi cenni dell’estate la cui quiete veniva di quando in
quando interrotta in casi particolari come la partenza del nuovo ministro Salvago Raggi, la
presentazione delle sue credenziali allo Tsungli Yamen e l’arrivo dell’ammiraglio Grenet con la
Divisione Navale nei mari della Cina. Da parte sua, il governo Pelloux attraverso la figura del ministro
Visconti Venosta non fece mai mistero dell’insofferenza oramai ampiamente raggiunta nei confronti
dell’affare italo-cinese, occupandosene con una malcelata irritazione ed annunciandone con sollievo la
definitiva sospensione in una seduta alla Camera del dicembre di quello stesso anno. I cinesi d’altra
parte prendevano tempo e tiravano per le lunghe il più possibile i negoziati, contribuendo ad esaurire
le forze e la pazienza sia della Farnesina che del ministro Raggi, rimasto l’unico a dare importanza alla
vertenza ed a non cedere di fronte agli estenuanti cavilli elaborati dallo Yamen.
Se già la piena trattativa per la baia “italiana” e le pungenti polemiche che ne erano seguite avevano
richiamato l’attenzione di pochi, i brevissimi e laconici spazi telegrafici che sui quotidiani davano
triste annuncio di attacchi alle missioni cristiane e di molteplici violenze su religiosi e convertiti in
Cina non impressionarono affatto l’opinione pubblica italiana, probabilmente convinta che la
propagazione della fede avesse come naturale e potenziale implicazione il sacrificio estremo di chi vi
si era votato e, proprio per questo, non se ne preoccuparono più di tanto. Gli anonimi e asciutti
comunicati apparivano e scomparivano con una certa regolarità dalle prime pagine dei giornali fin dal
1898, ma in pochi notarono l’allarmante moltiplicarsi di queste aggressioni che in alcuni casi si
rivolsero anche contro i rappresentanti delle diplomazie occidentali o privati cittadini stranieri che per
lo più si trovavano in Asia per affari. In effetti in questo modo non si poteva non avere che una scarsa
percezione della realtà estremo orientale e gli sfortunati episodi non rimasero che frammenti
occasionali di una tensione secolare, e per certi versi abituale, tra l’attività missionaria di
civilizzazione e l’ostinata riottosità dei pagani. Eppure, se questa semplice e superficiale enumerazione
di violenze e caduti è comprensibile e giustificabile nella pubblicistica, da cui consegue una
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valutazione frettolosa ma logica all’interno dell’opinione pubblica del paese, non lo è altrettanto tra gli
stranieri che vivevano in Cina che si fecero sorprendere dal velocissimo evolversi degli eventi.
È chiaro che in Occidente altri problemi catturavano l’attenzione dei governi e dei popoli, tra tutti per
esempio la guerra tra Stati Uniti e Spagna per l’isola di Cuba ed i tumulti del pane in Italia nel maggio
1898, gli strascichi del logorante processo Dreyfus in Francia fino al 1899 e la feroce e difficile guerra
anglo-boera le cui incerte sorti tennero col fiato sospeso mezzo mondo. Ma è pur vero che mentre
accadeva tutto questo, in Cina si preparavano, palesemente e con una certa rapidità, le basi per la
messa in atto di una vera e propria tragedia.
Per comprendere al meglio lo stadio di alta tensione raggiunto dall’Impero di Mezzo e l’inquietudine
che permeava per intero la società cinese a cavallo tra i due secoli, dai contadini ai principi mancesi di
corte, è necessario ripercorrere brevemente alcuni nodi cruciali e passaggi fondamentali che meritano
di essere ricordati per fornire una chiave di lettura in grado di dare la luce più giusta e completa alla
rivolta dei boxers.
La forzata apertura della Cina al commercio mondiale, che avvenne inizialmente tramite le guerre
dell’oppio e i successivi trattati ineguali, non ebbe come conseguenze solo la libera circolazione delle
merci, ma anche la più totale libertà di spostamento dei missionari e degli occidentali sul territorio
asiatico. Questi, che sulla carta, perlomeno fino alla seconda guerra dell’oppio, erano obbligati ad
agire entro i limiti dei porti precedentemente aperti agli stranieri, non persero occasione per
addentrarsi fin nelle zone più interne e inesplorate, legate ai riti e alle consuetudini della Cina più
tradizionalista e mai fino a quel momento in contatto con i nuovi invasori. Rotti questi freni nel 1858,
un flusso eccezionale di religiosi, prima cattolici e poi anche protestanti, si riversò dentro il paese con
la garanzia della protezione da parte delle grandi potenze e forti di una lunga serie di privilegi
tutelativi, riuscendo a recuperare la totalità dei beni confiscati alle missioni dal governo imperiale nei
luoghi più disparati dell’impero.
Occorre a questo punto precisare che fu la Francia ad arrogarsi il diritto di difendere senza alcuna
distinzione di nazionalità i missionari cattolici presenti nell’impero cinese, imponendosi come braccio
temporale della Santa Sede in Asia (mentre dentro i suoi confini si faceva sempre più laica) e vi riuscì
senza nessun riconoscimento formale né da parte della Chiesa né da parte dei Qing, ma solo
appropriandosene, con una certa arroganza e senza nessuna reale opposizione, trattato dopo trattato.
Come poi ci chiarisce candidamente il tenente Mario Valli :«il protettorato religioso è la pietra
angolare della politica francese in Cina»415, e ci conferma il giornalista Luigi Barzini: «l’istituzione dei
missionari in Cina, ha un’importanza politica più assai che religiosa»416.
415 M.Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p.155.
416 Luigi Barzini, Nell’Estremo Oriente, Piacenza, Stabilimento Tipografico L’Arte Bodoniana, 1915, p. 231. Luigi Barzini,
nacque a Orvieto nel 1874. All’età di 25 anni, nel gennaio 1899, dopo qualche mese di apprendistato, venne assunto dal
giornale romano Fanfulla, dove pubblicò un buon numero di articoli da lui stesso illustrati che trovarono una buona risposta
tra i lettori. Dopo aver ottenuto un’intervita dalla famosa ed inarrivabile cantante Adelina Patti venne notato da Luigi
Albertini, a quel tempo segretario di redazione del Corriere della Sera, e divenne inviato del quotidiano milanese a Londra. Il
soggiorno londinese permise a Barzini di perfezionarsi e maturare, tanto che nell’estate del 1900 lo stesso Albertini, ormai
responsabile unico del Corriere, prese l’ardita decisione di inviarlo in Cina al seguito della spedizione internazionale contro i
boxers. Imbarcatosi a Genova il 10 luglio 1900 sul piroscafo tedesco Prinz Heinrich giunse ad agosto ad Hong Kong e qui,
214La spedizione contro i Boxers
Parallelamente ai missionari dilagò nell’Impero di Mezzo l’altra faccia degli stranieri, un piccolo
esercito di diplomatici, funzionari e professionisti all’apparenza meno minacciosi dei loro partner
religiosi, che portavano con sé le merci ed i risultati del progresso tecnologico occidentale. La
diffusione dei prodotti industriali europei senza alcuna restrizione né controllo provocò velocemente il
crollo della produzione artigianale cinese, mentre la costruzione delle prime tratte ferroviarie e la
comparsa di linee di navigazione sulle acque interne del paese mandò in rovina i consueti trasporti in
uso, innalzando paurosamente i livelli di disoccupazione e trascinando nell’estrema miseria intere
famiglie e villaggi.
A causa della pressione straniera, il drastico peggioramento delle condizioni di vita di larga parte della
popolazione cinese, che, non dimentichiamo, in questi anni raggiunse una densità altissima, ebbe come
naturale conseguenza una grande disgregazione sociale ed economica: da qui, con l’aumentare del
malessere generale, crebbe l’insofferenza e l’inquietudine di tutto un popolo.
La crisi dell’agricoltura, dell’artigianato e dei trasporti, la povertà delle masse e l’inettitudine delle
autorità alimentarono quindi la tensione in una situazione di per sé già estremamente instabile e
problematica che i missionari, sempre in contatto stretto e diretto con la gente, non vollero o non
riuscirono a comprendere, tradendo nella maggior parte dei casi l’esclusivo e cieco obiettivo materiale
del gran numero di conversioni.
Il fattore più evidente e distintivo dell’accelerazione imperialista messa in atto dalle nazioni europee in
Cina fu quello che Riccardi chiama «groviglio di politica e cristianesimo»417, ovvero il fatto che
«l’azione missionaria fosse considerata parte degli interessi nazionali di una potenza europea»418. La
questione di per sé fa parte di un fenomeno estremamente complesso e distribuito nel tempo che non è
il caso in questa sede di ripercorrere per intero, nonostante abbia influenzato e determinato molte delle
vicende che qui tentiamo di ricostruire419. Estremizzando forse po’ troppo potremmo indicare come
chiarificatore un breve passo di Tiedemann:
con il benestare del console italiano Volpicelli riuscì a salire a bordo della regia nave Vettor Pisani, arrivando nel golfo di
Taku il successivo 12 agosto. Anche in questo caso, per l’intercessione dell’ammiraglio Candiani, ebbe il permesso di seguire
la compagnia sbarcata dalla Pisani, al comando del tenente di vascello Colli di Felizzano, diretta a Pechino. Arrivò nella
capitale dell’impero cinese il 3 settembre per ripartirne nel marzo 1901 e tornare in Europa passando per il Giappone e la
Siberia. L’attività di inviato speciale che da quel momento gli si cucì addosso lo portò nei più diversi angoli del mondo, ma
memorabile rimane il suo resoconto della battaglia di Mukden (23 febbraio.-11 marzo 1905) durante la guerra russo-
giapponese: fu l’unico corrispondente in tutta Europa a far arrivare a destinazione un telegramma. Il 10 giugno 1907 ebbe
inizio l’avventura più spericolata del tempo, il raid automobilistico Pechino-Parigi, a cui partecipò entusiasta; fu un record ed
un successo internazionale. Nel dicembre del 1908 era a Messina per descrivere gli immani disastri del terremoto. Barzini
veniva spedito dappertutto ed era ovunque con interviste, inchieste, cronache e racconti. Dopo la prima guerra mondiale i
rapporti professionali con Albertini ed il Corriere si deteriorarono sempre più e nel gennaio 1923 iniziò l’ennesima avventura
con un nuovo quotidiano in lingua italiana a New York: il Corriere d’America di chiara matrice fascista. Il suo rientro in
Italia nel 1931 fu particolarmente difficile e travagliato: dal dicembre di quello stesso anno fino all’agosto del 1933 fu
redattore del Mattino di Napoli, poi nel gennaio del 1934 venne nominato senatore del regno. Continuò a viaggiare, a fare
indagini, ricerche e pubblicò numerosi volumi letterari. Morì a Milano il 6 settembre 1947, emarginato per il suo passato
filofascista.
417 Andrea Riccardi, La Chiesa cattolica e il mondo degli altri, in Chiesa cattolica e mondo cinese, tra colonialismo ed
evangelizzazione (1840-1911), a cura di Giovagnoli-Giunipero, Roma, Urbaniana University Press, 2005, p. 31.
418 Ivi p. 30.
419 Per un quadro d’insieme si faccia riferimento alla raccolta di saggi contenuta in Chiesa cattolica e mondo cinese, op. cit.,
e al precedente volume Roma e Pechino. La svolta extraeuropea di Benedetto XV, a cura di A. Giovagnoli, Roma 1999, ma
anche G. Borsa, Italia e Cina, op. cit, capitolo III, p. 51.
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«in linea di massima, tutti i missionari, sia protestanti che cattolici, dovevano dipendere dal legame con
l’oppio. Molti viaggiavano in Cina a bordo di navi che lo trasportavano, i loro fondi venivano inviati
tramite i commercianti di oppio e le loro opere caritative, educative e mediche facevano affidamento su
donazioni di ditte occidentali residenti, che avevano legami con il commercio dell’oppio. Per questo
motivo non deve sorprendere il fatto che, nelle menti di molti cinesi, l’oppio e il cristianesimo fossero
strettamente collegati»420.
Questo connubio ampiamente percepito e di certo all’origine dell’equivoco, rimase efficacemente
incastonato nel popolo cinese che fece sempre più fatica a distinguere l’aspetto politico da quello
religioso negli stranieri presenti sul territorio. Le potenze occidentali (non solo la Francia) facevano
dei missionari un efficace strumento di informazione e penetrazione all’interno della società e del
territorio cinesi, un’avanguardia insomma, per i propri interessi e gli affari concreti, mentre i religiosi,
al di là della protezione reale di cui avrebbero dovuto beneficiare nel caso di eventuali scontri
“spirituali”, non si peritarono ad avvalersi del sostegno politico dei funzionari occidentali per la
risoluzione di problemi tutt’altro che legati alla fede, presentandosi in alcuni casi come piene autorità
in contrasto con quelle indigene. Questa, come altre condotte, non può essere certamente attribuita alla
totalità degli zelanti predicatori o dei pratici funzionari inviati in Cina, ma non si può d’altra parte
nascondere il fatto che una larga parte di questi stessi rappresentanti occidentali agisse secondo questo
ben determinato schema.
Che fossero soltanto prede di costanti angherie o magari vittime effettive delle violenze cinesi, i
componenti delle varie missioni cattoliche sparse per l’impero erano per gli stati europei una fonte
sicura di ulteriori privilegi in quanto comodi e facili pretesti per la formulazione di nuove richieste alla
corte Qing. I missionari invece attraverso l’uso intimidatorio delle potenze o anche solo tramite
l’ostentazione e l’utilizzo smodato dei privilegi che avevano acquisito, si posero in aperto conflitto
civile con le comunità locali generando il caos nelle regioni e nei villaggi in cui si trovavano a
svolgere le proprie opere di proselitismo. Oggetto delle più ampie contese erano senza dubbio i
convertiti: il principio di extraterritorialità di cui godevano i religiosi stranieri divenne estendibile,
tramite intercessione francese, anche ai nuovi adepti che in questo modo si trovarono ad essere del
tutto svincolati dalla legge cinese ed in posizione di sicuro privilegio rispetto ai concittadini. Di fronte
a questa “occasione”, moltissimi tra criminali e briganti presenti nel territorio tentarono di sfruttarne
tutte le possibilità, alcune volte riuscendo nell’intento ed entrando ufficialmente a far parte della
cerchia dei protetti della missione. In tante circostanze, più o meno discutibili e sospette, i missionari
appoggiarono i neofiti presso i tribunali cinesi, ottenendo trattamenti di favore e larghe assoluzioni.
L’impossibilità di opporsi agli stranieri e quindi l’impunità di numerosi reati generò contrasti e
risentimenti sia con il resto della popolazione che con i funzionari dell’impero.
La rivalità tra i missionari e le autorità indigene si estese poi nel campo dell’assistenza,
dell’educazione e dell’amministrazione quando vennero iniziati i lavori per la costruzione di scuole,
chiese ed orfanotrofi o quando venne organizzata la distribuzioni di pasti e (più raramente) di denaro
420 Gary Tiedemann, Vangelo sociale e fondamentalismo: approcci conflittuali dei missionari protestanti, in Chiesa cattolica
e mondo cinese, op. cit., p. 84.
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ai più bisognosi durante le carestie o in conseguenza delle frequenti calamità naturali che si
abbatterono sul territorio. Inoltre, tutte le proprietà della missione risultavano interamente esenti dalla
regolare tassazione dello Stato cinese, oltreché del tutto indipendenti, mentre uno dei più forti motivi
di attrito fu l’esclusione dei cristiani convertiti dal versamento della tassa per il tempio pagano «che
serviva a finanziare le feste tradizionali, le processioni per invocare la pioggia e le rappresentazioni
teatrali»421 e che insieme all’imposizione della lottizzazione delle proprietà comuni (spesso nei pressi
del medesimo tempio) a beneficio della comunità cristiana determinarono veri e propri scontri e
rancori, oltre ad una crescente e sempre più aggressiva avversione contro i religiosi e i loro protetti. Il
tessuto sociale veniva così irrimediabilmente lacerato e l’economia locale si riduceva in frantumi con
lo spettro della fame sempre in agguato.
In queste condizioni appaiono rare e difficili le conversioni del tutto spontanee: la gente comune
perlopiù si mostrava ostile verso quegli stranieri che, indossati gli abiti cinesi ed il codino, ostentavano
un alto tenore di vita, proteggevano i furfanti, attaccavano ogni fondamento della tradizione e della
società con le loro novità e le loro dottrine, avevano una condotta totalmente contraria alle prediche
elargite e mostravano solo disprezzo per le usanze indigene.
Su questa già precaria condizione interna al paese si abbatté come un scure la guerra cino-giapponese
per il controllo della penisola coreana del 1894-95. Nonostante le difficoltà, le debolezze ed i
numerosi problemi resi ormai pubblici dall’avanzata straniera, nella percezione occidentale era rimasta
intatta fino a quel momento la convinzione che il paese, messo alle strette, si sarebbe mostrato
comunque una temibile potenza militare, forte del suo enorme esercito e delle terribili armate mancesi,
ed in ogni caso superiore ad uno dei suoi tanti paesi satellite.
Il completo crollo della vecchia e distaccata Cina di fronte al giovane e rampante Giappone meravigliò
tutto l’Occidente e stabilì un nuovo ordine nel sistema orientale: un nuovo “grande malato d’Asia” si
imponeva agli occhi degli increduli europei, mentre la potenza emergente del Mikado iniziò ad
impensierire molti osservatori dell’epoca e le cancellerie si trovarono a meditare sul suo ruolo negli
equilibri internazionali.
Le conseguenze della sconfitta cinese che più ci interessano qui sono quelle relative alla successiva e
direi quasi immediata smobilitazione dell’esercito regolare cinese che si disseminò per tutta la
provincia dello Shantung, nelle campagne e nei villaggi, saccheggiando e dando libero sfogo alla
propria frustrazione. Bande di ex-soldati vagabondavano ovunque liberamente, senza controllo e senza
meta, mettendo a soqquadro interi paesi e requisendone merci e valori. Questi iniziali gruppi di
sbandati divennero ben presto delle vere e proprie bande di briganti, che crebbero in numero e
violenza, diventando un peso insopportabile per la povera gente e le comunità, ormai abbandonate nel
più completo isolamento da un’autorità centrale assolutamente incapace di gestire la situazione, e
comunque priva di soldi e mezzi sufficienti per porvi un qualche rimedio.
421 Gianni Criveller, Il seminario romano nello Shaanxi meridionale, in Chiesa cattolica e mondo cinese, op. cit., p. 190.
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Il tremendo vuoto di potere lasciato dal governo Qing venne colmato, oltre che dal rafforzamento delle
grandi armate locali (eserciti privati di mercenari del tutto indipendenti dallo Stato), dalla naturale
tendenza del popolo cinese all’associazionismo, una virtù che pareva connaturata ed endemica agli
abitanti dell’Impero di Mezzo. Cercando di provvedere autonomamente alle deficienze della
burocrazia molte società segrete sorsero per difendere la popolazione dai soprusi e dalla criminalità
dilagante; benvolute dai funzionari per la loro opera di ripristino dell’ordine e tollerate dalla corte
mancese per il recupero del controllo su una situazione ormai degenerata, furono la chiave della
repressione dei disordini.
Di fronte all’efficienza di queste società che rastrellavano sistematicamente e con meticolosità le zone
più colpite dalle squadre di ex-combattenti che seminavano il terrore, molti di questi banditi-soldato
trovarono rifugio nelle missioni cattoliche. La difesa incondizionata dei nuovi convertiti da parte dei
padri riuscì ad esacerbare gravemente gli animi, tanto che più volte l’irritazione dei membri delle
società rischiò di degenerare in feroci attacchi agli istituti e alle chiese che ospitavano l’accusato.
Tra queste associazioni di individui nate appositamente per la protezione del popolo e fortemente
solidali contro il nemico esterno, ritroviamo le origini del prossimo movimento dei boxers e molti dei
suoi aspetti e caratteri distintivi.
Gli effetti più concretamente venali di questo ennesimo episodio imperialista furono le enormi
indennità regolarmente imposte alla Cina dalle grandi potenze come risarcimento ad un Giappone che
seppur vittorioso si trovò a dover cedere alle forti pressioni per la retrocessione della penisola del Liao
tung; il compito di mettere a disposizione il denaro sufficiente passò comodamente di mano in mano,
dalla corte mancese fino ai funzionari di più infimo livello, per andare infine a schiacciare nuovamente
le classi più povere, quelle più immiserite dall’espansionismo europeo e dai più  recenti effetti di
quello giapponese. Il risentimento, affatto dissimulato, nei confronti della dinastia e degli stranieri era
ormai giunto ad altissimi livelli.
L’avvenimento che darà il colpo di grazia ad un paese ormai stremato nelle forze e logoro nei
sentimenti, conferma ed esempio di tutti i problemi finora esaminati e da questo stesso, se possibile,
aggravati, è l’entrata in scena, nella bagarre cinese, della potenza tedesca di Guglielmo II.
Due padri tedeschi, in visita alla missione di un connazionale sistemata proprio nella zona più
turbolenta dello Shantung, vennero uccisi durante la notte in uno dei primi giorni del novembre 1897,
ignare vittime di un attacco diretto proprio conto il parroco che li aveva ospitati e che gli aveva ceduto
i propri alloggi. Il governo di Berlino non aspettava altro che un’occasione come questa per assumere
finalmente la posizione che gli spettava in Estremo Oriente e realizzare i propri progetti di conquista.
Tredici giorni dopo lo sciagurato assassinio le truppe tedesche sbarcarono all'improvviso nella baia di
Kiaochow, giunte direttamente da Shanghai  con un’imponente squadra navale e pronte per invadere
passo dopo passo l’intera provincia con il pretesto della effettiva protezione dei propri missionari
presenti sul territorio che evidentemente il governo cinese non sapeva tutelare. Nel gennaio del 1898
una convenzione ratificò questa brutale occupazione.
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L’azione della Germania e la sua acquisizione di Kiaochow rispecchiavano l’esaltato slancio della
politica coloniale guglielmina che d’altra parte andava a braccetto con l’operosità dei suoi religiosi,
spesso additati per la completa mancanza di misura e di prudenza, rapidi nel procedere con una
predicazione estremamente decisa, rigida ed poco tollerante, ottenendo perlopiù antipatia e viva
ostilità da parte della gente comune ed ispirando azioni efferate come quella sopradetta422.
Di per sé l’intera questione mostra nuovamente l’irresistibile avidità occidentale e l’estrema debolezza
cinese, ma indubbiamente ritrae e testimonia anche tutti i punti cruciali che abbiamo sin qui osservato:
documenta infatti il complicato intreccio tra l’aspetto politico e quello religioso nella presenza
occidentale in Cina, due facce faticosamente separabili e di fatto inscindibili dell’espansione straniera
che, del tutto incomprensibile per i cinesi, verrà dunque  percepita come un unico blocco e combattuta
come tale. L’episodio inoltre diventò per il popolo asiatico un’ulteriore prova dell’atteggiamento
arrendevole e passivo della corte Qing di fronte alle prepotenze straniere e di questo i cinesi rimasero
profondamente turbati perché di fronte all’ennesimo oltraggio messo a punto dagli occidentali si era
sperato fino alla fine in una reazione più combattiva e risoluta della dinastia mancese. Quest’ultima
d’altra parte conosceva molto bene le proprie deficienze e l’assoluta fragilità dell’intero Stato di fronte
alla minaccia straniera, per questo imboccò immediatamente la via diplomatica con il rischio di
apparire fin troppo accomodante nei confronti dei tedeschi. Gli effetti negativi dell’intera vicenda non
tardarono ad arrivare per i Qing e, questa volta, non avevano direttamente a che fare con gli stranieri:
gli orientamenti dei movimenti xenofobi e delle società segrete che velocemente stavano aumentando
nel numero e nella consistenza in tutto il paese si fecero col passare dei giorni sempre più radicalmente
antimancesi.
Il tentativo riformista del giovane imperatore Kuang Hsu che inevitabilmente vide una sostanziale
apertura alle idee e agli ordinamenti occidentali e che, pare, contenesse perfino alcuni editti in favore
della religione cristiana, accelerò il processo di acutizzazione del sentimento antistraniero e
antigovernativo, rendendolo sempre più grave e sollecitando la sua estensione su tutto il territorio
cinese. Quando poi l’imperatrice Tzu Hsi si decise ad intervenire, ristabilendo con un vero e proprio
colpo di Stato la propria autorità ed il proprio dominio sulla Cina, contribuendo così al trionfo dell’ala
conservatrice e reazionaria di corte, il pericolo di una rivolta contro la “straniera” dinastia mancese
non era ancora scampato. Se da un lato infatti il suo ritorno non proprio legittimo e regolare al
comando dell’Impero di Mezzo decretava un precipitoso e solido ritorno alla politica xenofoba,
dall’altro rischiava di tramutare il già traballante consenso nell’affermazione solenne della totale
perdita del mandato celeste imperiale. A rendere ancora più critica la posizione dei Qing concorse
infine la rottura degli argini del fiume Giallo che devastò la parte più occidentale dello Shantung
(provincia martoriata da anni di instabilità e sciagure, al limite della sopravvivenza e completamente
stremata) e delle regioni vicine che si completò in una rovinosa carestia. Nella lunga storia
dell’immenso impero cinese più volte era bastato molto meno per rovesciare una dinastia al potere.
422 Su questo anche De Courten - Sargeri, Le Regie Truppe in Estremo Oriente, Roma, Stato Maggiore dell’Esercito, 2005,
p.64.
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2. I Boxers
La rivolta degli Yihequan, cioè “Pugno per la giustizia e la concordia”, o più semplicemente “boxers”
per gli occidentali, nacque dunque sotto queste premesse ed in un frangente estremamente critico e
teso, che da un momento all’altro sarebbe potuto sfociare in aperta ostilità sia contro i Qing che contro
le potenze occidentali.
L’allontanamento della popolazione dalla dinastia, la sua totale impotenza di fronte alle sfide e alle
difficoltà che di giorno in giorno si presentavano ai confini, e non solo, dell’impero, l’aperta
intromissione dei missionari in qualsiasi aspetto della normale vita cinese, gli iniqui privilegi dei
convertiti, i continui oltraggi delle nazioni imperialiste ed il totale disprezzo mostrato dagli stranieri, la
crisi interna al paese, le catastrofi naturali, la fame e le malattie423 sono gli elementi che vennero a
formare il sostrato in cui germogliò la setta dei boxers.
Contadini, artigiani, trasportatori, battellieri, soldati, emarginati, donne e ragazzini trovarono nella
lotta e nell’aggregazione contro gli stranieri invasori un motivo per dare libero sfogo alla propria
rabbia e frustrazione, per intervenire direttamente nella distruzione di tutto ciò che aveva sconvolto e
alterato nel profondo la struttura sociale e politica del paese, facendo in modo che si riunisse in un
unico movimento il segno evidente di una grande arretratezza culturale e politica delle masse ma
anche l’inequivocabile traccia di un primitivo e grossolano nazionalismo cinese424.
L’imperatrice vedova, estremamente preoccupata per la piega presa dagli eventi, fu capace anche
questa volta di volgere la situazione a suo favore, riuscendo a convogliare la quasi totalità dell’enorme
malcontento popolare lontano dal trono, verso gli stranieri, con l’ausilio degli abili rimaneggiamenti
dei suoi più fidi collaboratori reazionari.
A questo condizionamento contribuì anche l’energica attività di letterati e funzionari che non persero
occasione per alimentare pregiudizi e superstizioni già esistenti da tempo, ma che opportunamente
aggravate, fomentarono l’ira e lo sdegno generali, traboccando in continui atti di violenza. Uno delle
fattori che con più frequenza attirava malignità ed odio sulle missioni, era la pratica, messa in atto e
gestita soprattutto dalle religiose, di raccogliere all’interno di orfanotrofi e strutture opportune orfani e
fanciulli abbandonati, a cui si univa la costante preoccupazione di salvare le numerose bambine ed
anziane che venivano rifiutate dalle famiglie e lasciate senza alcuna assistenza. Nel tentativo di
riuscire più incisive, le suore si accordavano spesso coi cinesi ed offrivano una piccola ricompensa per
423 Tra cui non ultima è l’uso di oppio, cronicamente molto diffuso e radicato, da parte delle classi più agiate della società
cinese.
424 Per notizie più precise sulle origini, la struttura e la formazione, nonché sulle varie ipotesi circa le influenze che i Boxers
subirono dalle società segrete più leggendarie e i dibatti di sono stati oggetto si vedano: Victor Purcell, The Boxer Uprising,
Cambridge 1963 [La rivola dei boxer, Milano, Rizzoli, 1972]; Paul A. Cohen, History in three keys: the Boxers as event,
experience, and myth, Columbia University Press 1978; William J. Duiker, Cultures in collision: the Boxer rebellion,
London, Presidio Press, 1978; Joseph W. Esherick, The Origins of the Boxer Uprising, University of California Press 1987;
Peter Hurrington, Peking 1900: The Boxer Rebellion, Oxford 2001; Xiang Lanxin, The origins of the Boxer War, op. cit.; The
Boxers, China and the world, edited by Robert Bickers and R.G. Tiedemann (Conference 2001 Jun, London) Rowman &
Littlefiled 2007; Robert A. Bickers, The Scramble for China: Foreign Devils in the Qing Empire, 1800–1914, London, Allen
Lane, 2011.
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ognuna di queste vite sottratta alla morte425; la consuetudine degenerò presto e facilmente in equivoco.
Gli stranieri vennero accusati a turno di comprare o rapire (o entrambi) bambini e vecchi da cui
venivano strappati occhi e cuori per poter preparare portentosi medicamenti426, mentre le estreme
benedizioni dei padri missionari ai moribondi servivano, secondo i più, per accelerare la morte dei
malati e poter così estrarre più velocemente gli organi con cui fabbricare argento falso. Non si può
infine dimenticare che
«l’accusa ai missionari di comportamenti sessuali irrispettosi fu un gravissimo problema che afflisse da
sempre la missione cinese. […] Si deve ricordare che la società cinese, e più ancora quella rurale, era
estremamente conservatrice in tema d’interazione pubblica tra i sessi. I medici stessi non potevano
visitare le donne. […] le pazienti indicavano al medico la parte del corpo dolorante su una statuina»427.
Risulta in questo modo meglio comprensibile lo spirito complessivo in cui la nazione cinese veniva a
trovarsi proprio in quei mesi: è evidente il perché la popolazione cinese si scagliasse con tanta
aggressività e brutalità contro le chiese, le missioni, gli istituti e gli organi di assistenza patrocinati dai
religiosi occidentali ed il motivo per cui i ribelli si accanirono per prima cosa contro i convertiti a cui
abitualmente gridavano «voi non siete più cinesi, ma europei»428. Ma non si verificarono solo attacchi
a persone e massacri più o meno estesi di indigeni: l’odio si scatenò anche contro i simboli più
concreti della penetrazione economica e sociale dell’imperialismo occidentale, vennero divelte intere
linee ferroviarie e spezzati i telegrafi, travolti da un popolo profondamente umiliato, misoneista e
ostile a tutte le stranezze occidentali di cui sentiva di non aver alcun reale bisogno e che avevano
turbato il secolare e sereno equilibrio della tradizione cinese.
3. Incomprensione, sottovalutazione e isolamento
Di tutto questo, del rancore, dell’ostilità e dell’irritazione continuamente riaccesi dalle più o meno
volontarie ingerenze straniere sul popolo cinese, delle difficoltà della dinastia mancese riassestatasi sui
blocchi più conservatori del potere con l’imperatrice vedova, delle sempre più frequenti azioni
offensive e violente contro gli stranieri presenti sul territorio cinese trapelavano in Occidente solo le
notizie più sensazionali, filtrate e distorte dai concisi canali telegrafici e dagli innumerevoli passaggi
di mano che subivano.
Per quanto riguarda l’Italia, che ancora sfruttava marginalmente la possibilità di una linea
d’informazione diretta dall’estero, le notizie rimbalzavano da più parti soprattutto tramite il
collegamento con i grandi quotidiani nazionali d’Europa e le trasmissioni delle agenzie di stampa. I
pochi fatti che si riusciva rocambolescamente ad apprendere prendevano infine la forma di stringati ed
425 Sulla stessa falsariga avvenne la tristemente celebre strage di Tientsin del giugno 1870, da molti considerata come diretto
precedente della rivolta dei boxers. Dopo l’arresto di alcuni ladri di fanciulli, che ammisero di “trafficare” con l’orfanotrofio
delle suore di S. Vincenzo di Paola, scoppiò in città una spaventosa sommossa popolare che vide coinvolte non solo le
religiose e molti indigeni cristiani (che trovarono la morte tra le fiamme della chiesa in cui vennero rinchiusi), ma anche
alcuni missionari e l’intero personale della concessione francese che intervenne in loro soccorso.
426 Oppure, più tardi, materiali per lo sviluppo fotografico.
427 Gianni Criveller, Il seminario romano nello Shaanxi meridionale, in Chiesa cattolica e mondo cinese, op. cit., p. 193.
428 Ivi p. 191.
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essenziali comunicati ovvero poche righe sulle colonne di prima o seconda pagina, le quali
generalmente annunciavano attentati e massacri di religiosi, ma soprattutto di convertiti, e più
raramente di tecnici o imprenditori, senza soffermarsi in grosse riflessioni. Ricostruire le tracce dei
concisi messaggi pubblicati sui giornali del tempo è come comporre un grande puzzle, di cui certo
manca l’immagine d'insieme ed i più coreografici particolari, ma di cui non si può negare il vero
soggetto:
«Trenta o quaranta anni fa la realtà era nei dispacci Stefani, nei telegrammi di cinque righe, nei
comunicati ufficiali che si stampavano uno dietro l’altro, senza particolare rilievo»429.
L’inquietante regolarità delle disgrazie cinesi, non poteva non essere percepita, non tanto dalla gente
comune, ma quantomeno dai redattori e dai lettori abituali che però potevano essere certamente
distratti da vicende ben più consistenti e vicine.
Anche gli stranieri in Cina erano sicuramente impegnati e quindi ciecamente assorti, in altre faccende,
ma la tensione con la popolazione era di certo evidente se già nella seconda metà del 1898, dopo che
alcuni occidentali avevano subito vari attacchi verbali ed anche fisici per le strade di Pechino, i
ministri decisero collettivamente di richiedere lo sbarco di vari distaccamenti dalle navi più vicine, per
porli a difesa delle singole legazioni, potenziando la sicurezza delle persone e delle strutture. Di questa
prima ondata di aggressioni fu vittima anche la consorte dell’incaricato d’affari italiano, Camilla
Pallavicini appena uscita dalla residenza italiana, scortata dal personale indigeno. Fu proprio
quest’ultimo a mettere gli aggressori in fuga e la signora se ne uscì solo con un grosso spavento che il
giornalista R. Alt, inviato dell’Illustrazione Italiana, ricostruiva così:
«la marchesa Salvago Raggi, allorché uscendo in portantina per recarsi al tennis, fu assalita da una
moltitudine minacciosa. Erano i giorni del colpo di stato dell’Imperatrice e ogni momento si annunciava il
massacro degli europei. Il ragazzo [un cinese al servizio della Legazione, NdM] a cavallo, tenne a bada la
folla e incitando i portatori alla fuga, trasse in salvo la marchesa fin nel palazzo della Legazione»430.
Questo episodio fu sufficiente per Salvago Raggi al fine di completare la domanda di sbarco di un
reparto di marinai dalla regia nave Marco Polo che si trattennero nella capitale per qualche mese431
prima di rientrare a bordo contemporaneamente alle altre  nazioni.
Dopo questo fulmineo conato di ostilità, la situazione parve riequilibrarsi, probabilmente contenuta
dalla presenza di un più folto numero di guardie nei dintorni del quartiere delle legazioni.
Negli ultimi mesi del 1899 e poi in quelli immediatamente successivi si fecero più frequenti ed intensi
gli scambi di messaggi tra i missionari sparsi nella provincia del Chihli e nella Cina centro-
settentrionale ed il capo delle Missioni Cattoliche, Vicario apostolico di Pechino, Monsignor Alphonse
429 Luigi Barzini junior, Prefazione, in Luigi Barzini, Vita Vagabonda, ricordi di un giornalista, Milano, Rizzoli, 1948, p 20.
430 R Alt, Alla grande muraglia della Cina, L’Illustrazione Italiana,  I° semestre 1900, p. 76. Raggi con energia e risolutezza
pretese dallo Tsungli Yamen scuse ufficiali, provvedimenti d’ordine pubblico e ricompense per il capo della scorta dei cinesi
(mafù), ottenendo tutto dopo non poche ritrosie iniziali.
431 Fu l’inglese Bax Ironside durante la temporanea reggenza della legazione d’Italia ad occuparsi del rientro dei marinai
italiani sull’incrociatore.
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Favier che da anni risiedeva nella cattedrale della capitale cinese, il Peitang, una piccola comunità
cristiana nel cuore della città tartara. L’edificio sorgeva su di un terreno piuttosto ampio ad ovest della
città imperiale, che, protetto da un alto muro, ospitava oltre alla chiesa, gli alloggi delle suore, dei
missionari, di alcuni cinesi convertiti ed altre strutture di accoglienza. Favier non era un personaggio
particolarmente amato dal gruppo dei diplomatici e dei civili residenti a Pechino: dipinto come un
uomo scaltro e con gran fiuto per gli affari, dette più volte modo di far parlare di sé, e non sempre con
toni positivi:
«Il Vescovo [Faviér] non godeva di buona fama in Via delle Legazioni, eccetto che fra i suoi. Gli Inglesi
avevano buone ragioni per sospettare che egli fosse la più potente spia in mano alla Francia, e quando
seppero che all'insaputa di tutti Pichon aveva chiesto al suo governo di inviare delle navi da guerra a
Taku, intesero immediatamente chi glielo avesse suggerito. Faviér oltre che ambizioso era intrigante e
faceva il doppio gioco fra la Corte e la Legazione francese, fornendo ai suoi notizie di prima mano»432.
Come protettrice delle missioni cattoliche, la Francia aveva i suoi buoni motivi per stabilire un
rapporto di favore con  il responsabile per conto della Santa Sede delle stesse missioni, con l’aggiunta
che trattavasi per di più di un lazzarista francese, aspetto questo che lo avvicinava ancora di più alla
benevolenza del ministro francese Stephen Pichon, giunto in Cina poco prima dell’arrivo di Raggi
come ministro. Al di là di questo, Favier, per l’alto ufficio di cui era in possesso, divenne
automaticamente il destinatario di tutte gli scritti dei missionari che in giro per la Cina reclamavano un
po’ di attenzione ed un qualche consiglio per le circostanze poco rassicuranti di cui spesso si
trovavano testimoni, se non protagonisti. Come lui, molti altri religiosi ricevettero numerose richieste
di aiuto da parte di confratelli nel cuore dell’impero, in mezzo al popolo furente, custodi di spaventati
gruppi di fedeli oggetto di continue angherie, a cui per prima cosa i ribelli rubavano gli averi, poi
bruciavano le case ed infine davano la caccia ad uno ad uno per ucciderli tutti. Tali notizie giunsero
infine anche al resto degli occidentali che si trovavano nell’impero cinese.
Finché la questione rimase circoscritta ad una “guerra” tra indigeni, molti civili stranieri espressero
un’assoluta indifferenza e non se ne interessarono minimamente, classificandola come una faccenda
strettamente interna al paese e quindi al di fuori delle preoccupazioni occidentali. Quando poi, invece,
nel giro di poche settimane l’impeto del popolo coinvolse anche i preti stranieri e si abbatté (in un
primo tempo moderatamente) sui segni materiali dell’espansione imperialista, la situazione assunse
caratteristiche degne di nota e lentamente il corpo diplomatico di Pechino, come di Tientsin, cominciò
a curarsene, presentando allo Yamen una serie interminabile di proteste formali dai toni ancora non
troppo rigidi. Ma evidentemente non si era ancora consci dell’imminente pericolo:
432 Adriano Màdaro, La rivolta dei Boxer – Pechino 1900, Quinto di Treviso, Europrint Editore, 2001, p. 99.
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«I massacri di cristiani indigeni, e di qualche missionario nelle provincie, duravano da parecchio tempo.
Erano opera di una associazione o setta, una delle tante pullulanti da tempi immemorabili in Cina. Noi si
rideva in principio di questi boxer»433.
La maggior parte degli stranieri residenti nella capitale e nella vicina Tientsin, dove esistevano delle
vere e propri sezioni della città a loro esclusivo beneficio, non conoscevano che superficialmente le
sofferenze ed i tormenti patiti dalla povera gente, ed anche i funzionari, i professionisti e i
commercianti avevano solo una vaga idea del caos che regnava a corte e dei disordini che
attraversavano in lungo ed in largo l’intera Cina perché ignoravano le cause profonde di tanta
agitazione e le più intime ragioni di attacchi così feroci alla presenza straniera nel paese, nell’alta
convinzione, comune agli uomini del loro tempo, di aver finora operato nel giusto.
Le comunità straniere, padrone di interi quartieri, limitavano il loro raggio d’azione al perimetro di
quegli edifici che facevano da spartiacque con il resto dell’agglomerato urbano, tracciando un
immaginario confine che delimitava i contatti e gli scambi con il popolo indigeno. In questo gradito e
voluto ambiente protetto si veniva a creare un piccolo mondo, un universo parallelo, formato da tutta
una serie di tradizionali richiami alla madrepatria, come i raduni per gli avvenimenti sportivi, i picnic
all’aria aperta, le lotterie di beneficienza, le celebrazioni di festività nazionali oppure i festeggiamenti
di private ricorrenze, volti a lenire il distacco e la nostalgia del proprio paese, oltre che a contribuire
alle distrazioni dei residenti, fare da diversivo e cementificare i rapporti tra le personalità. Gli inviti, le
cene, le visite e gli incontri si rincorrevano proprio come accadeva nell’alta società di un qualsiasi
paese d’Occidente creando una sorta di dorata miniatura. Certo non tutto era così suggestivo ed
innocuo, oltreché pacifico ed in fondo si era pur sempre in Cina e le alleanze ed i contrasti che
animavano le potenze nel vecchio continente, si ritrovavano poi nella più spicciola diplomazia dei
funzionari all’estero, ma è anche vero che questa forzata convivenza non poteva che smussare quelle
che in patria erano rigide e severe prese di posizione. I pochi cinesi con cui si aveva a che fare erano
perfettamente assuefatti al contatto con gli europei e non erano perciò validi strumenti con cui
monitorare l’ambiente esterno434. Le notizie dei massacri e delle uccisioni di convertiti e padri
missionari che sopraggiungevano all’interno di queste stabili campane di vetro inconsapevolmente al
centro di potenti onde d’urto, ebbero come unica reazione una generale tendenza alla minimizzazione,
che fece apparire i religiosi come esauriti ed esagerati visionari.
Invece, in linea di massima erano proprio loro ad avere una chiara e concreta percezione della realtà
visto che  vivevano a strettissimo contatto con il popolo e ne coglievano distintamente le diposizioni e
le tendenze; molti di loro nell’ottusità delle proprie certezze e delle proprie opinioni non compresero
mai fino in fondo le origini della marea crescente di malumore che serpeggiava tra i cinesi ed
accolsero questa nuova prova come un ulteriore martirio a sostegno della propria fede, ma comunque
si accorsero indubbiamente dei velocissimi cambiamenti in atto. Questa verità è attestata dal fatto che
433 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.152.
434 Molti dipendenti indigeni del quartiere delle legazioni e delle concessioni rimasero al fianco degli europei anche durante
la fase più acuta dei combattimenti non solo per affezione o per senso del dovere, ma più spesso per non incorrere nel
risentimento dei propri connazionali.
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furono proprio i missionari a parlare e scrivere per la prima volta di “boxer” nella primavera del 1899,
quando nel resto del paese si discuteva dei membri rivoluzionari della setta già da almeno un anno e
nel quartiere delle legazioni ce ne sarebbe voluto ancora uno per capire chi fossero realmente.
4. L’approssimarsi del pericolo
Nel dicembre 1899 Tzu Hsi nominò nuovo governatore della provincia dello Shantung il generale
cinese Yuan Shih-kai, il comandante delle truppe del Nord (quelle forgiate dal vecchio governatore del
Chihli, Li Hung-chang), che fu l’ago della bilancia nel colpo di Stato del ’98, mancando di intervenire
al fianco dell’imperatore riformatore e sancendone la sconfitta. Yuan Shih-kai prese il posto di
Yuxian, funzionario terribilmente ostile agli stranieri e, per molti, mediatore per parte della corte con i
boxers, il quale forse come ricompensa o forse per necessità, venne posto ancora più vicino agli organi
centrali di Stato.
Con questa mossa iniziava da parte di Tzu Hsi la concentrazione dei burocrati più apertamente
xenofobi e reazionari intorno o dentro al governo mancese, formando in questo modo al suo fianco
una compatta e agguerrita squadra conservatrice. Se quest’opera di accentramento sia stata o no
positiva per l’imperatrice vedova rimane un fattore controverso e problematico: per quanto Tzu Hsi sia
stata una donna dal temperamento e dalla personalità molto forti e di maniere spicce, rimane il dubbio
di chi ad un certo punto comandasse cosa. Veramente rimase lei a tenere, fino alla fine, le fila dei
giochi di potere a corte e a prendere, a conti fatti, tutte le decisioni più importanti? Oppure divenne suo
malgrado uno strumento nelle mani di un folto gruppo di uomini estremamente avidi e pratici che,
resisi eccessivamente potenti, ne determinarono l’orientamento e ne incoraggiarono il profilo più
rigoroso e intransigente? Forse, come spesso accade, la verità sta in mezzo: Tzu Hsi si rivelò più volte
molto esperta ed ambiziosa, per questo non meraviglia che tentasse di sfruttare i desideri e le brame
dei suoi stessi consiglieri per raggiungere i suoi scopi e mantenersi ben salda al potere.
Yuan Shih-kai, che cercò sempre di defilarsi dagli schieramenti troppo netti, di fronte alle forti
agitazioni che scuotevano la provincia, non mise tempo in mezzo e con l’ausilio del proprio esercito,
stroncò la ribellione, tentando di domarla e contenerla. Non riuscì però ad impedire ai boxers di
fuggire dallo Shantung ed allontanarsi rapidamente verso il nord della Cina e in direzione della
capitale.
La distruzione di beni ed i massacri di persone si moltiplicavano e si avvicinavano pericolosamente al
cuore della presenza straniera nell’Impero di Mezzo, crescendo in prepotenza e crudeltà.
I rappresentati delle potenze, dopo aver stabilito in questa prima fase di limitare la propria azione su
vie strettamente diplomatiche, protestarono vivamente presso lo Yamen biasimando la perdita totale
del controllo governativo sul paese e chiedendo la pubblicazione di un editto imperiale che ordinasse
la soppressione delle società segrete, nel tentativo di definire chiaramente le posizioni della corte e
costringerla ad agire, non ottenendo però alcun risultato concreto.
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La politica attendista scelta da Tzu Hsi, non nuova nella pratica di governo cinese, dava l’impressione
ad una prima analisi di aspettare il maturare degli eventi, mentre in realtà tradiva l’esitazione
dell’imperatrice che si rivelava in questo frangente profondamente perplessa ed incerta.
Le inquietudini della vecchia sovrana erano legate a fattori estremamente importanti e decisivi per le
future scelte del paese, intrecciate innanzitutto alla questione dei boxers. Dunque questi ribelli
avevano abbandonato le iniziali e connaturate spinte antimancesi solo dopo l’abile intervento di
efficienti elementi filogovernativi che persuasero, o forse condizionarono, queste bande al fine di farne
una macchina da guerra indirizzata unicamente contro gli stranieri. Anche il colpo di Stato, per certi
versi provvisto di tratti abbondantemente antistranieri, aveva probabilmente dato la spinta decisiva nel
convincere i boxers dell’opportunità di schierarsi al fianco della dinastia. Rimaneva però
nell’imperatrice un inquietante timore, legato al fatto che quegli stessi boxers, i quali, come abbiamo
visto, avevano tra le proprie file di tutto, ma perlopiù membri delle fasce più misere del popolo, per la
loro eterogeneità e la loro stessa inclinazione si rivelassero un fattore pericolosissimo di instabilità al
momento dello scontro con gli occidentali e delle debite conseguenze. La facilità con cui le masse
cambiavano umore e tendenze impensieriva Tsu Hsi, considerando poi che la forzata destituzione
dell’imperatore ed il susseguirsi incessante di catastrofi naturali potevano essere tranquillamente
interpretate come segni inequivocabili della perdita da parte dei Qing del mandato celeste, che il
popolo per tradizione monitorava attentamente.
Esporsi ad una scelta definitiva, contando eccessivamente sulla fedeltà dei boxers poteva rivelarsi una
mossa azzardata ed una iniziativa fortemente destabilizzante per la dinastia e l’impero che dovevano
invece rimanere tenaci e saldi al loro posto perché la minaccia dei riformisti erano sempre in agguato.
Nonostante la capillare e violenta repressione infatti, il movimento progressista che aveva ispirato e
diretto i cento giorni, non venne mai schiacciato del tutto e, rimasto cautamente nell’ombra,
continuava a dar mostra di sé con piccole ma ben studiate iniziative che mantennero alta la tensione
della corte già immediatamente dopo essersi di nuovo insediata. Indebolirsi, dando troppo credito alla
rivolta dei boxers, poteva aprire uno spiraglio agli avversari e fornire quella spinta necessaria per il
loro ritorno al potere.
Tra tutti questi elementi decisamente poco propizi e avversi che turbavano l’imperatrice vedova
giunsero due solide certezze positive che risollevarono il governo reazionario dalle fosche previsioni
future dando un po’ di fiducia e rinnovato coraggio, ovvero la notizia delle grandi difficoltà inglesi
nella penosa guerra contro i boeri e l’ormai definitivo successo in campo diplomatico nello scontro
con gli italiani per le esose pretese sulla baia di San Mun.
Ma mentre la dinastia prendeva tempo, inoltrando editti ambigui e fin troppo vaghi per mettere a
tacere i ministri a Pechino e ordinando nel contempo alle truppe regolari di non agire con eccessiva
severità contro i boxers, i residenti in Cina si agitavano sempre più ed insistevano perché i governi
esercitassero una pressione più energica sui Qing. I rappresentanti occidentali, sempre convinti che la
rivolta fosse comunque accresciuta ed esaltata dai missionari in cerca di protezione e risorse,
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nonostante ora ne riconoscessero la pericolosità, speravano che la corte si adoperasse finalmente con
un intervento o un provvedimento risolutivo per giungere velocemente ad un pacifico accordo e
agevolare il ripristino dell’ordine e della disciplina interna.
Nel marzo del 1900 il fallimento di qualsiasi approccio moderato con le autorità cinesi costrinse il
decano dei rappresentanti delle potenze, il ministro spagnolo Bernardo Giacinto de Cologan, a
proporre un’azione navale dimostrativa a cui avrebbero partecipato tutte le navi straniere presenti nei
mari della Cina. Questa esclusiva esibizione di forza si sarebbe dovuta tenere all’imbocco del fiume
Peiho, nella rada di Taku e la sua imponenza435 avrebbe dovuto intimorire i principi mancesi dello
Tsungli Yamen ed indurli alla trattativa. L’iniziativa poi cadde nel vuoto per l’intransigente
opposizione della Russia e i tentennamenti degli altri diplomatici, arrivando infine a programmare solo
un parziale avvicinamento delle squadre a quel tratto di costa; la tattica di logoramento del governo
Qing stava dando i suoi frutti.
Ma i cinesi non si avvalsero solo della loro straordinaria abilità nel temporeggiare perché un’altra
tradizionale “tecnica” tipica della storia della Cina, quella di “usare i barbari, contro i barbari”, venne
in loro soccorso e per metterla in pratica non dovettero sforzarsi poi molto.
5. Rivalità e gelosie in Estremo Oriente
Fin dai primi interventi occidentali nell’Impero di Mezzo si riscontrò da parte delle potenze europee
una ben determinata tendenza ad agire collettivamente sul territorio cinese. Con collettivamente non si
intende in questo caso un progresso imperialista unanime ed organico nel ricco paese dei Qing per un
interesse comune (ovvero la conquista e il dominio dei suoi mercati), ma una continua corsa collettiva
al raggiungimento di vantaggi e conquiste che altri paesi avevano ottenuto dopo non sempre facili
negoziazioni, al fine di non ridimensionare la propria posizione e mantenere un certo equilibrio tra le
parti.
Questo procedere in blocco da parte soprattutto di Inghilterra e Francia prima, e di Russia e Germania
poi, era armonico solo in apparenza e nascondeva un profondo spirito di competizione che talvolta
sfociava in aperto antagonismo, oltre a tradizionali invidie e risentimenti che avevano avuto origine in
altri luoghi e in altre circostanze.
Negli oltre cinquant’anni in cui si tentò di concretizzare la spartizione commerciale ed economica del
grande impero cinese non mancarono le occasioni in cui la totale assenza di solidarietà tra le potenze
straniere ed i disaccordi che ne seguirono causassero il rinvio o il blocco dell’iniziativa europea e con
l’avvicinarsi del nuovo secolo le cose peggiorarono. I cinesi, temprati da secoli di lotte contro invasori
stranieri, sfruttarono questo parziale vantaggio e lo alimentarono durante la gara tra le potenze  per
l’accaparramento delle concessioni negli anni Novanta dell’Ottocento.
Le iniziative e le imposizioni abilmente stabilite da una qualsiasi nazione occidentale nei confronti
della Cina per i più diversi e spesso futili motivi, sempre più gravose e oppressive per il paese asiatico,
435 In quel momento la Divisione Navale dell’ammiraglio Grenet stava completando il rimpatrio di tutte le navi ancora
presenti in Estremo Oriente, perciò la partecipazione italiana si sarebbe ridotta al solo incrociatore Elba.
227La spedizione contro i Boxers
diventavano automaticamente motivo di intervento per gli altri governi, acquistando i caratteri di una
contrattazione collettiva e quindi meno incisiva. In questo modo le potenze finivano per ostacolarsi a
vicenda, perché gli accordi iniziali tra un paese europeo e lo Yamen, che potevano risultare più o
meno sgraditi ai cinesi, finivano per essere modificati e snaturati, se non rimandati o addirittura
interrotti, dai gelosi interventi altrui, limitando l’ambito e l’estensione delle influenze e delle
agevolazioni che comunque, presto o tardi, sarebbero state estese anche alle altre nazioni.
Queste per la Cina erano pur sempre vittorie, visto che le imposizioni più sgradevoli e oltraggiose
finivano per diventare meno rigide ed aspre (casomai più onerose), permettendole di mantenere una
certa dignità e salvare così la faccia, come nel caso del trattato di Shimonoseki che prevedeva
inizialmente la cessione al Giappone della penisola del Liao tung, di Taiwan, delle Pescadores e, di
fatto, anche del controllo della Corea, ma che si risolse infine con il suo completo stravolgimento.
Sostanzialmente la forzata apertura dell’impero mancese alle incursioni occidentali, determinò la
formazione di due blocchi contrapposti, quello inglese da un lato e quello russo dall’altro.
L’Inghilterra, il più grande impero coloniale del mondo, aveva come obiettivo il controllo della Cina
per esportarvi i propri prodotti e inserirla nel complesso circuito mondiale che aveva costruito. Pur
mantenendo una politica sostanzialmente pacifica e benevola, per non compromettere la già precaria
stabilità dell’impero asiatico, di fronte all’indifferenza e alla scarsa collaborazione dei cinesi non
lesinò di ricorrere all’uso della forza e delle armi, che naturalmente gli valse la scarsa simpatia del
paese. Concretamente si adoperò per il controllo della ricchissima valle del dello Yangtze e per la
supremazia sulle intraprendenti coste meridionali.
La Russia invece, dopo aver esteso la sua influenza su tutta la Siberia e sulla Mongolia, mirava al
controllo economico-politico della Cina settentrionale, compresa la Corea, con lo scopo di farne
un’immensa via commerciale per l’esportazione di prodotti cinesi. La sua fu una colonizzazione tutta
concentrata sull’ambiguità, perché, pur impadronendosi lentamente e silenziosamente di piccole
porzioni di territorio cinese, in moltissime occasioni si schierò con fare risentito e protettivo al fianco
del governo mancese contro il resto delle grandi potenze, conquistando i favore e l’amicizia dei Qing.
Questa fraterna intesa tra le due imperi sfiorò molte volte il paradosso436, ma era certamente
vantaggiosa per entrambi e la diplomazia russa pose un’attenzione maniacale nell’evitare qualsiasi
incidente o contrasto che potesse mettere in crisi le relazioni tra Pechino e Pietroburgo e quindi
ridimensionare la sua influenza a corte.
In queste prospettive del tutto diverse rimaneva però fondamentale per Inghilterra e Russia il
mantenimento dello status quo della Cina con la sua integrità territoriale e la sua debole dinastia al
potere. Destabilizzante fu in questo senso l’entrata in scena della Germania a cui non interessavano
affatto i precari equilibri e i giochi di potere messi in atto dalle rivali, ma voleva affermare, netto, il
suo ruolo di primo piano anche in Estremo Oriente senza alcuna riserva né moderazione. La repentina
conquista di Kiaochow mise in allarme le cancellerie di tutta Europa e irritò in particolare l’Inghilterra
436 Come nel caso dell’inaspettata occupazione russa di Port Arthur del marzo 1898.
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come sostenitrice del principio della porta aperta. Pur convenendo di dover a tutti i costi impedire per
il futuro il ripetersi di una nuova azione solitaria e improvvisa da parte di Guglielmo II in Cina,
obbligandolo in qualche modo ad agire in conformità agli indirizzi delle potenze coinvolte, Russia e
Inghilterra si astennero dall’intervenire direttamente contro il Kaiser437, la prima per evitare
complicazioni in Europa, la seconda perché lo considerava comunque utile nel frenare lo strapotere
russo nel Nord della Cina.
Ma i tentativi di tener testa a Londra in Estremo Oriente costarono cari a Nicola II: l’aumento
spropositato dei costi militari e di produzione, non ultimi quelli della Transiberiana, e le difficili
condizioni economiche del paese, misero il governo zarista in grave difficoltà e palesarono un urgente
bisogno di denaro. Parigi, prontissima ad approfittare dell’occasione, divenne la prima e più grande
fonte di sostegno finanziario per la Russia, che, non senza una certa riluttanza, venne
conseguentemente costretta ad accettare una solida e impegnativa alleanza politica.
Da parte sua la Francia, con il protettorato sulle missioni cattoliche, lo stretto legame economico-
politico con la Russia e la colonizzazione dell’Indocina portò brillantemente a termine l’ambizioso
progetto di tornare ad assumere una posizione primaria nel concerto delle grandi potenze dopo il 1870,
uscendo definitivamente dall’isolamento e portando all’apice la sua revanche extraeuropea.
Alla vigilia dello scoppio della rivolta dei boxers, il problema maggiore non era il dualismo anglo-
russo in Asia438, ma il mancato contenimento dell’imprevedibile e battagliera Germania guglielmina.
6. Italia tra esigenze interne e spinte esterne
La politica estera del regno in Estremo Oriente pare momentaneamente smarrirsi subito dopo la
batosta di San Mun. Solo la paziente (ma anche faticosa) tessitura di Visconti Venosta finirà per
riprendere saldamente il controllo della situazione e tracciare nuove linee guida governative per la
questione cinese.
Mentre il Ministero della Marina ordinava il rientro di tutte le navi al comando di Grenet, con il
conseguente scioglimento della Divisione Navale, causando così l’assoluta mancanza di incisività ed
efficacia dell’impegno diplomatico di Salvago Raggi, il lento ridimensionamento delle richieste allo
Yamen ed il loro esaurimento pose fine al tentativo italiano di farsi spazio tra le grandi potenze nello
scacchiere asiatico.
437 Curiosamente, Guglielmo II era nipote diretto della regina Vittoria e cugino di primo grado di Nicola II. Particolare questo
di cui prendere atto, ma senza voler suggerire alcuna consanguinea ripercussione sulla politica delle potenze coinvolte.
438 La questione dei due blocchi contrapposti si risolse per il momento nella convenzione del 1899 che sancì le rispettive zone
di influenza delle due potenze, ovvero la valle dello Yangtze per i britannici e i territori a Nord della grande muraglia per i
russi.
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«La cocciutaggine del ministro Visconti Venosta nel voler richiamare le navi per poter dire al Parlamento
che avevamo rinunciato ad ogni aspirazione in Cina era tale che insistette per far partire l’ammiraglio
sulla Carlo Alberto proprio quando il Ministero autorizzava di prendere parte ad una dimostrazione
navale decisa da tutte le Potenze per ottenere dal Governo cinese di non favorire i boxer. Quanto io
scrivevo o telegrafavo sui disordini in Cina non era creduto, benché ne potessero avere conferma dal
Governo germanico, il cui rappresentante era più pessimista di me. Gli avvenimenti precipitarono poi in
modo che la divisione di soccorso si incrociava, credo in Mar Rosso, con l’ammiraglio Grenet che
ritornava in Italia. Se non lo avessero richiamato avrei avuto a Pechino 80 uomini invece di 40»439.
Indiscutibilmente, il danno più grave che nacque da tutta la faccenda legata alla baia di San Mun fu
l’ulteriore, dolorosa perdita di credibilità internazionale del paese e la posizione di subalternità sempre
più marcata che in questo modo veniva ad assumere nel concerto europeo.
Abbiamo visto che la politica coloniale italiana era pura politica di prestigio: una instancabile, ansiosa
corsa per guadagnare il tempo perduto ed affermare il proprio ruolo di grande potenza di fronte
all’Europa e all’opinione pubblica internazionale. Il peso della propria inferiorità e della poca stima
esterna venne avvertito distintamente e diventò quasi insopportabile.
La politica di prudenza o, come è solita ripetere De Courten440, di “ragionata prudenza” che il Ministro
degli Esteri adottò nei mesi a cavallo tra XIX e XX secolo nei confronti del break up of China non è
insensibile a questi aspetti, ma è il risultato di una ponderata misurazione delle necessità e dei bisogni
del paese.
La ferma volontà di evitare i rischi ed agire con estrema cautela non significava però che Venosta
escludesse di fatto il mantenimento del ruolo dell’Italia nel gruppo delle nazioni più influenti: anche se
in ultima posizione il regno era e doveva rimanere parte integrante del concerto europeo. Priva di
questa posizione la penisola italiana avrebbe perso ogni credibilità ed ogni diritto ad essere ascoltata
nei casi di più ampio respiro, non avrebbe più avuto cioè alcun peso nelle questioni internazionali e
mediterranee che risultavano vitali per la sua condizione di giovane regno.
Questa esclusione dagli accordi e dalla collaborazione con gli organismi che avevano il controllo di
larga parte del mondo, sarebbe stata rovinosa per il governo italiano, che d’altra parte, pur sentendo
chiaramente la rigidità e la freddezza del suo inserimento nella Triplice Alleanza, si sforzò di
intrattenere ottimi rapporti con la Germania e l’Austria, non volendo in alcun caso perdere l’amicizia
di lunga data che la legava all’Inghilterra, mentre stava pazientemente costruendo un laborioso
riavvicinamento alla Francia. Balza agli occhi come questi orientamenti, che vennero portati avanti
contemporaneamente, alternando momenti di esaltata convinzione ad altri di tragico pessimismo,
mettessero l’Italia in una posizione di perversa equidistanza da tutte le più grandi nazioni d’Europa.
Abbiamo visto come tra i due secoli vi fosse una estrema agitazione ed una forte tensione in ambito
mondiale, forse  perché, come fa notare Barié ci sono «ben tre potenze europee – Francia, Russia,
Inghilterra – che avvertono, sia pure in momenti diversi, il loro isolamento e si sforzano con minore o
439 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.147.
440 Ludovica De Courten, L’Italia e le potenze in Cina nel XIX secolo. Missioni, eserciti e democrazia, in Clio, anno XXXIX,
n. 3, pp. 411-438.
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maggiore urgenza e convinzione di porvi riparo»441. In questo caso Barié non parla dell’impero
tedesco perché ci si riferisce all’ambito più strettamente europeo, dove la Triplice lo pone al riparo da
qualsiasi emarginazione, ma non così in Estremo Oriente, dove il peso dell’Austria è ancor più
trascurabile di quello dell’Italia. Alle soglie del Novecento la Germania, pur mostrandosi ben sicura di
sé, si trovava in Asia proprio in questa situazione di isolamento, mentre gli accordi tra Parigi e
Pietroburgo, Londra e Tokyo, ponevano le altre nazioni su un piano di provvisorio equilibrio.
Poteva essere l’Italia, ultima tra le grandi potenze, a rivelarsi fondamentale in questa condizione di
incertezza? Seppur marginale, secondaria e con una reputazione poco rassicurante, poteva diventare
decisiva nel delicato sistema imperialista esisteva in Cina? La sua posizione intermedia tra i
protagonisti dell’espansionismo coloniale ed il fatto che, non avendo forti interessi da proteggere
nell’impero Qing, fosse debolmente coinvolta nel break up of China, ne avrebbe potuto fare un’utile
pedina all’interno della gara tra nazioni per il controllo del più grande e ricco paese del mondo? Se si
guarda al passato sicuramente sì; nella politica africana come in quella mediterranea aveva sempre
fatto comodo un alleato debole come espediente per sbloccare le impasse di lunga data o definire la
proprie posizione mettendo in opera tutti i mezzi disponibili, o raggiungere e difendere la propria
preminenza.
Visconti Venosta sapeva di dover risollevare il paese dalla posizione di subalternità ed era
consapevole del delicato ruolo internazionale che nonostante tutto l’Italia aveva, ma la sua ragionata
prudenza lo trattenne fino all’ultimo dal prendere decisioni definitive.
441 Ottavio Barié, L’equilibrio internazionale fra Otto e Novecento: nazionalismo e imperialismo, in N. Tranfaglia – M.
Firpo, I grandi problemi dell’età contemporanea, vol. 3, Garzanti 1993, p. 751.
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II. LO SFORZO DEI BOXERS E LA LIBERAZIONE IMPERIALISTA DEGLI
STRANIERI
1. I diversi fronti di contatto con i boxers
Nelle rappresentanze diplomatiche straniere in Cina si arrivò velocemente al mese di maggio e
complessivamente le condizioni degli occidentali non risultavano certo più facili né, in qualche modo,
sulla via della risoluzione, di sicuro potevano dirsi lievemente peggiorate.
Tra i funzionari delle legazioni si faceva sempre più chiara l’idea che la sola diplomazia non fosse più
sufficiente per sbloccare la situazione; gli inviti e le richieste complessivamente ignorate avevano
contrariato molti ministri, mentre da zone più o meno lontane continuavano ad affluire intere famiglie
e comunità di convertiti alla ricerca di protezione, in alcuni casi guidate dai loro padri spirituali che
raccontavano di episodi incredibilmente brutali e fughe rocambolesche dalla folle aggressione di
bande violente di ribelli.
Anche nell’abituale residenza del viceré del Chihli, Tientsin, la tensione era molto alta: il corpo
consolare era preoccupatissimo per l’assoluta indifferenza mostrata dal governo cinese nei confronti
dei reclami e delle richieste poste con cadenza quasi regolare dagli occidentali ed anche dalle notizie
che giungevano dal quartiere delle legazioni, oltre che dalla massa di sfollati cristiani che anche qui si
riversavano in gran quantità dai territori vicini. Si temeva di non riuscire a reggere la pressione che
veniva dall’esterno, ma anche di non poter affrontare efficacemente un eventuale attacco, visto che le
concessioni erano sprovviste di uno stabile presidio armato ed i soldati presenti erano pochissimi,
anche se affiancati da un nutrito gruppo di bendisposti volontari.
Quando poi con la seconda metà del mese la rabbia dei boxers investì come una furia la città di
Paotingfu, a pochissimi chilometri da Pechino, dove ebbe luogo una lotta armata molto cruenta tra
rivoltosi e convertiti con migliaia di morti e feriti, parve non esserci più tempo per aspettare le reazioni
incerte e inefficienti dei cinesi e lo stesso monsignor Favier trovò opportuno far visita al ministro
francese Pichon per fare formale richiesta di un distaccamento di marinai (40 o 50 unità) da porre alla
difesa dello sguarnito complesso del Peitang, confessando di rivedere in queste prime circostanze, i
medesimi fatti che precedettero il massacro di Tientsin verificatosi trent’anni prima. Il provvedimento
del vescovo, considerate le amicizie e le relazioni molto strette che aveva con importanti esponenti del
governo cinese e tenendo conto del giro di informazioni di cui faceva parte, venne interpretato dai più
come un gesto estremamente preoccupante, e Pichon, per non rimanere totalmente sguarnito lui stesso,
accordò l’invio di un gruppo di soli 30 marinari al comando del sottotenente di vascello Paul Henry.
In questo stato di cose, il 28 maggio giunse alle legazioni, per nulla inaspettato, il messaggio di un
cruento scontro con i boxers all’interno della stazione di Fengtai (a metà strada tra Paotingfu e
Pechino) con il consueto danneggiamento della linea ferrata ed il veloce avvicinarsi delle disordinate
masse rivoluzionarie alla capitale. Era il segnale che tutti aspettavano e che dava sgradita conferma
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delle più fosche previsione, oltre che delle bellicose intenzioni dei boxers diretti contro il simbolo ed il
cuore della rappresentanza occidentale nel paese.
Dopo l’ennesima e animata riunione collettiva negli uffici di Mac Donald, gli ambasciatori, turbati e
oramai coscienti del pericolo, optarono per l’inevitabile sbarco dei rispettivi distaccamenti dalle navi
occidentali già presenti nel golfo del Chihli dopo che, qualche giorno prima, l’ulteriore richiesta allo
Tsungli Yamen della pubblicazione di un appropriato decreto imperiale contro i boxers da parte della
corte Qing non aveva ottenuto alcuna risposta. Il ministro Salvago Raggi inviò così un telegramma
urgente al comandante dell’unico incrociatore presente nelle acque cinesi, l’Elba, con l’ordine di
salpare immediatamente per Taku e predisporre la scesa a terra di un reparto di marinai442, cosa che
avvenne il pomeriggio del 30 maggio con i primi 39 uomini al comando dei sottotenenti di vascello
Federico Tommaso Paolini ed Angelo Olivieri443. Il drappello italiano si affiancò a quello francese e a
quello russo, ed insieme, prendendo posto su convogli debitamente organizzati sorpassarono indenni
Tientsin il 31 maggio e giunsero tranquillamente nel quartiere straniero di Pechino la sera del 1 luglio
sistemandosi nelle rispettive rappresentanze. Contemporaneamente nella rada di Taku la regia nave
Calabria (della Divisione Navale d’America che al momento stazionava a Yokohama), calava gli
ormeggi e si poneva al fianco dell’Elba, pronta ad un nuovo sbarco. La situazione sembrò così
distendersi, e tanto i rappresentanti di Pechino quanto quelli di Tientsin, parvero rincuorati dalla
possibilità di venir soccorsi, con così breve preavviso, dalle flotte ormeggiate nel golfo. Lo Yamen,
che fino a quel momento si era trincerato in un rigoroso silenzio, provò ad opporsi negando il
permesso di rimanere in città al piccolo esercito appena giunto, ma alla fine dovette cedere
probabilmente anche per il coincidente ingresso nella capitale dei soldati al comando del generale
maomettano Tung-fu-siang, tristemente noti a molti per spiacevoli e non  remoti episodi444.
L’ufficio dello Tsungli Yamen era ormai privo di qualsiasi autorità ed il suo presidente, uno dei
principi più moderati ed equilibrati dell’intera corte mancese, era stato arbitrariamente messo in
disparte e tenuto alla larga dalle questioni più cruciali che tormentavano l’impero e l’imperatrice,
congelando la sua funzione diplomatica. Il governo Qing era a questo punto già completamente diviso
in due fazioni contrapposte: da una lato quella parte, sostanzialmente minoritaria, che si attestava su
posizioni del tutto aliene da estremismi e radicalismi, la quale pur comprendendo i motivi del
risentimento generale e l’importanza della tradizione e dei valori consolidati a fondo dell’impero,
predicava un’estrema cautela nell’azione contro gli stranieri e nel giudizio del loro operato, valutando
442 Come fa notare Ciro Paoletti, il corpo di fanteria della Real Marina venne sciolto nel 1868, costringendo i comandanti, in
caso di necessità, a disporre anticipatamente le operazioni militari indispensabili per lo sbarco di una parte dell’equipaggio
della nave si veda C. Paoletti, La marina italiana in Estremo Oriente 1866-2000, op. cit. Su questo, con qualche variante,
anche Fabio Fattore: «il corpo [fanteria marina] era stato ridotto drasticamente nel 1866 dopo Lissa e sciolto nel ’78: da allora
in poi, ogni volta che si sarebbe presentata la necessità di operazioni anfibie, si sarebbero formati plotoni o compagnie con gli
equipaggi imbarcati. Sono però strumenti inadeguati alla politica di potenza che l’Italia vuole seguire» in F. Fattore, Gli
italiani che invasero la Cina - cronache di guerra 1900-1901, Milano, Sugarco Edizioni, 2008, p. 77.
443 In rare occasioni, su documenti presenti anche in AUSMM, si distingue il nome dell’ufficiale in Angelo Ulivieri.
444 Pare infatti che, all’origine dei primi tumulti e disordini contro gli stranieri del 1898, ci fossero proprio il generale e le sue
truppe, famosi per la propria mancanza di disciplina e per aver più volte istigato di nascosto la popolazione alla ribellione
contro gli occidentali, oltre ad aver danneggiato più volte al loro passaggio ferrovie e stazioni. Si veda M. Valli, Gli
avvenimenti in Cina, op. cit., p. 186 e seg e p. 308.
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con coscienza e per il bene del paese le conseguenze di azioni definitive. Dall’altro i sostenitori della
necessità di una modifica sostanziale di quella posizione di inferiorità ed asservimento assunta negli
anni verso le potenze occidentali , coloro che bramavano il totale e completo allontanamento degli
stranieri dal paese attraverso un utilizzo indiscriminato della forza e della violenza, unico espediente
con cui era possibile fronteggiare con successo l’invasione dei “diavoli stranieri”. Tzu Hsi,
sapientemente strattonata da una parte e dall’altra, si mantenne in bilico su un sistema terribilmente
precario, serbando una profonda indecisione.
L’arrivo dell’esercito maomettano mise in apprensione i rappresentanti europei anche perché se dentro
alle mura si respirava da qualche giorno una certa normalità, fuori dalla capitale le ferrovie
continuavano ad essere divelte, le linee telegrafiche ad essere interrotte ed il flusso di convertiti
proseguiva incessante: tutti elementi che dimostravano al corpo diplomatico la provvisorietà della
pacificazione raggiunta.
Il 4 giugno Salvago Raggio si recò in visita al Peitang, per avere notizie delle uniche due suore italiane
presenti all’interno della missione lazzarista francese ed ebbe la piacevole sorpresa di trovare Favier
estremamente ottimista, mentre il resto dei suoi confratelli non pareva dello stesso avviso. Tornato poi
nei propri alloggi venne a conoscenza della meticoloso distruzione dei rivoltosi di gran parte
dell’arteria ferroviaria che da Pechino portava a Tientsin: una nuova e deliberata minaccia alla
presenza occidentale ad opera dei famigerati boxers o delle nuove incontrollate truppe accampate a
Pechino?
La preoccupazione si faceva sempre più alta ed i ministri si trovarono di fronte ad un complesso di
operazioni che dava la sgradevole sensazione dell’accerchiamento, anche se all’interno dell’area loro
riservata fino a quel momento non venne era mai scorta nemmeno l’ombra di un boxer. Dopo solo un
giorno dal fiducioso colloquio nei pressi della cattedrale, Raggi vide ricambiata la visita del vescovo
che non fece mistero delle sue reali motivazioni e richiese al ministro italiano l’invio di marinai
italiani per collaborare con quelli francesi inviati da Pichon, giudicati insufficienti alla protezione di
tutti gli stabilimenti all’interno delle mura del Peitang.
Il ministro italiano fu costretto ad accontentare Favier contro la propria volontà, per motivi che
andavano dall’affettuoso desiderio di non lasciare sole le suore italiane e dall’opportunità diplomatica
di rivendicare ancora una volta il diritto di proteggere i propri religiosi sul territorio cinese, ma in
definitiva perse 11 uomini ed il sottotenente di vascello Olivieri per la tutela della legazione italiana.
Quello stesso giorno i marinai dell’Elba giunsero alla missione e assunsero la difesa della parte
riservata alle religiose con le donne indigene ed i bambini, a nord della cinta muraria che circondava la
cattedrale. Ricorda Raggi:
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«date le nostre aspirazioni alla difesa delle missioni, ritenni opportuno non rifiutare, e scrissi a Pichon che
se il Petang fosse una missione italiana già avrei mandato marinai, ma trattandosi di una missione
francese non volevo aderire alle insistenze di mons. Favier se non udiva anche egli le sue. Diedi il
biglietto al vescovo: egli andò, tornò con la lettera di Pichon che m i ringraziava e mi pregava di mandare
marinai. Favier espresse la sua riconoscenza con le lacrime agli occhi… e Dio perdoni la sua ingratitudine
verso quei poveri giovani che a difesa della sua missione morirono!»445.
Non potendo in ogni caso rimanere così privo di un numero decoroso e sufficiente di militari per il
controllo della sede diplomatica del regno, Raggi si affrettò a formalizzare alla Calabria la richiesta di
un nuovo sbarco, che infatti, formato da 40 unità al comando del sottotenente Giuseppe Sirianni,
assieme ad un reparto francese raggiunse Tientsin il 6 giugno. Giunto in città il gruppo venne bloccato
nel suo avanzare verso Pechino dalla recente interruzione della ferrovia che le autorità cinesi si
guardavano bene dal riparare e che costrinse ad una sosta forzata la squadra di marinai. Sirianni in
particolare fu profondamente infastidito da questo imprevisto, perché nel quartiere delle concessioni, a
parte le proprietà personali dell’agente consolare per l’Italia446, il ricco commerciante tedesco March,
il reparto della Calabria non aveva alcun interesse da tutelare, rischiando di rimanere inattivo in un
momento di estrema necessità per il ministro a Pechino.
Le nuove circostanze oltremodo inquietanti spinsero i consoli ed i comandanti ormai bloccati a
Tientsin a fissare una riunione straordinaria in cui pianificare la difesa della zona e coordinare una
protesta formale contro il viceré per la mancata manutenzione del tratto ferroviario; Raggi, informato
di questa iniziativa tramite dispaccio del sottotenente Sirianni, stabilì che il distaccamento italiano
avrebbe dovuto in ogni caso uniformarsi alle decisioni collettive prese dal coordinamento presente a
Tientsin.
A Pechino quello stesso giorno, il 6 giugno, gli ufficiali predisposero gli interventi da realizzare nel
caso di un brusco degenerare delle circostanze e decisero di delimitare un quadrilatero, all’interno del
quartiere, entro cui radunare tutti gli stranieri e da qui prepararsi all’eventuale scontro con i ribelli
stabilendo di agire insieme e in accordo per il bene comune; all’interno di questo sistema difensivo la
legazione inglese, più riparata, sarebbe stata adibita ad alloggio per le donne, i bimbi e tutti coloro che
non avrebbero partecipato alle azioni militari dirette. Tutte le operazioni sarebbero passate al vaglio
del capitano di fregata austriaco Winterhalder Thoman, l’ufficiale più anziano presente nella capitale,
a cui venne affidato il controllo ed il coordinamento della situazione447. Nel frattempo si comunicò alle
navi stazionate a Taku che i ministri avevano ufficialmente sollecitato i rispettivi governi nel dare il
proprio consenso a possibili interventi per soccorrere i rappresentanti in caso di necessità, fornendo ai
capitani precise istruzioni nell’eventualità di un rapido ed urgente provvedimento.
445 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.155. Raggi fa riferimento alla pressoché totale assenza di accenni al
contributo italiano per la salvezza della missione e dei suoi rifugiati nelle memorie scritte dal religioso qualche anno più
tardi: «glielo rinfacciai davanti ad altri prelati e tacque»..
446 Ed anche per la Svezia, si veda L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 77.
447
«Il capitano Thoman si trovava a Pechino in una posizione irregolarissima; egli, comandante della Zenta, aveva lasciato a
Taku la sua nave senza comando ed era venuto a Pechino insieme al suo secondo, così “en touriste”, senza il permesso del
suo Governo. Gli avvenimento lo avevano sorpreso; l’assedio lo tenne prigioniero. Questo fatto lo sconvolse. Nella sua
mente, un po’ esaltata, il pericolo prendeva delle proporzioni assurde» in L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 120.
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La lungimiranza delle misure programmate dal collegio dei ministri venne premiata pochi giorni dopo
quando una precisa azione dimostrativa contro uno dei simboli del potere occidentale, il violento
incendio doloso della tribuna d’onore dell’ippodromo della città a soli cinque chilometri dalle
legazioni, spinse i funzionari alla richiesta di un massiccio intervento militare per riportare l’ordine in
città e mettere in sicurezza l’area degli stranieri. Il telegramma giunse sia al console inglese di
Tientsin, sia all’ammiraglio inglese Edward Seymour448 che per anzianità era a capo della totalità della
squadre navali ancorate nel golfo.
Visto che le cancellerie delle potenze coinvolte avevano prontamente soddisfatto le domande dei
propri ambasciatori, fornendo ai comandanti delle flotte l’autorizzazione a procedere449 in qualsivoglia
circostanza, Seymour convocò una nuova riunione a bordo della nave ammiraglia Centurion quella
stessa notte, annunciando che a causa dell’assoluta gravità della situazione sarebbe sbarcato lui stesso
per portare aiuto ai ministri e così fece all’alba del 10 giugno. Tra le squadre disponibili al suo fianco,
venne allineato anche un terzo distaccamento italiano di 20 marinai scelti tra Elba e Calabria, al
comando del sottotenente Ermanno Carlotto che nel tragitto dalla nave fino a Tientsin venne posto
sotto il comando di un reparto tedesco. Arrivato senza intoppi in città, Carlotto si riunì all’altra unità
italiana, quella di Sirianni che trattenuta dall’inagibilità della ferrovia nella sua missione verso
Pechino, aderì immediatamente all’iniziativa di Seymour.
Nonostante il parere contrario dei consoli francese e russo, ma fornita di treni messi a disposizione
direttamente dal viceré del Chili, la colonna radunata dall’ammiraglio inglese (di cui facevano parte
anche 37 italiani scelti da Sirianni) partì proprio il 10 giugno da Tientsin, dove invece rimase il
sottotenente Carlotto insieme al resto dei marinai sbracati per contribuire alla difesa della concessione
tedesca e fare da tramite fra Raggi a Pechino, Sirianni in marcia e Casella nel golfo del Chihli. Difatti
l’ufficiale fece appena in tempo a comunicare alla legazione italiana la partenza di Seymour con la
squadra di Sirianni perché di lì a poco le trasmissioni telegrafiche vennero interrotte e sul quartiere
straniero della capitale cinese piombò il silenzio. Ricorda il ministro d’Italia:
«il 10 giugno (se ben ricordo) si sparse la notizia che altri distaccamenti di marinai e truppe di vari paesi
partiti giorni prima da Tientsin per Pechino, comandati dall’ammiraglio inglese Seymour, stavano per
giungere. La ferrovia era interrotta ma – si diceva – l’ammiraglio Seymour abbandonato il treno, aveva
proseguito a piedi seguendo la linea ferroviaria e avendo poi trovato una macchina con pochi carri per
proseguire con quella, sarebbe giunto in mattinata. Così affermavasi in un telegramma… interrotto, pare,
per la rottura della linea»450.
Di per sé il fatto di aver comunque ricevuto la notizia della partenza di un’intera formazione di
soccorso, allietò non poco i ministri e i civili stranieri che nel frattempo erano stati riuniti all’interno
del quadrilatero difensivo; questa gioia tuttavia ebbe breve durata visto che sopraggiunse inaspettata la
448
«ammiraglio di Sua Maestà, valoroso militare di carriera che aveva servito con il grado di guardia marina nelle forze
alleate anglo-francesi che quaranta anni prima avevano occupato i forti di Taku [per la seconda guerra dell'oppio] e avevano
marciato su Pechino dove rasero al suolo il Palazzo d'Estate» in A. Màdaro, La rivolta dei Boxer, op. cit., p. 117.
449 Anche il Ministro della Marina italiano telegrafò al comandante Giuseppe Casella, capitano di fregata della Regia Nave
Elba, dandogli piena libertà d’azione nell’ambito di qualsiasi iniziativa.
450 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.155.
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notizia della nomina di un nuovo presidente per il Tsungli Yamen, uno degli elementi più vicini a Tzu
Hsi, ma anche un accanito reazionario e xenofobo ben conosciuto da tutti i diplomatici per la sua
intransigenza, il principe Tuan. Dunque il governo cinese aveva finalmente rivelato le proprie
inclinazioni con la vittoria definitiva del partito conservatore e la scelta di un esponente della dinastia
tra i più violenti per la guida dell’organo di Stato predisposto ai contatti e alle trattative con le grandi
potenze. La situazione stava inesorabilmente precipitando e l’ipotesi di un prossimo attacco
all’emblema della presenza occidentale in Cina divenne certezza nei pensieri di quanti, fino a quel
momento, avevano sperato in una lenta dissoluzione della tensione accumulata nel paese.
Eppure non c’era motivo di disperare, un intero piccolo esercito stava marciando verso la capitale per
tenere sotto controllo le forze in gioco ed accrescere la sicurezza delle legazioni, altre a contribuire
nell’immediato al rafforzamento della loro autorità e quindi aumentare la pressione sulla corte Qing.
Calcolando i normali tempi di percorrenza della linea Tientsin -Pechino e maggiorandoli di molto, i
diplomatici speravano nell’arrivo di Seymour nella giornata dell’11 giugno. Qualcuno non
condivideva queste ottimistiche previsioni, considerando i tanti pericoli e le ricorrenti manomissioni
della ferrovia, ma erano una minoranza e non vennero ascoltati. Si predispose quindi l’allestimento di
carri, cavalli e tutto il necessario per ricevere al meglio i militari ed ogni legazione inviò alcuni
membri del proprio personale alla stazione per accoglierli e condurli nel quartiere. Il ministro Salvago
Raggi decise di recarsi personalmente al capolinea di Pechino con Livio Caetani, un carrettiere e
quattro marinai: insieme al cancelliere della legazione giapponese era il funzionario di grado più alto
presente alla fermata della ferrovia. Dopo aver atteso a lungo e senza alcun avvistamento, considerata
la presenza poco confortante delle truppe regolari cinesi nelle vicinanze dell’insolita adunata in attesa,
la delegazione italiana scelse di tornare prudentemente indietro e Sugiyama, oramai solo, disse a Raggi
che avrebbe atteso il comando del proprio ministro, prima di rientrare.
«Durante il ritorno notammo che la truppa cinese si stava schierando lungo la via che noi si doveva
percorrere, e l’attitudine degli ufficiali era piuttosto sgarbata, parevano di pessimo umore e notammo
anche dei gesti di minaccia. Affrettammo la corsa della carretta nella quale erano quattro marinai. Ad un
certo momento credo in seguito a grida dei soldati, il Ma-fu [carrettiere] si diresse verso i campi, lo
seguimmo con la carretta, poi ritornammo sulla strada. Giungemmo a casa verso le due. […] Verso le tre
un servo della Legazione del Giappone giunse trafelato e raccontò che il cancelliere aveva aspettato fino
all’una, poi stava rientrando in carretta, quando i soldati cinesi lo fermarono, lo trassero dalla carretta e lo
massacrarono»451.
La notizia della morte del giapponese giunse al quartiere delle legazioni improvvisamente, lasciando
senza fiato l’intera comunità, ma soprattutto Raggi che poco prima era con lui. Mai si era giunti a
tanto, lo sgomento ed il cordoglio erano unanimi; per la prima volta il piccolo ed isolato mondo
straniero di Pechino ebbe realmente paura.
451 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.157.
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2. Il possesso dei forti di Taku: una mossa strategica o un’azione sconsiderata?
La colonna Seymour aveva passato più tempo a riparare la ferrovia che a marciare verso la meta: le
soste erano lunghissime e i soldati facevano il possibile per tentare di rimediare ai guai creati dai
cinesi, ma spesso non era cosa facile e il ritardo si accumulava. L’unico aspetto positivo era la totale
assenza di boxers o comunque di cinesi ostili lungo il percorso, perché anche nei pochi tratti in cui si
riuscì a proseguire in treno, si avanzò con estrema cautela e molto lentamente, stando sempre in
allerta.
Nei palazzi imperiali, la notizia della partenza della spedizione di soccorso da Tientsin ed il timore che
la morte di Sugiyama provocasse l’arrivo di un numero sempre maggiore di soldati, scosse la corte che
il 12 giugno inviò dal ministro Mac Donald, in modo anche troppo sollecito, alcune autorità in visita
che si mostrarono estremamente bendisposte e pronte ad individuare i responsabili del brutale
assassinio del funzionario nipponico.
Ma ecco che l’indomani due membri dei popolari boxers ribelli finalmente dettero mostra di sé proprio
nella via delle legazioni, davanti all’ingresso delle rappresentanze delle potenze: erano giovanissimi,
senza alcuna arma da fuoco, ma dotati di grandi coltelli e pienamente convinti della propria
invulnerabilità. Luigi Barzini, che  li vedrà per la prima volta in altri luoghi e momenti, descriverà così
quel suo primo incontro:
«marciavano ammassati, senz’ordine alcuno. Le loro teste, tutte fasciate di rosso, davano l’idea di un
reggimento di soldati francesi in marcia; le loro fascie rosse fiammeggiavano al sole. Sopra era un
turbinio di lame, un danzare di lancie dai fiocchi rossi. Ad un tratto, prima quelli più avanti, poi gli altri,
poi tutti, si sono gettati tutti in atto di preghiera. Pareva che noi fossimo la divinità implorata. Vedevamo
la distesa delle loro schiene variopinte, come deve apparire al sacerdote maomettano la folla genuflessa
della moschea. La cerimonia strana aveva qualche cosa di grandioso e di misterioso. Quella preghiera per
ottenere dagli dei il dono dell’invulnerabilità, quell’atto collettivo di tutta una folla trascinava all’assurdo,
e lo straordinario d’una tale credenza non appariva in quell’istante alla nostra mente; la solennità soltanto
di quella scena colpiva»452.
Ma il fascino dell’alterità non poteva colpire tutti: il tedesco Clemens August von Ketteler vide bene
di scagliarsi contro la coppia, riuscendo ad afferrare il boxer più piccolo e, dopo averlo percosso, vide
bene di imprigionarlo all’interno degli edifici della legazione tedesca.
Quella sera stessa, il 13 giugno, Seymour si decise a sostare nei pressi della città di Langfang, ovvero
a metà strada tra Tientsin e Pechino: le condizioni della ferrovia ora erano pessime ed i danni causati
enormi. La vigilanza dei marinai era altissima perché la fitta boscaglia e i piccoli villaggi lungo il
percorso nascondevano figure sfuggevoli, che si dissolvevano velocemente al primo accenno di
avvicinamento. Nei giorni precedenti si era registrata qualche scaramuccia tra piccole bande di cinesi e
i convogli dei militari europei, ma tutto si era risolto con un nulla di fatto: ciò nonostante per non
lasciare del tutto scoperta la ritirata e mantenere i contatti con Tientsin si organizzarono delle
postazioni di guardia ad intervalli regolari lungo il tragitto percorso.
452 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 142.
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E la prudenza dell’ammiraglio si rivelò enormemente vantaggiosa, quando il mattino dopo, alle prime
luci dell’alba, un primo e vero attacco da parte dei boxers si verificò ai danni della colonna che
lentamente dava inizio ai preparativi per una nuova giornata. Un gruppo molto numeroso di ribelli
sbucò all’improvviso di fronte al lato del treno dove un picchetto di otto uomini, al comando di
Vincenzo Rossi, era di guardia. Ne nacque un violentissimo scontro, sorretto inizialmente per intero
dal piccolo gruppo di marinai italiani, che dettero tempo agli altri soldati di armarsi e buttarsi nella
mischia, ma in questo sacrificio rimasero quasi tutti uccisi. Questo fu il primo, vero scontro tra
occidentali e membri “prima maniera” dei boxers, ovvero quegli originari affiliati che convinti della
propria inattaccabilità e del favore dei loro dei, si esponevano di fronte alle scariche di fucileria dei
soldati occidentali recitando le proprie preghiere e brandendo armi bianche:
«Da una parte, fuoco di fucileria ben nutrito ed efficace, contro masse compatte, dall’altra un vano agitare
di sciabole e lancie, grida furiose e corse pazze, verso i fucili spianati. […] Alcuni giungendo fin
vicinissimi ai treni, son colpiti dalle fucilate che partono dai carri; tiro calmo e misurato, ché nessun
pericolo serio minaccia i difensori; e, per quanto sia rapida la corsa dei Boxers, più veloci son le palle che
li fermano a tempo»453.
Quello stesso giorno venne assalito duramente anche uno dei presidi lasciati in sosta lungo il tragitto e
Seymour cominciò seriamente a pensare di abbandonare i convogli e proseguire a piedi verso la
capitale, ma il caldo soffocante, l’umidità e i pantani causati dai precedenti giorni di fittissima pioggia
lo trattennero.
Intanto nel golfo del Chihli il numero delle navi cresceva di giorno in giorno, finendo per formare una
vera e propria armata di fronte ai grandiosi forti di Taku che sovrastavano l’ingresso al Peiho, il fiume
navigabile che dal mare giungeva fino a Tientsin per poi costeggiare la capitale dell’impero. Quando il
15 giugno trapelarono alcune indiscrezioni sul proposito dell’esercito cinese di procedere allo
sbarramento dell’ingresso del corso d'acqua i comandanti occidentali si radunarono immediatamente,
preoccupati che l’azione cinese impedisse alle unità navali di continuare la propria operazione di
appoggio e sostegno nei confronti delle truppe sbarcate e dei ministri bloccati a Pechino. La messa in
atto di un tale progetto avrebbe minacciato la sicurezza di tutti gli stranieri presenti sul territorio,
inducendo all’impotenza il numero crescente delle navi presenti nella rada di Taku, impedendo le
comunicazioni tra le navi e i distaccamenti a terra ed isolando ancora di più i connazionali che si
trovavano nella provincia del Chihli. L’esecuzione del programma ordito dall’esercito cinese andava
bloccato sul nascere ed in tempi molto brevi. Quando il giorno successivo si ebbe poi conferma dello
spostamento di truppe regolari verso Tongku, la città a ridosso del forte nord, lungo la ferrovia che
ancora la collegava a Tientsin, si abbandonarono gli indugi e si convenne che era vitale per il
proseguimento delle operazioni l’acquisizione del controllo della foce del Peiho. Nell’ennesima
riunione che ne seguì vennero stabilite le modalità dell’attacco agli imponenti bastioni fortificati e ci si
453 M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p.361.
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occupò di inoltrare un lapidario ultimatum al governo cinese in cui la resa incondizionata dei forti era
fissata per le ore 2 del mattino seguente, ovvero del 17 giugno.
Nel frattempo però non si rimase inattivi e nel tardo pomeriggio si tentò di sbarcare alcuni reparti che
giunsero indisturbati e indenni alla riva, dove si appostarono nell’attesa dello scadere dell’ultimatum:
nel gruppo di questi marinai c’era anche un nuovo distaccamento italiano, il quarto che si riuscì a
rimediare, composto da 24 unità provenienti dalla Calabria e dell’Elba, al comando del tenente Giovan
Battista Tanca. Non trascorse molto tempo dall’approdo della squadra a terra perché poco prima
dell’una di notte il forte Nord Ovest aprì il fuoco contro la flotta straniera: «che i cinesi aprissero il
fuoco prima del termine fissato per l’ultimatum era cosa naturalissima […]. Già è straordinario il fatto
che essi abbiano atteso tante ore, mentre, in qualunque altro paese del mondo, l’ultimatum avrebbe
avuto risposta a cannonate»454. Alle sei del 17 giugno i forti di Taku erano in possesso degli alleati e
Tanca con i suoi uomini prese posizione al fianco degli inglesi alla difesa proprio del forte Nord
Ovest.
A Tientsin, dopo la partenza della spedizione Seymour del 10 giugno, si rincorsero quotidianamente
insistenti voci di imminenti incursioni di boxers in città. Proprio per questo il grosso delle operazioni
si concentrò attorno alla costruzione di ripari e sbarramenti per ostruire i numerosi passaggi che
conducevano alle concessioni e prepararsi quindi alla difesa. La stazione, addossata al territorio sotto il
controllo francese, pur essendo il punto più esposto e debole dell’intero assetto risultava allo stesso
tempo essenziale e decisiva per la sopravvivenza della comunità straniera, perciò le opere di
fortificazione e di protezione ebbero particolare riguardo per quella struttura. Il numero delle truppe a
disposizione era nel frattempo aumentato e raggiunse il culmine con l’arrivo di un corpo di quasi
duemila russi che, sbarcati per andare ad ingrossare le fila della colonna Seymour, ebbero infine
l’ordine di fermarsi e porsi al servizio della città. Carlotto e il resto dei marinai si erano stabiliti in uno
dei magazzini dell’agente consolare che nel frattempo aveva lasciato la città e, sotto il comando
tedesco, fornivano il loro contributo dove più era necessario. Numerosi incendi nella zona del più
antico quartiere cinese e qualche scontro nei pressi della stazione ferroviaria tennero desta la
concentrazione degli stranieri, ma nel complesso c’era un controllo pieno e stabile dell’area barricata.
Quando finalmente la tensione cominciò ad allentarsi ebbe inizio, nel pomeriggio del 17 giugno, una
fitta scarica di cannonate che colse di sorpresa l’intero complesso straniero. Per fortuna le traiettorie si
rivelarono inizialmente poco incisive e i soldati di guardia ebbero il tempo di riprendersi; il primo,
vero e concreto effetto dell’aggressione cinese fu però la perdita totale dei contatti telegrafici con le
navi nel golfo del Chihli. Dopo aver perso i collegamenti prima con Pechino, poi con la spedizione di
soccorso, ora erano saltate anche le comunicazioni con le basi per il rifornimento di uomini e cose, e
Tientsin si ritrovò nel più totale isolamento.
Che la presa dei forti di Taku del mattino e l’avvio dei cannoneggiamenti su Tientsin del pomeriggio
fosse solo una coincidenza? Nessuno sembrò crederlo fino in fondo; quando poi al fianco dei boxers
454 Ivi p. 298.
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ribelli si cominciò a scorgere la presenza delle truppe regolari sulle mura della città cinese, l’evidenza
superò il dubbio. La notizia del controllo già assunto dalla flotta internazionale sullo sbocco del Peiho
assestò un nuovo duro colpo alla corte mancese, ormai disposta su posizioni sempre più estreme, che
per tutta risposta decise di metter in campo anche l’esercito, facendo dei soldati e dei boxers un unico
strumento per l’offensiva contro gli stranieri e finendo per imboccare una strada senza ritorno.
Nella lontana capitale dell’impero, dove niente si sapeva della conquista allo sbocco del Peiho, si
portavano avanti i lavori per la costruzione delle barricate quando giunse un biglietto al ministro Raggi
da parte di Sirianni che, comunicando la propria posizione vicino a Langfang, riaccese le speranze.
Complessivamente il quadro generale all’interno del quadrilatero delle legazioni era tornato
apparentemente tranquillo, solo il numero sempre crescente di convertiti cinesi alla ricerca di
protezione destava una qualche preoccupazione. In particolare, durante tutta la giornata del 17 giugno,
non si registrarono episodi di rilievo, se non, secondo quanto riferisce Madàro, un
«incidente diplomatico nel pomeriggio. Soldati tedeschi aprono il fuoco sulla cavalleria musulmana di
Tung Fu-hsiang in seguito al lancio di una pietra verso di loro. Sir Mac Donald esprime a von Ketteler il
suo rammarico esortandolo a mantenere la massima prudenza e a richiamare i soldati germanici a
comportamenti meno aggressivi. In giornata il corrispondente del Times così commenta: «Ketteler e i suoi
spensierati uomini hanno appena preso a fucilate sette Boxer dall'alto delle mura. Cinquanta o cento
stavano esercitandosi a circa duecento metri. Sette sono stati uccisi e sospetto che molti siano feriti.
L'agguato era stato preparato accuratamente»455.
Poco distante, nella missione del Peitang, si continuava a dare ricovero agli indigeni e non si rifiutava
di fornire alcun aiuto, perciò si raggiunse rapidamente la drammatica cifra di 3.500 persone, assiepate
in un recinto rettangolare di non più di 1300 metri456. Fino a quel momento anche nel Peitang non si
era registrato alcun avvistamento di boxers, ma a poco a poco una gran folla di cinesi dagli
atteggiamenti poco amichevoli si radunò di fronte all’ingresso, costringendo i marinai francesi, che si
erano posti alla difesa della parte sud della proprietà, a disperderli con qualche scarica di fucile. Per
molti giorni la scena si ripeté invariata, ma senza alcun assalto o attacco violento alle mura dell’istituto
lazzarista.
Di certo quella della colonna Seymour era la situazione più penosa che in questo particolare momento
si trovavano a vivere gli stranieri. Dopo gli attacchi cinesi che avevano tra le altre cose provocato la
morte di cinque marinai italiani ed interrotto le comunicazioni con Tientsin, le condizioni della
ferrovia, la mancanza di viveri e le pesanti condizioni climatiche avevano persuaso l’ammiraglio
inglese, sempre in aperta consultazione con gli altri ufficiali, ad abbandonare i treni. Sull’opportunità
di proseguire verso Pechino i pareri erano discordi e le opinioni confuse, finché giunse ad alimentare
le perplessità, proprio giorno 17, una nuova richiesta di aiuto dalla capitale che lasciò tutti sgomenti.
L’indecisione venne spazzata via l’indomani, quando da più parti contemporaneamente sopraggiunse
un nuovo attacco dei boxers, questa volta più numeroso e più incisivo del solito. Questi ribelli, non
455 A. Màdaro, La rivolta dei Boxer, op. cit., p. 135. Come si noterà subito Madàro parla di uno scontro fra tedeschi e soldati
del generale maomettano, mentre il corrispondente inglese Morrison fa riferimento ad uno scontro fra tedeschi e boxers.
456 Secondo quanto riferisce lo stesso Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p 550.
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erano più i boxers affrontati inizialmente, pieni di ardore e di incoscienza, ma uomini armati
all’occidentale che evitavano lo scontro corpo a corpo e che non avevano una gran dimestichezza con i
fucili, facendo affidamento più sulla quantità dei colpi sparati che sulla qualità del tiro. Le truppe
regolari fecero la loro comparsa immediatamente dopo di loro e riuscirono ad assestare grossi danni
alla colonna, che, ormai accerchiata e bersaglio di scariche continue, non ebbe altra scelta che invertire
la marcia e rimettersi sulla strada per Tientsin, senza l’ausilio dei treni.
«Questa volta i nemici han troppi fucili per essere soltanto Boxers; sono uniti ad essi molti imperiali e
non si tratta più di respingere dei forsennati pressoché inermi. Il combattimento è, per questo, più
importante dei precedenti. Per la prima volta, anche molti Boxers sembrano armati di armi da fuoco
moderne, probabilmente distribuite loro dalle autorità imperiali; ma non sanno adoperarle e sparano in
aria. I soldati imperiali si mostrano poco più bravi; ad ogni modo sono sempre i Boxers più a contatto
cogli europei, alle prime file dei combattenti. Le truppe regolari profittano prudentemente della
invulnerabilità che essi si attribuiscono»457.
La conquista di Taku fu probabilmente lo spartiacque di questa prima fase dei combattimenti. Prima
del 17 giugno i contatti tra i boxers e gli stranieri risultavano del tutto sporadici ed avevano comunque
delle specificità ricorrenti, più o meno sempre legate agli assalti scenografici delle bande di ribelli, con
i loro costumi tradizionali, le loro armi antiquate ma inquietanti e i loro riti di possessione che si
aggiungevano ai consueti esercizi ginnici. Nonostante l’ostinazione e tutti i numerosi accorgimenti458 i
boxers finivano sempre per avere la peggio e gli occidentali potevano temere, al massimo, la loro
grande quantità numerica, più che le specifiche doti di combattenti.
Senza dubbio l’occupazione militare di una delle più importanti chiavi d’accesso al cuore dell’impero
dette un’ulteriore spinta alla fazione governativa più xenofoba che vide nello sfacciato invio
dell’ultimatum da parte delle potenze e nelle ennesime operazioni dispotiche degli alleati una ulteriore
legittimazione del suo intervento al fianco del movimento dei boxers. Non si può però sottovalutare un
altro aspetto che emerge dal racconto di Valli, il quale racconta come secondo Li Hung-chang «gli
avvenimenti di Taku non costituiscono un casus belli perché i forti hanno attaccato senza avere
l’ordine imperiale»459. Questa informazione avvallava la convinzione che non ci fossero motivi validi
sufficienti per mettere in atto i provvedimenti presi dalla corte dopo il 17 giugno e che poi porteranno
alla guerra tra Cina e grandi potenze. In effetti il completamento della svolta xenofoba di corte si ha
proprio in questa data, quando quel solido gruppo che Tzu Hsi aveva stretto intorno a sé, tirò l’ultimo
strattone al cappio della sovrana. Approfittando dell’iniziativa autonoma del generale al comando dei
forti e fornendo una interpretazione di comodo degli eventi appena trascorsi, si riuscì nell’intento di
imprimere un’accelerazione e convincere l’imperatrice, tentennante da troppo tempo, della
ragionevolezza di provvedimenti più decisi nei confronti degli irrispettosi ed insolenti stranieri. Questa
457 M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p. 365.
458
«Durante i primi scontri i Boxers avevano gran cura nel sottrarre i propri caduti alla vista degli occidentali per non far
crollare la convinzione della loro presunta invulnerabilità» in Luca Tesi, La rivolta dei Boxer, Firenze, Arnaud, 1995, p. 169,
ma anche «i Boxers hanno gran cura di ritirare i loro morti; vogliono farli scomparire, non solo agli occhi dello straniero, ma
ai loro stessi, ché non deve essere intaccata la fede nella invulnerabilità, alla quale il popolo continua a prestar fede
ciecamente» in M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p.442.
459 Ivi p. 231.
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forzatura dimostrerebbe ancora una volta la tesi di una Tzu Hsi che lentamente diviene vittima dei suoi
stessi consiglieri, accollandosi una responsabilità che altrimenti, probabilmente, avrebbe evitato.
L’inquadramento dei boxers al fianco delle milizie regolari sancì il completo mutamento del
comportamento e delle attitudini dei ribelli, ormai riconosciuti ufficialmente e spalleggiati dal
governo, e trasformò una semplice insurrezione in un conflitto di più ampio respiro, che
potenzialmente amplificò i pericoli per la sopravvivenza degli occidentali nell’Impero di Mezzo.
Difatti, nel giro di pochi giorni aumentarono i rischi concreti, gli scontri peggiorarono visibilmente e
non si può negare che furono i diversi fronti interni a portare il peso della scelta dei comandanti delle
navi ammiraglie, a cui però non può essere imputato di non aver agito al meglio per il bene comune.
Nelle concessioni d’altra parte saliva la preoccupazione per la sorte della spedizione Seymour, di cui
ormai da giorni non si aveva più alcuna notizia, mentre il tiro al bersaglio dei cannoni cinesi e le
raffiche di proiettili proseguivano senza sosta, sempre più precise e accanite. Il numero dei morti e dei
feriti cresceva di ora in ora e nel tardo pomeriggio del 18 giugno anche il sottotenente Carlotto venne
ferito gravemente, lasciando i marinai italiani nelle mani del comandante tedesco. Viste le pessime
condizioni generali, per riuscire a tenere a bada adeguatamente tutti i fronti delle barricate e ottenere
un qualche risultato apprezzabile era necessario un rinforzo da Taku, ma così accerchiati dai nemici,
era impossibile pensare ad una qualche sortita per chiedere aiuto alle navi ammiraglie. Fu un giovane
civile inglese, tale signor Watts, a proporsi per una portare a termine questa missione e nel giro di due
giorni, accompagnato e protetto da due cosacchi,  riuscì a compiere la provvidenziale impresa e
raggiungere la città di Tongku vicino alla costa.
Nel giorno in cui Seymour si rimise sulla via del ritorno e Watts partì in cerca di aiuto, il governo
cinese fece recapitare a ciascuno dei ministri delle legazioni una solenne busta rossa in cui veniva
ordinato l’allontanamento di tutto il corpo diplomatico e degli stranieri dalle sedi ufficiali di Pechino
entro ventiquattro ore dall’arrivo della nota. Anche in questo caso non è insensato ipotizzare un diretto
collegamento tra la presa dei forti di Taku e l’energico quanto inusuale messaggio della corte Qing.
Dopo aver consentito alle truppe dell’impero di sostenere i boxers ribelli nelle battaglie per la
liberazione della Cina dalla presenza straniera che si stavano consumando contro le concessioni e
contro la colonna Seymour, legittimando un movimento rivoluzionario che fino a quel momento era
rimasto esclusivamente popolare, era logico un passo ufficiale, formale e pubblico da parte
dell’apparato centrale del potere mancese nei confronti dell’elemento più rappresentativo
dell’intromissione occidentale nell’impero ovvero il quartiere delle legazioni e i suoi ministri.
I rappresentanti esteri, colti alla sprovvista e incapaci di interpretare la notizia della conquista della
foce del Peiho460, tentarono di prendere tempo e chiesero quindi un’udienza privata allo Tsungli
Yamen,
460 Ci si chiedeva in base a quale criterio avessero agito i comandanti delle navi, poiché una iniziativa del genere, nelle
particolari condizioni in cui si trovavano i ministri, poteva risultare estremamente pericolosa, tanto da mettere a repentaglio la
vita di tutti la comunità straniera in Cina.
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«per esigere che il Governo cinese intervenisse efficacemente per ristabilire l’ordine e le comunicazioni,
ma sorse un piccolo dissenso fra noi. Il ministro di Germania voleva si annunciasse la nostra visita per
l’indomani alle nove, senza attendere risposta. Gli altri pensavano sarebbe stato più opportuno domandare
una riposta per essere certi che l’ora indicata avrebbe trovato allo Yamen i ministri cinesi. Credemmo che
ci fossimo intesi in questo senso. Ketteler invece ritenne che avessimo aderito alla sua risposta, perciò,
mentre le nostre lettere chiedevano una risposta favorevole perché la visita avesse luogo, la lettera di
Ketteler annunciava senz’altro la sua andata allo Yamen per le nove. Questo malinteso doveva costare la
vita a Ketteler e salvare noi»461.
Infatti, riunitisi il giorno successivo (20 giugno) di buon’ora e non ricevendo alcun tipo di replica,
tentarono di ragionare sul da farsi nello sforzo di adottare una serie di provvedimenti efficaci per
contrastare l’iniziativa cinese, pur trovandosi in una paralizzante condizione di isolamento. Non
condivideva la scelta di questo paziente ma anche poco audace lavoro diplomatico il ministro di
Guglielmo II il quale, optando per una risoluzione rapida e concreta della questione oramai aperta
dallo Yamen, prese con sé il segretario e sinologo Heinrich Cordes e se ne andò dunque direttamente
alla sede dell’ufficio cinese, che si trovava poco distante.
Racconta il funzionario delle Dogane imperiali italiano Luigi de Luca:
«Ero di guardia al cancello dell’Ispettorato e lo vidi passare. Mi fece un amichevole saluto con la mano.
Erano con lui solamente il suo primo segretario interprete, Cordes, in una seconda portantina, ed un
battistrada cinese a cavallo. Per un eccesso di riguardo verso il Governo cinese non aveva preso una
scorta di soldati della guardia. Non era passato un quarto d’ora che vidi ritornare al galoppo il battistrada,
che ci urlò che il suo padrone era stato ammazzato»462.
Nel brave tragitto che lo separava dall’ufficio del ministero, Ketteler venne freddato da un gruppo di
cinesi ed il suo collaboratore riuscì a trovare scampo, seppur ferito, infilandosi in un pertugio e poi
ritrovando a fatica la strada per le legazioni.
Di per sé la questione dell’assassinio di von Ketteler463 risulta molto affascinante per le sottili trame ed
i risvolti noir legati alla politica internazionale che potrebbe sottintendere, ma in realtà l’unica
testimonianza diretta dell’accaduto, quella di Cordes464, pare non essere del tutto scevra da
“contaminazioni”, ed oltretutto non è improbabile che un eventuale eccesso di deferenza del segretario
abbia attenuato alcuni aspetti del carattere impetuoso e poco incline al compromesso del suo superiore.
Il sopravvissuto infatti riferì di un “carro di lancieri manciù” da cui un soldato, incrociando la
portantina del tedesco, dopo aver preso tranquillamente la mira sparò all’interno del baldacchino,
uccidendo sul colpo il diplomatico: anche ammesso che da dentro la sua portantina Cordes avesse
461 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., pp.156-157.
462 Luigi de Luca, L’assedio di Pechino (20 gigno-14 agosto1900) in “Il Marco Polo. Rassegna italiana per l’Estremo
Oriente”, II (1940), 4, pp. 57-69. Luigi de Luca, secondo figlio dell’ex ministro italiano residente in Cina Ferdinando de
Luca, era impiegato presso l’Ispettorato generale delle Dogane imperiali retto dall’inglese Robert Hart e, insieme al suo
superiore e a numerosi colleghi, si rifugiò all’interno del quartiere delle legazioni proprio il 20 giugno allo scadere
dell’ultimatum inviato dalla corte ai ministri.
463
«nato a Postdam 47 anni prima dal barone Augusto, maggiore nel Primo Reggimento degli Ulani, entrato a 18 anni nella
carriera diplomatica come allievo interprete a Pechino, console a Canton nel 1883, consigliere di legazione a Washington,
ambasciatore in Messico e nell'estate 1899 ambasciatore a Pechino» A. Madàro, La rivolta dei Boxer, op. cit., p. 145.
464 L’altro testimone pare essere un residente cinese che faceva riferimento ad un colpo partito per errore dalla scorta che
avrebbe accompagnato la missione del ministro: in realtà pare proprio che lo stesse Ketteler avesse rifiutato una seguito
armato, per non allarmare i membri dello Yamen e non dare motivo di attrito, come ci conferma la dichiarazione precedente
dello stesso De Luca.
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visto proprio tutto, perché dei soldati regolari si sarebbero arrischiati a tanto? E poi, erano veramente
milizie imperiali o era un drappello di Tung Fu-hsiang, oppure un gruppo misto di boxers e soldati? Di
sicuro sapevano che lì dentro c’era uno straniero: il mezzo di trasporto indicava chiaramente che non
si trattava di un semplice civile ed inoltre l’ultimatum della corte per lo sgombero del quartiere non era
ancora scaduto. I precedenti contrasti diretti, prima con i due ribelli boxers e poi con le truppe
maomettane, avevano visto Ketteler sempre assoluto protagonista, quindi poteva risultare una figura
particolarmente invisa ai cinesi, ma potrebbero essere stati solo dei boxers? Probabilmente no perché,
tralasciando per un attimo la loro totale mancanza di praticità con i fucili moderni, avrebbero dovuto
uccidere anche il battistrada, in quanto servitore del nemico, mentre invece lo lasciarono libero di
fuggire. Ed infine, perché non considerare l’ipotesi che, in questo caso, come in altri, sia stato lo stesso
rappresentante tedesco a provocare lo scontro non riuscendo poi ad uscirne vivo465?
Rimane il fatto che il ministro Ketteler non era malvisto solo dai cinesi: anche i suoi colleghi
stentavano a tollerarne gli eccessi che alimentavano il già costante clima di tensione all’interno del
quartiere e infiammavano le discussioni durante  le frequenti riunioni, ponendoli spesso in situazioni
quantomeno imbarazzanti466.
In ogni caso, indipendentemente dall’effettivo svolgersi della vicenda, la notizia della morte
dell’energico ambasciatore suscitò una forte ondata di commozione e spavento all’interno della
comunità di Pechino che inizialmente non seppe reagire ad un evento così grave e improvviso,
lasciando scorrere lentamente le ore, fino alle 16 del pomeriggio, quando, appena scaduto l’ultimatum,
venne tempestata da una pioggia di proiettili, che così davano inizio ai cinquantacinque giorni di
assedio.
3. L’avanzare della guerra
Nel quadrilatero delle legazioni non era più sufficiente pianificare la teorica difesa, ma si rese
necessaria una vera  direzione militare che coordinasse i diversi distaccamenti e mantenesse il
controllo della zona delimitata, oltre a respingere gli attacchi dall’esterno. Il comando venne affidato
per ordine gerarchico all’austriaco Thoman, il quale si limitò ad impartire qualche ordine generico,
lasciando molta libertà ai singoli reparti che comunque, nonostante l’allerta, si mantennero piuttosto
tranquilli per l’assoluta mancanza di una qualche abilità nel tiro da parte dei cinesi che miravano o
troppo in alto o direttamente sulle barricate.
Nel frattempo il 21 giugno, l’intraprendente signor Watts raggiungeva finalmente Tongku, dopo un
corsa affannosa schivando ostacoli e cinesi, ritrovandosi nel bel mezzo di uno sbarco alleato sulle
coste di Taku, poiché le potenze dopo la conquista dei forti avevano potenziato le proprie guarnigioni
465 Da non sottovalutare il particolare che emerge nel racconto del macchinista di seconda classe della nave da guerra
Stromboli, Eugenio Chiminelli: «la sera stessa il Tsung-li-Yamen, con un’impudenza ammirevole, mandava a chiedere alla
Legazione tedesca chi fosse quello dei due tedeschi passati al mattino presso il Tsung-li-Yamen, che rimase ucciso da alcuni
cinesi perché aveva sparato contro la folla». In E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, Città di Castello, S. Lapi
Editore, 1903, p. 419.
466 Sui complotti tramati dai colleghi di Ketteler si vedano anche le congetture di Madàro in La rivolta dei Boxer, op. cit., p.
142 e seg..
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per mettere al sicuro il tratto di fronte al golfo. Il tenente Tanca e gli altri comandanti, aggiornati dei
fatti accaduti a Tientsin, messi al corrente dell’attacco alle concessioni e della perdita di contatti con
Seymour, organizzarono velocemente una squadra di soccorso per portare aiuto il prima possibile ai
connazionali.
Proprio in quei giorni, le avverse condizioni atmosferiche avevano reso impossibili le comunicazioni
tra i gruppi sbarcati a terra e le navi ammiraglie ormeggiate nella rada, perciò i comandanti dei diversi
distaccamenti si decisero ad agire autonomamente, stabilendo di disporsi in tempi brevi per la
partenza. Vennero così formati due fronti ben nutriti di marinai che, pronti in poche ore, lasciarono
Tongku a bordo dei convogli ferroviari e nel primo pomeriggio avevano già percorso metà della strada
per Tientsin. L’ufficiale italiano Tanca, dopo aver lasciato due militari alla difesa della bandiera sul
forte Nord Ovest, si unì alle truppe inglesi e partì con il primo treno utile per la missione.
Le notizie ricevute sulla condizione delle concessioni non erano certo buone, ma certo non si poteva
immaginare del contemporaneo inizio dell’assedio ai ministri nella capitale, che divenne una tragica
verità quando le cancellerie europee, insieme a quella americana e giapponese, comunicarono alle navi
ancorate nella rada di Taku che il governo imperiale della Cina aveva dichiarato guerra alle grandi
potenze, il 21 giugno 1900.
Il documento ufficiale, firmato da Tzu Hsi, e trasmesso immediatamente ai funzionari di tutto il paese
ebbe un inaspettato riscontro che mise a nudo l’amaro verità della scomposta frattura interna al potere
Qing, del tutto impotente e distante dal governo reale dello Stato. La rottura che si era fatta sempre più
profonda col passare degli anni tra il potere centrale ed i lembi più o meno periferici dell’impero,
divenne in questo frangente evidente anche per i più estranei alle cose cinesi. Di fronte alla presa di
posizione della corte, i grandi viceré e governatori di gran parte delle regioni del Centro Sud, scelsero
di ignorare le disposizioni imperiali e dissociarsi dall’iniziativa mancese, continuando a mantenere gli
abituali rapporti con i governi stranieri. L’autonomia innanzitutto economica, ma anche politica, dei
territori che da più tempo avevano imbastito regolari rapporti con la civiltà occidentale, divenne ora
una totale e libera indipendenza di fatto.
Nella più viva zona critica della capitale, il fronte che fino a quel momento aveva sopportato più
pacificamente la recrudescenza del movimento dei boxers era sicuramente quello del Peitang. La folla
di cinesi che quotidianamente si radunava nei pressi delle mura o dell’ingresso, non impensieriva i
marinai che ben riparati all’interno si limitavano a monitorare la situazione. All'improvviso una
pioggia di proiettili e di cannonate si abbatté sulla missione, provocando un caos enorme tra gli
indigeni e cogliendo di sorpresa i marinai: la dichiarazione di guerra cambiò completamente le forze in
gioco e le modalità dello scontro, trasformando l’istituto religioso in un comodo ed appartato bersaglio
per la furia dei cinesi xenofobi e creando i presupposti per l’enorme tragedia che ben presto si sarebbe
compiuto.
Nel quartiere delle legazioni quello stesso giorno, il 22 giugno, si rischiò il disastro e il completo
cedimento del quadrilatero difensivo, come narra il testimone diretto Raggi:
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«Al mattino del 22 di buon’ora si scatenò un forte attacco contro la Legazione d’Italia. Si sparava
rabbiosamente da certe casette ad est della Legazione sulla barricata che avevamo attraverso la strada e
Paolini decise di occuparla, il che fece accompagnato da Caetani, mentre restavo sulla strada coi
rimanenti marinai. In quel momento dalla casa in faccia alla Legazione abitata dall’antico precettore
dell’imperatore si cominciarono a tirare frecce alle nostre spalle, alcune penetravano nel muro con gran
forza e vi restavano infisse. Non fummo colpiti e bastò che con due marinai, sfondata la porta, facessi
sparare qualche fucilata nel giardino per determinare la fuga degli arcieri. Ma mentre Paolini, Caetani ed
alcuni marinai rientravano nella nostra barricata, lieti di aver scacciato i cinesi dalle casette vicine, giunse
l’ordine del comandante Thoman di ripiegare»467.
Obbligati a ritirarsi fin quasi alla legazione inglese, venne compromesso il controllo del complesso di
edifici italiano e «nel giro di pochi minuti un attacco contagioso di panico e di caos fa sfiorare la
strage solo dopo due gironi di assedio»468. Quando si comprese che si era trattato esclusivamente di
uno scambio più vigoroso di artiglieria, la legazione del regno era ormai perduta e con lei molto
terreno prezioso. Fu così che il comandante austriaco, accusato di aver dato l’ordine di abbandonare la
linea di difesa frettolosamente e senza alcun motivo, venne subito rimpiazzato con il ministro inglese
Mac Donald, ufficiale dell’esercito di Sua Maestà469. La comunità straniera tentava di mantenere vive
le speranze, nonostante che della spedizione Seymour si fossero perse le tracce da giorni e che le
comunicazioni con l’esterno fossero ormai interrotte da settimane. Dalle poche informazioni che si
poteva carpire dagli ultimi stranieri e dai pochi indigeni che per ultimi avevano cercato rifugio
all’interno delle barricate le truppe regolari, unitesi ai boxers, avevano completato l’accerchiamento
dell’intero quartiere, mentre tutt’intorno alla città proseguivano gli scontri e si radunavano gli eserciti
mancesi. Agli assediati non rimaneva che aspettare ed avere fiducia in See-no-more470, contando sulle
proprie forze e su un po’ di ironia per sopportare la crescente tensione delle tutt’altro che agevoli
circostanze.
Qualche chilometro più a sud, a metà strada tra Pechino e Tientsin, quando Seymour si rese conto di
non poter più proseguire non immaginava certo che nel frattempo la questione sarebbe ulteriormente
peggiorata e che il suo ripiegamento sarebbe stato così penoso e difficile. La colonna, resa lenta ed
impacciata dalle condizioni del terreno e dal numero sempre crescente di feriti, si trovò a dover gestire
attacchi continui su tutti i fronti, proseguendo lungo i margini del fiume Peiho (e quindi quasi mai con
sufficienti coperture) in una lunghissima successione di imprevisti ed agguati che resero la marcia
estenuante ed avvilente. Finalmente, a pochi chilometri da Tientsin, si riconobbe un deposito di armi
ben fortificato e occupato dai cinesi, ma ideale per comunicare la propria posizione e rimanere in
attesa di un qualche aiuto esterno. Il forte di Hsiku si trovava infatti a circa sette chilometri dalla
cittadina e pareva molto ben custodito: il fatto invece che dalle concessioni provenissero i suoni
inconfondibili di bombardamenti e scariche di fucileria rese piuttosto perplessi gli sfiniti soldati, che,
con un ultimo ma efficace sforzo riuscirono a cacciare i soldati dal luogo fortificato e ad occupare un
467 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.160.
468 F. Fattore, Gli italiani che invasero la Cina, op. cit., p. 96.
469 La sfortunata parabola del capitano austriaco, che era sbarcato dall’incrociatore Zenta per pura curiosità e poi rimase
bloccato nella capitale dal precipitare degli eventi, si concluderà con la morte, l’8 luglio, raggiunto da un colpo di fucile al
petto.
470 Così venne ribattezzato dagli occidentali a Pechino Seymour, l’ammiraglio a capo della spedizione di soccorso, mentre il
generale russo Vogack con i suoi cosacchi divenne Go-Back, in Luigi de Luca, L’assedio di Pechino, op. cit..
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riparo adeguato per potersi riorganizzare e provvedere alle necessità più urgenti471. La prima sortita di
un gruppetto di marinai con l’obiettivo di raggiungere rapidamente Tientsin venne accolta da una
violenta raffica di colpi da parte dei cinesi che erano rimasti tutt’intorno al forte, piantonando gli
stranieri ed impedendo ogni loro mossa in un ennesimo assedio; per il momento Seymour decise di
attendere, nella speranza che i connazionali delle concessioni si accorgessero della confusa e singolare
agitazione di Hsiku.
Invece, a Tientsin, l’attenzione era rivolta da tutt’altra parte, ovvero verso la colonna alleata che stava
faticosamente avanzando verso il quartiere straniero e vi giunse, alleggerendolo dalla fortissima
pressione cinese, giorno 23 giugno, dopo due giorni di marcia serrata e continue incursioni indigene.
L’arrivo di Tanca e dei suoi uomini, stremati ma soddisfatti di aver partecipato al soccorso degli
assediati, venne funestato dalla notizia delle pessime condizioni in cui versava il sottotenente Carlotto,
che nonostante le sollecite cure non riprese più conoscenza e morì pochi giorni dopo.
L’impegnativo cammino affrontato dalla squadra proveniente da Tongku, che era riuscita ad avvalersi
dell’ausilio del treno solo per pochi chilometri ed aveva poi proseguito a piedi per il resto del percorso,
spianò la strada ai distaccamenti occidentali successivi che in rapida successione sbracarono dalle
navi, sempre più numerose nel golfo del Chihli, e si misero in marcia verso le concessioni.
L’abbondante afflusso di reparti stranieri a Tientsin frenò l’azione incalzante dei cinesi, che però non
sospesero del tutto gli attacchi e proseguirono nella loro indolente opera di disturbo. L’immediata
riunione dei consoli e dei comandanti, dopo i primi momenti di reciproco entusiasmo, portò poi ad uno
spiacevole scambio di  aggiornamenti sulla situazione in corso, con la totale e duratura perdita di
contatti con Seymour ed i ministri di Pechino da un lato e la dichiarazione di guerra di Tzu Hsi
dall’altro. Prima di poter affrontare almeno una delle tante questioni, il 24 giugno giunse la notizia
dell’arroccamento nel forte di Hsiku di ciò che restava della spedizione Seymour. Immediatamente
venne predisposta una nuova unità per la liberazione dei connazionali, una colonna di circa 2000
uomini, che nonostante le dure offensive delle truppe cinesi giunse illesa all’arsenale e, procedendo
con cautela sulla via del ritorno, riuscirà a riportare i militari feriti e quelli in buona salute, ma logorati
dalla sfibrante operazione di cui erano stati protagonisti, all’interno delle barricate di Tientsin giorno
26 giugno con un pesante bilancio di 60 morti e 240 feriti su circa 1700 di partenza.
Non c’è dubbio che la spedizione Seymour sia stata un completo fallimento per il  mancato
raggiungimento del suo scopo finale, che comunque sarebbe risultato impossibile da realizzare in quel
preciso momento ed in quelle particolari condizioni. La verità è che la miriade di ostacoli ed
inconvenienti che dovette subire fin da subito, appena dopo la sua partenza, ne misero a dura prova la
sopravvivenza e l’efficacia. La presenza di pericolosi assembramenti di boxers nell’area che separava
Tientsin da Pechino non fu di per sé decisiva per l’esito della missione, visto che, non solo era già
largamente prevista, ma che i primi scontri con i ribelli furono comunque ben gestiti dalla colonna
alleata e che il numero delle perdite e dei feriti risultò comunque piuttosto contenuto. Se i contrasti si
471 La grande quantità di munizioni all’interno del forte ridette animo ai marinai ormai senza cartucce, ma la corrispettiva
mancanza di cibo fu una cocente delusione che compensò la scoperta delle armi.
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fossero mantenuti con i soli boxers ci sarebbe forse stata la possibilità di raggiungere la capitale, non
senza enormi sacrifici legati all’impraticabilità della ferrovia, al clima, alla mancanza di
approvvigionamenti e di munizioni, ma forse con la garanzia che nei ripetuti scontri corpo a corpo con
i rivoltosi, questi avrebbero sempre avuto sempre la peggio. Ciò che influì decisamente sull’esito
dell’iniziativa di Seymour fu il brusco e imprevedibile inserimento delle truppe governative nel
conflitto a cui seguì l’improvviso aumento, non solo della quantità, ma anche della qualità, della
pressione cinese. Pur non distinguendosi per precisione e prontezza, l’esercito cinese era sicuramente
più numeroso e meglio armato dei boxers, comunque già parecchio agguerriti.
L’accorpamento dei ribelli alle milizie regolari, a seguito della conquista dei forti di Taku e della
definitiva presa di posizione sul fronte reazionario di Tzu Hsi, fu decisivo per le sorti della colonna
che a quel punto rimase intrappolata nel cuore dell’impero, impossibilitata ad avanzare così come a
retrocedere. La scelta di ripiegare verso Tientsin, si legò alla speranza di un ragionevole aiuto da parte
dalle concessioni, che però nel frattempo erano state anch’esse attaccate e quindi rese impotenti ad un
qualsiasi intervento.
Uno degli aspetti che più rende caratteristica la spedizione Seymour è il fatto che sia stata la prima
squadra militare occidentale ad affrontare direttamente i boxers di “prima maniera” ovvero quei
contadini, artigiani, trasportatori ed emarginati che certi della giustezza delle proprie posizioni e del
favore degli dei, per il proprio paese e per la tradizione che custodiva, si gettarono apertamente contro
il nemico straniero, coraggiosi ed intrepidi, stravaganti e semplici.
Il rapporto dell’ufficiale Sirianni, sempre al fianco del generale inglese racconta:
«Questi [i boxers] dimostrano un coraggio straordinario, poiché sebbene molti di loro cadano morti o
feriti, i rimanenti cercano in ogni costo di farsi avanti per avviluppare la testa del treno, agitando
furiosamente le loro lance e le loro sciabole, e una bandiera triangolare bianca, orlata di rosso e festoni,
con scritte in mezzo alcune parole. Ma quando cominciano a vedere essere le loro perdite enormi e non
poter assalire il treno, stante la nostra nutrita fucileria, si ritirano, o meglio scompaiono, lasciando sul
terreno un centinaio circa di morti e la bandiera»472.
Questa dimostrazione di forza morale, di valore e di eccessiva audacia che li renderà così “stolti” di
fronte all’attonito sguardo occidentale persisterà per pochissimi giorni ed avrà nella lotta contro il
distaccamento Seymour uno dei più rappresentativi esempi. Il cambiamento che si verificherà poi al
momento dell’inglobamento dei boxers nell’esercito sarà pressoché totale, tanto che i generosi, eroici
ed appassionati slanci dei ribelli verranno sostituiti dai pianificati ed impersonali combattimenti a
distanza, che presto confermeranno il luogo comune di un soldato cinese vigliacco e privo di valori
morali.
472 Ufficio Storico della R. Marina, L’opera della R. Marina in Cina – Dall’assedio delle Legazioni nel 1900 al 1930,
Firenze, Vallecchi Editore, 1935, p.80.
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4. I veleni di Tientsin e la tregua di Pechino
La liberazione della ex spedizione di soccorso Seymour parve infervorare ancora di più i cinesi che
dall’alto della vecchia città fortificata di Tientsin ricominciarono ad attaccare con forza le concessioni,
ben difese, controllate e continuamente rifornite di forze fresche che giungevano con regolarità dopo il
rassicurante ripristino delle comunicazioni fluviali con Taku e quindi con le navi ammiraglie.
Il fuoco nemico con il passare dei giorni si fece sempre più insidioso ed acquistò sempre più sicurezza,
riuscendo a concentrarsi su obiettivi precisi (come la stazione) e ad infliggere numerosi danni alle
protezioni: gli stranieri erano capaci di resistere solo grazie all’arrivo costante di rinforzi e aiuti dal
mare. Con il tempo si notò chiaramente la differenza qualitativa degli attacchi dei reparti cinesi e si
fece largo la certezza di un cambiamento nelle unità che dirigevano l’assedio alle concessioni: «è
giudizio di persone competenti che l’esercito cinese, che si trova qui nel Nord della Cina, non sia
affatto da disprezzare, e lo prova il fatto che più di 1000 soldati europei non hanno ancora interamente
occupato Tientsin, ma si tengono sulla difensiva di fronte forse a non più di 6 o 7 mila cinesi»473.
La minaccia delle nuove ed efficaci scariche di artiglieria, il caldo insopportabile, la mancanza di
acqua potabile e quindi l’alto rischio a cui erano esposti gli stranieri, combattenti e non, costrinsero
gran parte dei civili a lasciare la città e dirigersi verso la costa, più sicura ed opportuna soprattutto per
le donne e i bambini. Anche il tenente Tanca, dopo aver riportato Sirianni e gli altri marinai a Tientsin
insieme a Seymour, tornò con i feriti verso Tongku, per imbarcarsi nuovamente474.
Nel quartiere delle legazioni, dopo il cambio al vertice della difesa e la perdita degli edifici italiani,
continuava imperterrita la pioggia di munizioni a cui presto si aggiunsero i tanto temuti
bombardamenti; per fortuna nel caso della capitale non si verificheranno grosse e ben visibili migliorie
nella qualità degli attacchi cinesi e nel complesso non si registrarono grossi danni alle fortificazioni
straniere. Se il quadrilatero difensivo si fosse trovato a subire le medesime aggressioni di Tientsin, non
avrebbe sopportato così a lungo l’impatto con l’esercito di Tzu Hsi.
Paolini e il suo drappello di uomini, dopo l’arretramento del 22 giugno precedente, erano ora destinati
alla difesa del Fu475 e, con l’ordine tassativo di non sprecare inutilmente munizioni, non potevano far
altro che monitorare con pazienza la situazione o allontanare qualche intraprendente indigeno
sparando a colpo sicuro dalle feritoie. Il primo luglio, proprio il comandante italiano venne colpito alla
spalla da una pallottola e, impossibilitato a proseguire nelle sue regolari mansioni, trovò in Livio
Caetani, addetto alla legazione di Raggi, un brillante e meritevole sostituto.
L’assedio proseguiva senza sosta secondo i ritmi scanditi dalle violente scariche e poi dalla relativa
calma delle truppe cinesi, di notte e di giorno, senza interruzioni né novità provenienti dall’esterno. Di
tanto in tanto si riusciva a convincere qualche cinese a fare da corriere e dirigersi verso Tientsin, ma
473 Ivi pp. 124-125.
474 Nel frattempo la Calabria e l’Elba erano riuscite a mettere insieme a fatica un nuovo distaccamento, il quinto, che dopo la
partenza di Tanca dal forte di Taku lo aveva prontamente sostituito. Lo straordinario impegno degli equipaggi delle due navi
non poteva però mascherare a lungo la scarnificata presenza a bordo: per questo il quarto reparto, quello di Tanca appunto,
ebbe l’ordine di rientrare.
475 La residenza di un vecchio ed influente funzionario cinese che si era dato alla fuga poco prima dell’inizio degli scontri.
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con il passare dei giorni non se ne sapeva più nulla e perciò il morale si faceva sempre più cupo e le
aspettative si affievolivano.
«Avevamo tentato di spedire dei messi a Tientsin. Credo ne siano partiti circa quindici. Erano cinesi ai
quali promettevamo somme molto alte se ritornavano con la risposta. Li calavamo di notte dalle mura
della città tartara dalla parte esterna, verso la città cinese. Essi poi dovevano disperdersi nella città cinese,
raggiungere Tientsin e ritornare con la risposta. Credo che non più di tre o quattro compissero il
viaggio»476.
L’unica certezza era che una lotta serrata si stava consumando anche al Peitang visto che i rumori
della battaglia giungevano distintamente ai ministri: la speranza era che riuscissero a resistere il più
possibile non potendo in alcun modo riuscire a raggiungere ed aiutare i pochi marinai che vi si
trovavano.
In effetti la missione era di continuo tormentata dalle cannonate e dai rapidissimi colpi che all’unisono
venivano riversati ora su questa ora su quella parte della cinta muraria, oppure sulla cattedrale. Con il
passare dei giorni il tiro delle armi venne aggiustato, ma il muro e le fortificazioni che nel frattempo
francesi e italiani avevano eretto o rinforzato, riuscivano a sostenere abbastanza bene l’urto dei cinesi.
Tuttavia per il Peitang il più grande pericolo fu il fuoco e l’occupazione maggiore fu il controllo delle
donne e dei bambini (tutti ammassati nella parte nord del complesso, quella difesa da Olivieri) che
superavano di gran lunga i 1500 individui e che senza controllo correvano da una parte all’altra del
recinto in preda al panico:
«più che combattere occorre lanciarsi da tutte le parti ad estinguere l’incendio, a svellere le frecce
infiammate, a soffocare le bombe incendiarie e poi correre alle feritoie, se si segnala l’avvicinarsi dei
nemici, e guardarsi dalla furia dei sassi che piovono giù dal muro imperiale, e dai mille proiettili che
passano in alto, a pochi palmi dalla testa: poi frenare le donne»477.
Racconta lo stesso Olivieri:
«Durante questi primi tre giorni mi sono potuto fare un’idea esatta della mia posizione e mi son convinto
che una delle difficoltà maggiori è quella di mantenere in una calma relativa le 14 suore e le 900 donne
circa che noi dobbiamo difendere. […] il guidare insomma quella massa di donne e bambini è una cosa
assai difficile che rende ancor più critica la nostra posizione»478.
Durante i primi giorni di luglio la situazione poteva nel complesso dirsi sotto controllo, anche se la
quantità enorme di persone rendeva  tutto molto più complicato e snervante, finché un boato
assordante annichilì in un colpo solo profughi cinesi e marinai: la prima mina scoppiò
inaspettatamente sul lato esterno delle mura, non provocando grossi danni materiali, ma molti morali.
Da quel momento fu un continuo fermarsi, immobili, per captare, intuire, fiutare e prevedere la
presenza di cunicoli sotterranei e di ordigni appena sepolti. La gran massa di cinesi non si dava pace
lanciando continui allarmi e disperandosi senza sosta, mentre i soldati e i missionari stranieri,
476 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.167.
477 M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p. 562.
478 Ufficio Storico della R. Marina, L’opera della R. Marina in Cina, op. cit., p.43.
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pochissimi per le tante necessità cui dovevano sopperire, si adoperavano come meglio potevano per
prevenire ulteriori e subdole esplosioni, tentando di scavare contromine e controllando con più
attenzione l’attività cinese esterna.
Questa delle mine è la sortita cinese che più di tutte provocò sgomento: nei pochi metri di terreno in
cui era riunita tutta la gran folla del Peitang non c’erano ulteriori ripari o seconde linee di difesa ed i
seminari, la scuola, la tipografia, la biblioteca, la stalla erano solo nascondigli momentanei che troppo
spesso diventavano trappole mortali. Anche la cattedrale, naturale rifugio per l’intera comunità,
cadeva pezzo dopo pezzo sotto i colpi continui del fuoco cinese e non c’era più un solo angolo del
recinto in cui sentirsi momentaneamente al sicuro. Il pericolo che veniva dall’alto con il fuoco, le
pietre, le cannonate e i proiettili impazziti ora si univa a quello che affiorava dalla terra, silenzioso ed
improvviso, snervante e decisivo per tutti. La stretta vicinanza era di poco conforto ed i sentimenti
percorrevano ad ondate quest’insieme eterogeneo di persone che accorse nella missione con la
speranza della vita ora vedeva in faccia solo la morte. I bambini, soprattutto i più piccoli, si
spegnevano tra le braccia di madri affamate e sfibrate, i vecchi deperivano impotenti ed i giovani
aiutavano i marinai fino allo sfinimento, se non venivano prima uccisi dai colpi dei connazionali
nemici. Nel Peitang non c’era neanche un medico. I missionari, i seminaristi e le suore tentavano di
soccorrere ed intervenire nelle situazioni più critiche, ma la loro forza e sollecitudine non bastava mai,
mentre i soldati del D’Entrecasteaux e dell’Elba sembravano affiorare con fatica dal pantano in cui si
dibattevano con coraggio.
Ma la possibilità di una svolta decisiva era a questo punto solo nelle mani delle concessioni di
Tientsin, ormai sciolte dall’isolamento ed in possesso dei mezzi e della forza necessaria per rovesciare
la situazione e sbloccare le sorti della battaglia.
In verità all’interno del perimetro fortificato delle concessioni, dopo il rientro dalla missione per la
liberazione di Seymour che in qualche modo aveva messo tutti gli ufficiali d’accordo, la tensione stava
enormemente crescendo e non tanto per la rinnovata abilità cinese al tiro, ma per lo spirito di
competizione internazionale che con subdola lentezza stava tornando a dominare la legittima intesa
nata dall’imminente pericolo comune, impedendo azioni, movimenti collettivi e risolutivi, come ci
conferma Tanca:
«Nella notte dal 1° al 2 luglio, i cinesi tentarono di attaccare la concessione francese – un fatto
straordinario questo – ché durante la notte piovve dirottamente e i cinesi non attaccano mai né di notte, né
quando piove. Il fatto fu spiegato per la completa inattività delle truppe alleate, da cui i cinesi avevano
dedotto essere le nostre forze molto diminuite, visto che non tentavano di attaccarli. Probabilmente non
avevano torto. Nessun accordo regnava tra i comandanti superiori e dal poco che ho potuto vedere i
generali, russo e giapponese, vedevano di mal’occhio che l’ammiraglio Seymour dirigesse le operazioni
militari, per cui, mentre in un dato momento si stabiliva di fare un’operazione militare qualsiasi, poco
dopo, per una ragione qualunque, veniva rimandata»479.
E ancora:
479 Ivi p.120.
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«Mentre i cinesi lavoravano attivamente, nulla si faceva nella città europea. L’accordo fra i diversi
comandanti era andato ancora più diminuendo e nulla poteva intraprendersi. […] I cinesi erano baldanzosi
e bene informati. La ritirata dell’ammiraglio Seymour, era da essi considerata come un loro trionfo. Gli
arsenali dell’Est e di Si-ku quantunque presi non furono interamente distrutti e invece furono lasciati
inoccupati»480.
Le poche operazioni compiute dalle forze straniere sempre con grande fatica e gravi perdite, si erano
rivolte verso quelle postazioni cinesi che risultavano più incisive e dannose: i nemici ora sapevano
dove mirare e come difendersi. I comandanti erano inoltre preoccupati ed indecisi perché privi di
notizie da Pechino che gettassero una qualche luce sulla sorte dei ministri e dei civili. Il timore della
strage nel quartiere delle legazioni prendeva forza di giorno in giorno e per questo l’ipotesi di una
prudente ed accorta politica di lento avvicinamento alla capitale con una compatto, numeroso ed equo
corpo di intervento divenne sempre più convincente, per di più, se le truppe governative che stavano
combattendo con efficacia a Tientsin si trovavano anche a Pechino, non si poteva sperare di
sconfiggerle con pochi drappelli sbarcati alla rinfusa dalle navi ancorate nel golfo; era necessario
l’allestimento di una formazione che desse una qualche garanzia di successo.
Questa ponderata prospettiva cambiò quando il mattino del 12 luglio apparve all’improvviso un
corriere cinese con una breve lettera scritta dal rappresentante giapponese: i ministri erano vivi, c’era
ancora speranza. A questo punto si rese  necessario procedere con rapidità per impadronirsi con la
forza dell’intera cittadina e cominciare quindi a rivolgere l’attenzione verso i connazionali assediati.
Venne pianificata un’azione piuttosto energica con l’impiego di tutte le unità presenti ad eccezione dei
comparti italiano e tedesco che vennero destinati al mantenimento della linea di difesa dell’area delle
concessioni ed il 13 luglio l’assalto alle mura della città vecchia di Tientsin ebbe inizio.
Con una lentezza snervante le truppe alleate avanzavano sotto una pioggia incessante di colpi che
cadevano ovunque, percorrendo i pochi chilometri che le separavano dalle mura in ben 14 ore, con un
numero altissimo di morti e di feriti che però vennero rapidamente rimpiazzati dalle squadre di
rinforzo appena inviate da Taku. Alla fine, solo con il piazzamento di una mina, la notte del 14 luglio,
si riuscì a prendere il controllo della situazione ed impadronirsi della città.
I ministri di Pechino, che intanto continuavano a mantenere ben salde le loro posizioni, del tutto ignari
degli eventi che stavano maturando a Tientsin, proprio quel giorno videro rientrare all’interno del
quadrilatero un giovane corriere che
qualche giorno prima avevano calato in gran segreto da una barricata e che ormai era dato per morto. Il
cinese recava con sé non una qualche riga di speranza scritta dai connazionali, ma un inatteso
messaggio dello Tsungli Yamen rivolto all’ambasciatore inglese Mac Donald: di nuovo, ma con fare
cortese e senza alcun ultimatum palese si richiedeva alle rappresentanze straniere, per la loro
incolumità e salvezza, di lasciare il perimetro di difesa, questa volta per recarsi all’interno dei più
sicuri alloggi dello stesso Yamen.
480 Ivi p. 122.
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La risposta venne fissata per il giorno successivo, ma i diplomatici non aspettarono tanto e
approfittarono di questa mossa imprevista e del canale ormai aperto dai cinesi per prendere tempo,
cercando di eludere la questione e raccogliere quante più informazioni possibili per rendersi conto
delle reali intenzioni e condizioni del governo dell’impero. Iniziò in questo modo un fittissimo
scambio di note tra lo Yamen (o chi per lui) e i membri delle legazioni che portò ad una tregua mai
annunciata, ma nei fatti ampiamente mantenuta, tra le due fazioni, interrotta ogni tanto solo da qualche
baldanzosa e inutile scarica cinese a cui gli stranieri, come in precedenza, non risposero per non
consumare munizioni.
Si riuscì a portare avanti questo balletto diplomatico per una decina di giorni circa, trattando sulle
modalità dell’eventuale evacuazione (che poi i cinesi proposero verso Tientsin) e rifiutando di
soddisfare le insistenti richieste che pregavano di inviare messaggi rassicuranti ai rispettivi governi
occidentali senza l’uso dei cifrari. Questo garbato tira e molla si fece sempre più forzato fino a
quando, alla fine di luglio, le truppe cinesi ripresero ad attaccare il quadrilatero più furiosamente di
prima.
Di questo temporaneo arresto delle ostilità non godettero gli assediati del Peitang che, dopo lo scoppio
di una seconda mina, questa volta all’interno del recinto nella zona a nord degli italiani, non si
accorsero nemmeno del fuoco leggermente più blando che proveniva dalle postazioni cinesi,
impegnati com’erano a ricostruire e rinforzare l’enorme breccia che si era aperta e di cui però
stranamente il nemico non aveva approfittato per invadere e distruggere la missione. Le condizioni
complessive della comunità asserragliata nel perimetro lazzarista peggioravano rapidamente ed i
morti, soprattutto tra gli indigeni, non si contavano più: mancava il cibo, l’acqua, i feriti erano in
condizioni pietose e i sopravvissuti stravolti. Eppure, proprio alla fine del mese, il 30 luglio, quando il
fuoco nemico riprese con più vigore di prima «Henry è colpito da due pallottole al collo e al fianco,
muore in pochi istanti. Il peso del comando cade tutto sulle spalle di Olivieri»481.
Intanto che a Pechino si lottava e si cercava ogni espediente per ritardare la fine, Tientsin veniva
flemmaticamente posta sotto l’amministrazione militare degli alleati e l’impeto dei soldati occidentali
trovò sfogo nel saccheggio della città vecchia, fortunatamente abbandonata poco prima dall’intera
popolazione. Tutto veniva rovistato e, se ritenuto di un qualche valore, derubato, altrimenti distrutto. I
comandanti erano completamente assorti dagli scontri personali, dal nuovo possesso della città e dalla
ben determinata volontà di non lasciar prevalere su nessun fronte i concorrenti-compagni, perciò
lasciavano fare i drappelli, abbandonandoli senza alcun controllo.
Fatto trascorrere qualche giorno per assestare e sistemare le faccende più urgenti, il nuovo governo
occidentale della città non poté più ignorare o rimandare il problema della liberazione di Pechino di
cui però si avevano notizie troppo frammentarie e poco recenti. Un nuovo messaggio di Mac Donald,
spedito il 4 luglio, ma giunto tra le mani del console inglese il 29, servì a smuovere l’impasse e a
481 F. Fattore, Gli italiani che invasero la Cina, op. cit., p. 124.
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restituire la giusta attenzione alla questione: diceva che tutti gli assediati erano ancora in vita, ma si
disperava di resistere per altri 10 giorni, non si poteva attendere ancora.
Ciò nonostante si dovette aspettare fino al 3 agosto successivo, per far sì che i capi
dell’amministrazione provvisoria della città si riunissero proprio per la liberazione delle legazioni: in
effetti nella città di Tientsin, alla battaglia contro i boxers e le truppe regolari cinesi, si sostituì quella
tra i comandi delle diverse nazionalità presenti e le ambizioni politiche dei discordi schieramenti. Da
una parte il Giappone, con un altissimo numero di uomini a disposizione, fremeva da giorni per dare
inizio alla preparazione della spedizione di soccorso in modo da partire il prima possibile, dall’altra la
Russia, con una presenza militare molto inferiore a quella nipponica, insisteva per prendere tempo e
assicurarsi delle reali condizioni in cui versavano i territori che li separavano dalla capitale.
Come ci conferma tristemente il tenente Valli «i venti giorni circa, che corsero fra la presa della Città
murata e la partenza delle truppe per la Capitale, quelli cioè durante i quali a Tien-Tsin si aspettò e si
discusse molto, mentre a Pekino si combatteva e si combatteva in condizioni assai tristi, sono i meno
belli di tutta questa storia»482 e, purtroppo, questo sarà solo il preludio di ciò che le gelosie e le rivalità
internazionali scatenarono sull’Impero di Mezzo.
Alla fine, tra una polemica e l’altra, il generale giapponese Yamaguchi (sostenuto dall’appoggio
determinante di Inghilterra e Stati Uniti) riuscì a spuntarla e, senza attendere nuovi rinforzi, senza
mandare distaccamenti in avanscoperta e soprattutto senza perdere altro tempo, fissò per l’alba del 5
agosto la partenza del corpo di liberazione internazionale, composta da circa 18000 uomini tra cui il
tenente Sirianni con 35 marinai italiani, al comando del generale inglese Alfred Gaselee.
5. Lo sgangherato e poco glorioso approdo alla meta degli alleati
A Pechino la tregua era ormai definitivamente conclusa ed i ministri non avevano accettato né di
lasciare il quartiere delle legazioni né di scrivere telegrammi in chiaro ai rispettivi governi; un deciso
schiaffo alle sollecitudini cinesi.
Il governo Qing dava l’impressione di non saper più come muoversi per risolvere la pessima
situazione in cui si era cacciato: sapeva degli attriti e degli screzi che stavano saltando fuori a Tientsin,
ma non era riuscito a tenere il controllo della città e a liquidare l’offensiva straniera, anche se aveva
vissuto il ripiegamento di Seymour come un autentico trionfo. Per stemperare un po’ la tensione con i
governi delle potenze e aprire la strada ad un’interpretazione della questione dei boxers che attenuasse
la gravità delle sue prese di posizione, tentò di aprire nuovamente la discussione con i ministri
mostrandosi fin troppo conciliante e premuroso, finendo per insospettirli ancora di più e fornendogli
ulteriori motivi per respingere tutto e mantenere le distanze. Per questo gli scontri ripresero più forti di
prima anche se ormai solo la fazione più estrema e cieca del potere mancese poteva credere che il
totale annientamento delle legazioni e del Peitang potessero portare un qualche beneficio all’impero.
482 M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p. 428.
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Con l’arrivo del mese di agosto giunsero all’interno del quadrilatero difensivo straniero di Pechino
alcuni dispacci provenienti da Tientsin che riferivano della mancata partenza dei connazionali in
soccorso, contribuendo allo scoramento dei diplomatici:
«le lettere portavano tristi notizie. Le truppe non erano partite. Il console d’Inghilterra (un vecchio
rammollito) “pregava per noi” ed “in un pranzo al consolato aveva bevuto alla nostra salute”»483.
Per fortuna gli assediati non vennero a conoscenza della totalità dei particolari più miserevoli della
situazione:
«Meno male, anzi, che a Pechino le notizie sono scarse: il morale degli assediati crollerebbe del tutto se
sapessero che i loro liberatori, da quando hanno preso il controllo della città, non hanno mosso un dito per
organizzare una spedizione e sprecano una ventina di giorni in liti senza fine. Non si mettono d'accordo
nemmeno sul numero degli uomini necessari: pensano già al dopoguerra, agli assetti e gli equilibri futuri
e finché c'è il rischio che una potenza prevalga sulle altre si bloccano a vicenda»484.
Anche qui i viveri si stavano rapidamente esaurendo, le munizioni scarseggiavano e la pazienza aveva
raggiunto ormai abbondantemente i limiti di guardia, ma non c’erano vie di fuga ed in ogni caso le
condizioni complessive delle persone e delle strutture non si potevano dire tanto tragiche quanto quelle
della missione lazzarista. Nel Peitang la morte di Henry aveva dato il colpo di grazia alla precaria
stabilità materiale e morale della difesa, ma si resisteva ancora e Olivieri si adoperò con ogni mezzo
per tenere sotto controllo il perimetro della cattedrale, consapevole tuttavia che allo scoppio di una
nuova mina il presidio sarebbe potuto crollare per intero.
All’alba del 5 agosto lo schieramento internazionale di Gaselee si decise a partire. Non analizzeremo
qui l’organizzazione, i particolari e i difficili progressi della colonna di soccorso, ma alcuni dettagli
meritano di essere riferiti. Innanzitutto venne scelto un percorso che, escludendo un breve tratto
iniziale, risultava sostanzialmente diverso da quello intrapreso in precedenza da Seymour, preferendo
in questo caso procedere al fianco del fiume Peiho, seguendo un tracciato un po’ più parallelo alla
costa piuttosto che indirizzato verso l’interno, puntando dritto verso il lato orientale della muraglia
della capitale. In secondo luogo, tutte le potenze presenti sul suolo cinese trovarono posto all’interno
del gruppo di intervento e partirono insieme da Tientsin, anche se subito dopo la conquista della tappa
introduttiva del percorso, una cittadina distante pochissimi chilometri dal luogo di partenza, un primo
frammento della truppa formato da tedeschi, austriaci e da Sirianni con i suoi uomini venne rispedito
indietro, molto probabilmente perché eccessivamente stremato dal tratto fin troppo breve e perciò
ritenuto inadatto a proseguire485. Dopo aver preso possesso di un altro centro abitato lungo il cammino
stabilito, fu la volta del comandante delle truppe francesi, il generale François Frey che, con la scusa
ufficiale della mancanza di rifornimenti e dell’ancora agevole rientro a Tientsin, tornò indietro per
attendere il grosso delle truppe provenienti dal Tonchino e ripartire con un seguito ben più nutrito.
483 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.167.
484 F. Fattore, Gli italiani che invasero la Cina, op. cit., p. 129.
485 La versione del tenente Valli è diversa: sostiene che vennero fatti rientrare a Tientsin per paura di una rappresaglia da
parte dei boxers, appena sconfitti a Peitsang.
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Finalmente il mattino del 10 agosto arrivarono alla legazione inglese due dispacci:
«la lettera del generale inglese diceva: “Il nemico fugge al nostro apparire. Un forte contingente di alleati
è in marcia. Fatevi coraggio: sarete presto liberati”. Quella del generale giapponese era più lunga e
dettagliata e finiva col dire che verso il 13 o 14 agosto egli sarebbe giunto a Pechino. È facile immaginare
la nostra gioia e il nostro sollievo! Non ci aspettavamo veramente che i soccorsi arrivassero il 14, ma lo
speravamo per il 20. Avevamo viveri e munizioni per resistere al massimo fino al 20»486.
L’esultanza spazzò via ogni tensione e ogni immagine negativa; l’obiettivo era quello di mantenere i
nervi saldi e conservare le posizioni senza subire ulteriori danni o perdite, si doveva trovare la capacità
di sopportare ancora per poco la pressione dei nemici che da parte loro si mostravano più accaniti di
prima e scaricavano munizioni come forsennati sulle protezioni e sugli spazi indeboliti delle barricate.
«Il 13 agosto, verso sera, Sir Claude mi pregò di fare il giro completo delle barricate per raccomandare
vigilanza sempre più attenta, ora che vi era la speranza dell’imminente arrivo delle truppe. La sua
preoccupazione in quegli ultimi giorni era che l’entusiasmo per l’imminente liberazione fosse causa di
qualche trascuratezza nella vigilanza delle barricate e determinasse la catastrofe alla vigilia della
salvezza»487.
Poco lontano il fortissimo bombardamento verso Peitang, non dava spazio ad equivoci: c’erano ancora
dei sopravvissuti all’interno della missione e anche loro non potevano che aspettare.
In effetti Olivieri era tagliato fuori ormai da un mese e mezzo da tutto ciò che stava accadendo nel
resto della Cina, non avendo ricevuto messaggi né dalle vicine legazioni, né dalla lontana Tientsin, né
da qualche cinese impietosito o avido di  qualche spicciolo. Lo spazio rettangolare occupato dai
lazzaristi era un territorio completamente isolato, dove mai si presentò l’occasione di un contatto con
l’esterno, se non esclusivamente armato: ignari dell’evoluzione della questione locale, della
dichiarazione di guerra e del faticoso avanzare dei connazionali, divenne quasi impossibile continuare
a sperare pur avendo coscienza che anche nel quartiere dei ministri si continuava a combattere.
Olivieri nel suo rapporto riferisce che dal 4 al 10 agosto regnò una calma quasi irreale nella zona del
Peitang, intervallata da qualche sporadica cannonata e qualche breve fucilata su una cattedrale
semidistrutta, sui fabbricati in rovina e sulle mura devastate dai continui assalti. I bambini e gli anziani
erano tutti morti, seguiti da un alto numero di donne e di uomini indigeni uccisi dagli stenti o dal fuoco
nemico, il cibo era praticamente finito da giorni e per ogni marinaio rimanevano una decina di
munizioni. Come l’11 luglio precedente, alla relativa pace seguì il completo disastro.
Il 12 agosto la colonna internazionale si trovò ad affrontare l’ultimo assalto al più difficile e rischioso
traguardo prima di Pechino, la città fortificata di Tungchow che venne dunque attaccata solo da
Giappone, Inghilterra, Russia e Stati Uniti. I giapponesi, numerosissimi, erano dappertutto e si
battevano ovunque: quasi sempre in prima fila sostennero da soli tutte le fasi iniziali dei
combattimenti, incuranti dei rischi e delle gravi perdite, mentre il resto dei militari occidentali (e
486 Luigi de Luca, L’assedio di Pechino, op. cit..
487 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.169.
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sicuramente anche i russi), tra perplessità e puro entusiasmo, non potevano non constatarne
l’efficienza con stima crescente e rinnovato rispetto:
«è incredibile la perfetta organizzazione militare della quel questo giovane popolo ha saputo qui dar
prova, sotto gli occhi degli eserciti più vecchi e più ricchi della vecchia Europa. […] È vero che il
Giappone è a due passi da qui, per cui più facili e più rapidi i trasporti, ma l’ordine perfetto di ogni loro
servizio, il criterio giusto dei bisogni, il funzionamento regolare di tutto l’insieme, la calma ammirevole
mostrata sempre di fronte al pericolo e nelle condizioni normali, la pulizia scrupolosa della persona, della
divisa, delle armi, la simmetria dei depositi, l’ordine delle cose, in mezzo a questo caos generale, la
disciplina e l’educazione militare, rendono l’esercito giapponese non secondo ad alcun altro qui
rappresentato»488,
e ancora:
«i soldati giapponesi si sono dimostrati i migliori soldati del mondo. […] Un tenente di vascello russo,
che ho trovato sulla ferrovia di Tong-ku, mi ha detto queste parole, strane per un russo: “Guai alla
nazione che avrà da combattere contro i giapponesi!”»489.
Dopo essersi impadroniti del difficile obiettivo ed aver messo a soqquadro ogni angolo della ricca
cittadina, prendendo tutto quanto era possibile e devastando il resto, si convenne di mettere a tavolino
un piano ben articolato per la conquista della capitale. Venne quindi progettata una manovra di
accerchiamento simultanea che prevedeva l’ingresso dei singoli reparti in angoli diversi della città ed
il ricongiungimento finale nel quartiere delle legazioni. Nel frattempo Frey era riuscito a riunirsi al
gruppo, finalmente soddisfatto della grandezza della divisione al suo comando, ed una colonna
composta da italiani490 austriaci e tedeschi, agli ordini dell’ufficiale tedesco Pol, stava lentamente
avanzando per ricongiungersi agli altri. Teoricamente il programma prevedeva la partenza parallela di
tutti i distaccamenti da Tungchow, ma in pratica ogni sezione agì per conto proprio.
La mattina di quello stesso 12 agosto, nella parte nord orientale del complesso lazzarista di Pechino
una terza mina venne fatta esplodere proprio sotto l’edificio che Olivieri aveva scelto per andare a
riposare. Nell’enorme cratere persero la vita cinque marinai italiani, alcuni missionari e diversi cinesi,
i fabbricati tutti intorno crollarono inesorabilmente ed una larga apertura spalancatasi nel muro di cinta
dava il libero accesso alle forze cinesi. Solo il sottotenente italiano ne uscì vivo, infermo ma cosciente.
Con le ultime forze rimaste si cercò di ristabilire una certa organizzazione e di chiudere in qualche
modo lo squarcio provocato dall’esplosione, di cui a sorpresa nessun militare cinese aveva approfittato
se non per indirizzarvi una miriade di colpi di arma da fuoco.
Dunque il corpo liberazione, dopo aver messo in sicurezza Tungchow, perse quel poco di compattezza
che era riuscito a mantenere fino a quel momento e si frantumò in singole armate nazionali che
tentarono l’impresa di espugnare Pechino. Nel primo pomeriggio di martedì 14 agosto fu il reparto
488 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., pp. 301-302.
489 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 7. Per ironia della sorte saranno proprio i russi i prossimi nemici dei
giapponesi nella guerra russo-giapponese del 1905.
490 Sirianni, dopo il rientro del 5 agosto a Tientsin, scelse trenta fra i marinai in migliori condizioni per la nuova partenza
fissata l’8 agosto con i tedeschi e lasciò gli altri sotto il comando di Premoli per fare da ponte con Taku e provvedere alle
eventuali necessità.
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inglese a raggiungere per primo l’interno del quadrilatero delle legazioni quasi senza sparare un colpo,
ponendo fine all’assedio dei ministri e degli occidentali che vi avevano trovato rifugio.
«Poco più tardi [dopo le 9] mi affacciavo alla porta attirato da un gruppo formato dal dottor Pool, un altro
ufficiale inglese ed un individuo lurido, gocciolante di melma491; non capivo se fosse un europeo o un
cinese tanto era deformato dalla poltiglia nella quale pareva si fosse rotolato. Mi avvicini e scorsi fra il
sudiciume di quell’uomo dei capelli biondi e degli occhi grigi. Il capitano Pool mi chiese con correttezza
inglese di presentarmi il tenente X […]. Corsi da Sir Claude ed uscimmo assieme; giungendo dal tennis
vedemmo avanzare un gruppo d’ufficiali fra i quali uno già d’età, con baffi bianchi. Sir Claude si diresse
a lui e chiese “il generale Gaselee?”. L’altro annuì e chiese “Sir Claude Mc Donald?”. Si strinsero la
mano, forse con più calore di quanto non avrebbero fatto incontrandosi per strada, il generale disse con
molta calma che era lieto di arrivare in tempo»492.
Le truppe cinesi già dalle prime luci dell’alba avevano iniziato a fuggire, diminuendo parallelamente
al procedere delle squadre di soccorso. Subito dopo giunsero gli americani, i russi, i giapponesi (che
avevano scelto la via più lunga e difficile, ma, come tutti constateranno poi, direttamente collegata alla
zona più ricca della città) ed infine i francesi la mattina del 15.
La partenza di ogni esercito straniero avvenne in modo del tutto indipendente, ad orari differenti e
seguendo percorsi e modalità diverse, quindi alla fine nessuno avanzò secondo le disposizioni
precedentemente stabilite. Nessuno voleva rischiare di rimanere escluso, tutti avrebbero voluto
arrivare per primi e prendersi interamente i meriti della liberazione degli assediati; nessun accordo
preventivo poteva fermare la smania di conquista di quella gloria e quel prestigio che sarebbero
indubbiamente derivati dall’aver ridato la libertà ai delegati di mezzo mondo rinchiusi per 55 giorni in
un cortile di Pechino nel bel mezzo di una rivolta popolare, poi diventata “nazionale”, dai caratteri
esclusivamente xenofobi. Eppure questo edificante intento non era che secondario rispetto al più
grande obiettivo delle potenze che si erano gettate alla rinfusa verso la capitale cinese nella notte tra il
13 ed il 14 agosto: non si voleva solo liberare i malcapitati connazionali o accrescere la propria
grandezza nazionale, l’altra e ben maggiore preoccupazione dei distaccamenti era entrare per primi in
città per occupare i quartieri più ricchi ed impossessarsene, come era successo a Tientsin e Tungchow.
Racconta il vecchio Raggi:
491 I primi inglesi, per oltrepassare le mura, avevano attraversato il Water Gate ovvero quel tunnel che passando sotto la
grande muraglia permetteva ad uno dei numerosi canali della città tartara di confluire fuori dalla capitale.
492 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.171.
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«L’occupazione della città avvenne rapidamente. Come accennai, un’ora dopo l’arrivo del generale
Gaselee nella Legazione inglese non v’erano che pochi reparti cinesi in fuga nei dintorni della Legazione.
Non vi fu alcun tentativo di organizzare resistenza in qualche punto della città e perciò si sarebbe
facilmente potuto procedere ad una occupazione calma e disciplinata evitando saccheggi e violenze da
parte dei soldati stranieri […].  I comandanti di ogni reparto avevano avuto nella giornata del 14 una sola
preoccupazione: essere i primi ad entrare a Pechino. La preoccupazione di ognuno era quella di occupare
la maggiore estensione della città: lasciarono perciò grande libertà di iniziative ai comandanti subalterni e
vi fu una vera corsa attraverso Pechino, corsa che non favoriva la disciplina. A questa gara per occupare
la maggior estensione seguì quella per occupare i migliori quartieri»493.
Questa amara verità è confermata dalle azioni, dai comportamenti e dalle operazioni che vennero
portate avanti dai comandanti di tutte le più grandi potenze coinvolte nella fase immediatamente
successiva all’ingresso a Pechino. Constatato che gli ambasciatori stavano bene e che di boxers
almeno nel circondario non c’era l’ombra, i soldati stranieri si sparsero a macchia d’olio per l’intero
perimetro circostante, cacciando e uccidendo i pochi cinesi rimasti (senza distinguere tra civili e non) e
cominciando quell’opera di rastrellamento che coinvolse ogni edificio ed ogni struttura della capitale.
Vennero stabiliti gli alloggi e fissati i confini delle zone poste sotto il controllo dei diversi comandi,
tanto che alla fine quasi ci si scordò del Peitang.
La missione lazzarista avrebbe dovuto essere sotto la protezione, più o meno legittima ma comunque
riconosciuta, della Francia, perciò, quando il mattino del 15 agosto Frey arrivò con tutta calma a
soccorrere il proprio ministro Pichon, tutti gli ormai ex assediati immaginarono un immediato quanto
spontaneo prolungamento della sua marcia verso la zona nord della città. Il fatto che a difesa della
cattedrale e dei suoi religiosi vi fossero anche Olivieri e altri undici marinai (oltre alle due suore
italiane) poteva dare una qualche voce in capitolo anche all’Italia e spiegherebbe quella che dai
resoconti pare una iniziativa sostenuta invece unicamente, e a tratti in modo quasi prepotente, dal
marchese Giuseppe Salvago Raggi.
«L’assedio era finito. Ma io pensavo agli undici marinai italiani del Petang. Andai da Pichon a chiedergli
di occuparsene. Egli venne meco da Mc Donald e verso sera potemmo parlare al generale Gaselee. Questi
dichiarò impossibile avventurarsi di notte attraverso la città per andare al Petang. Ma promise di
chiamarmi al mattino per provvedere.
Disgraziatamente all’alba giunse il generale Frey»494.
Frey, accampando prima il pretesto della mancanza di indicazioni da parte dei suoi superiori, poi
dell’assenza di una qualche preparazione all’impresa, poi della scarsità di uomini a disposizione, trovò
il modo di esimersi dal prendere alcuna iniziativa preferendo iniziare a bombardare i palazzi imperiali
più vicini e finendo per scatenare un mezzo incidente diplomatico con gli americani che vi si erano
acquartierati. Raggi allora, seguito passo dopo passo da padre D’Addosio, un missionario della
cattedrale del Sud di Pechino sfuggito per miracolo al suo incendio all’inizio delle ostilità e rifugiatosi
nel quartiere delle legazioni, radunò un numero consistente di volontari per sopperire alle deficienze
493 Ivi p.178.
494 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.172.
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numeriche denunciate dal comandante francese, ma venne liquidato con una irrinunciabile riunione dei
comandi militari a cui l’ufficiale avrebbe dovuto inderogabilmente partecipare.
Padre D’Addosio, snervato dalla reticenza francese, nonostante le raccomandazioni e gli inviti ad esser
paziente ed attendere, partì furibondo alla volta dei confratelli del Peitang, a questo punto chiaramente
abbandonati al loro destino, con il suo asino ed un sagrestano indigeno. Proprio nel recinto cattolico si
continuava a sostenere con la forza della disperazione il duro assalto scatenato dei cinesi rimasti (le
ultime guarnigioni regolari congiunte ai boxers) che fino alla fine non smisero di aggredire le mura
della missione, ma non si esposero mai ad un attacco diretto per irrompere nello spazio straniero che a
quel punto non avrebbe più dato alcuno scampo agli assediati. I marinai italiani e francesi si resero
conto che qualcosa stava cambiando quando i rumori provenienti dalle legazioni improvvisamente
cessarono e tutto intorno alle difese si cominciò a notare un fuggi fuggi generale, senza però che le
scariche di fucileria venissero meno. Le ore passavano e non accadeva niente.
A qualche chilometro di distanza dopo aver atteso invano la fine dell’incontro dei vertici militari
presenti nel quartiere, il ministro italiano decise di partire con il piccolo esercito che aveva  riunito, ma
compiute alcune decine di metri in direzione della cattedrale venne costretto a rientrare con ordini
perentori: di D’Addosio vennero così perse le tracce e della sua tragica morte si seppe qualche ora
dopo. La reazione del ministro italiano alla notizia:
«si seppe nei giorni seguenti che, condotto nel palazzo del principe Tuan, era stato martirizzato e gettato
in un pozzo. Dieci giorni dopo facevo incendiare il Palazzo del principe Tuan con tutto quanto vi era
dentro, comprese le tavolette degli antenati. Sulle rovine misi un proclama in cinese per spiegare che
quell’incendio doveva vendicare l’assassinio di un missionario italiano. Non so se ho fatto bene, ma so
che se mi ritrovassi nella stessa circostanza lo rifarei»495.
Irritato e spazientito Raggi tornò a malincuore sui suoi passi ma fece in modo di convocare
un’immediata seduta straordinaria dei colleghi, definita dal Valli “tempestosa”: il risultato finale di
tutto questo trambusto consumatosi in poche ore fu che l’indomani, di prima mattina, un numeroso
schieramento composto da inglesi, russi, francesi e italiani496 riuscì finalmente a partire alla volta degli
ultimi, sfiniti, assediati di Pechino. Viene da chiedersi il perché Frey avesse mostrato così tanta
reticenza a muoversi dalle legazioni e perché solo il diplomatico italiano avesse cercato di mettere in
moto in tutti i modi possibili quello che potremmo senza dubbio definire come un vero e proprio
intervento umanitario nella vicina Peitang. Già in altri casi il ruolo che la Francia si era cucito addosso
nei confronti della cristianità missionaria in Estremo Oriente aveva dimostrato di essere non solo un
pratico e vantaggioso pretesto per una conquista “passiva” della Cina, ma anche un peso enorme ed
estremamente difficile da gestire soprattutto nei casi più complessi, dove cioè gli interessi in gioco
coinvolgevano altre potenze. Il caso della missione lazzarista era appunto uno di quest’ultimi. La
liberazione del Peitang diventava un obbligo legato alla questione del protettorato e non avrebbe
495 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.173.
496 Lo stesso Raggi decise di farne parte, affiancato da Caetani, Paolini, che dopo essersi ripreso dalla ferita alla spalla aveva
recuperato la propria posizione al comando del drappello italiano, e da 6 marinai.
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portato alcun vantaggio materiale alla potenza francese, nonostante al suo interno ci fosse nientemeno
che il vescovo di Pechino e ben sapendo che la Chiesa Cattolica avrebbe sicuramente reagito
malamente alla sua morte se messa al corrente delle inoperosità di colei che aveva preteso di essere il
suo sostegno temporale in Asia.
Come abbiamo visto Frey raggiunse il quartiere delle legazioni la mattina successiva all’arrivo del
resto delle grandi potenze; quest’ultime al momento della sua comparsa avevano quindi già
predisposto separatamente tutte le loro più imminenti operazioni poiché gli eserciti «ormai, ciascuno
per proprio conto, pensano solo a mettere le mani sui bottini migliori. L'obiettivo più allettante è la
Città proibita, al punto da fare rinviare la liberazione della cattedrale: del resto quello è un problema
francese e, in seconda battuta, italiano»497. La Francia quindi si trovò stretta tra due fuochi, mentre le
gelosie affioravano di nuovo e non era concepibile tirarsi fuori da un’impresa che si preannunciava
così assai lucrosa. Tra i magri doveri di servizio e le ricche soddisfazioni immaginate pare abbiano
prevalso le seconde. Come commenta abilmente Fattore infatti:
«Dietro alla morte di padre D’Addosio, più che le paure di un singolo generale c'è il solito clima di
veleni: Frey e Pichon hanno saputo che il 15 agosto gli americani tenteranno di penetrare nella Città
proibita e non possono rischiare di esserne esclusi. L'attacco, in realtà è interrotto su pressione dei russi,
che vogliono recitare il ruolo di protettori della dinastia, dopo che gli americani hanno già preso un paio
di porte subendo parecchie perdite. In ogni caso passa un altro giorno»498.
Alla fine, nella così tanto temuta liberazione del Peitang non ci fu proprio niente di pericoloso né di
difficile. Anzi, a dire il vero fu piuttosto umiliante, considerando che non appena la robusta,
proporzionata e cauta squadra di soccorso al seguiti del generale francese arrivò sotto le mura del
perimetro lazzarista vi trovò uno sparuto drappello di giapponesi che già nella notte aveva sgomberato
tranquillamente l’area dalla presenza cinese, aveva preso contatti diretti con gli assediati e provveduto
alle più urgenti necessità. Gli operosi giapponesi non erano entrati dentro la missione perché sapevano
che teoricamente sarebbe spettato ai francesi renderla libera; una situazione decisamente mortificante
per il povero Frey.
6. Un disastro a tratti inevitabile
La fine dell’assedio e la liberazione della città di Pechino venne completata dunque il 16 agosto 1900
da un corpo di spedizione internazionale che agì in maniera frammentaria, portando avanti interessi
individuali e specifici che molto spesso andavano ben oltre la motivazione ufficiale dell’immediato
soccorso ai connazionali.
Il rientro di Olivieri e dei suoi marinai alla legazione fu quantomai penoso, visto che solo uno dei
soldati italiani risultò complessivamente in buone condizioni di salute e che degli altri dieci compagni
partiti inizialmente sei erano morti e quattro erano feriti in modo più o meno grave, insieme allo stesso
ufficiale che ancora non si era del tutto ristabilito dalle più serie ferite alla testa. A rimettere un po’
497 F. Fattore, Gli italiani che invasero la Cina, op. cit., p. 134.
498 Ivi p. 135.
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d’animo alla rappresentanza italiana ci pensò, il 18 agosto, l’arrivo del distaccamento Sirianni che era
riuscito ad avanzare con grande fatica insieme ai reparti tedeschi e austriaci fino al quartiere straniero
della capitale cinese concretizzando in questo modo il coronamento della missione predisposta e
partita da Tientsin all’inizio del mese.
«Il giorno dopo la liberazione del Petang, mentre tutti noi ministri eravamo riuniti per discutere della
situazione, il mio cameriere venne ad annunciarmi l’arrivo del “Comandante delle truppe italiane”. Mi
alzai per vedere chi fosse questo comandante di truppe della cui esistenza nulla sapevo, e mi trovai
dinanzi un giovane alto, magrissimo, bruno, con una lunga barba, abbondante capigliatura, vestito kaki,
con alti stivaloni come gli ufficiali russi e che aveva in mano un cappello da cowboy. L’aspetto non era
rassicurante e ritenni di aver a che fare con un qualche avventuriero unitosi alle truppe internazionali,
certamente non poteva essere un ufficiale di marina! Chiesi chi fosse e cosa volesse, probabilmente in
tono poco cordiale. […] Rendendosi conto ch’io non avevo capito con chi avevo a che fare, ripeté il suo
nome, la sua qualità ed aggiunse d’esser venuto da Tientsin insieme ai contingenti tedesco e austriaco.
Così feci la conoscenza di Sirianni»499.
Prima di proseguire nell’analisi degli effetti e degli sviluppi della rinnovata presenza straniera ormai
insediatasi nella capitale cinese, rimane da dare un ultimo sguardo all’amaro e parallelo abisso in cui
era caduta la dinastia Qing.
Il partito reazionario ebbe un’impennata di consensi subito dopo la conquista dei forti di Taku da parte
delle squadre navali ancorate nel golfo del Chihli ed anche l’imperatrice, che fino a quel momento
aveva mantenuto un atteggiamento sostanzialmente obiettivo, si decise a porsi su linee più radicali. I
boxers, che avevano goduto di un’ampia tolleranza, comunque ben poco mascherata fin dal loro
ingresso a Pechino, ricevettero il benestare della corte e, seguiti dalle truppe regolari inasprirono le
loro azioni contro concessioni e legazioni straniere.
La perdita del controllo dell’ingresso al mare di Tientsin irrigidì il governo imperiale per le inevitabili
e disastrose conseguenze logistiche, militari ed anche morali che avrebbe causato di lì a poco, ma
anche perché fu l’ennesima dimostrazione dei soprusi e delle prepotenze che l’intero Occidente non
mancava di infliggere all’impero senza alcuna ragione evidente, visto che fino a quel momento i
boxers avevano agito in modo del tutto indipendente e, in quanto affare interno al paese, dovevano
essere gestiti dallo Stato cinese, quindi non dalle potenze internazionali. Il fatto che le truppe regolari
si stessero spostando proprio nella zona di Tongku e che all’interno dei forti vi fosse una grande
agitazione poteva essere interpretato in mille modi diversi e non solo come un deliberato tentativo di
sbarrare la foce dei Peiho e, quindi, isolare gli stranieri presenti sul territorio cinese.
Considerata la caduta dei forti come un atto di guerra, Tzu Hsi dette l’ordine ai rappresentanti delle
legazioni di lasciare immediatamente Pechino e recarsi a Tientsin, mentre due giorni dopo rompeva le
relazioni diplomatiche con il resto dei governi occidentali pubblicando l’editto in cui dichiarava guerra
alle nazioni straniere. Ma la linea dura ed intransigente scelta dalla dinastia mancese in risposta
all’aggressione della squadra navale presente nel golfo del Chihli, mantenne questa risolutezza e
convinzione solo per poche ore: nella Cina meridionale, immediatamente dopo la diffusione della nota
499 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.174.
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della dichiarazione di guerra, le autorità si accordarono con gli stranieri per il mantenimento della
pace. Questa immediata e netta secessione del Sud fu un duro colpo per la corte Qing e per
l’imperatrice vedova, non solo per la chiara dimostrazione d’indipendenza di una parte del paese che
aveva per conseguenza la prova tangibile dell’estrema debolezza dell’unità statale e imperiale, ma
anche per l’implicito rifiuto del ben più profondo risentimento antistraniero che dominava il governo e
la nazione. Perché la chiara spaccatura del regno non fu per lo Stato cinese un campanello d’allarme
sufficiente per comprendere la gravità delle scelte compiute e rientrare in tempo nei confini di una
politica più conciliante? Una parziale spiegazione potrebbe venire dal ripiegamento di Seymour.
La squadra di soccorso partita da Tientsin per proteggere la rappresentanza straniera e ristabilire
l’ordine nella capitale era stata costretta ad interrompere la sua marcia e tornare precipitosamente
indietro: la disfatta del generale inglese fu la vittoria, il trionfo per la corrente xenofoba di corte. Il
ritiro della colonna Seymour divenne così la rappresentazione più completa di tutte le aspirazioni
cinesi, il primo passo verso la realizzazione di più grande progetto, la parziale concretizzazione della
più ampia aspirazione cinese, ovvero il completo allontanamento della presenza straniera dal territorio
nazionale. I mezzi con cui raggiungere questo obiettivo potevano essere i più disparati, l’importante
era però realizzarlo e la sconfitta della missione di soccorso alimentò le speranze. La fiducia nelle
possibilità di costringere gli occidentali ad arretrare ed allontanarsi abbandonando l’impero, crebbe a
dismisura, sostenuta dalla parallela impasse che si era venuta a creare a Tientsin, dove i dissidi
riemersi tra le potenze bloccarono la conquista della città e dettero l’illusione che anche la più antica
politica cinese di contrapporre barbari stranieri contro barbari stranieri stesse funzionando.
Questa percezione ottimista della situazione, basata su una visione parziale e poco realista, incurante
dei molteplici fattori che rendevano il contesto estremamente complesso ed incerto (non ultimo
proprio il possesso occidentale della chiave della foce del Peiho), si scontrerà con la faticosa ma
completa conquista dell’intera Tientsin da parte delle forze alleate il 14 luglio 1900.
La messa in sicurezza del tratto ferroviario Tongku-Tientsin e la rinnovata praticabilità del Peiho
permettevano un’affluenza continua di truppe dalla rada di Taku e consentivano agli stranieri di
irrobustire la presenza all’interno delle concessioni, oltre a garantire rifornimenti continui e
sostanziosi. L’assalto della formazione internazionale divenne quindi sempre più difficile da sostenere
finché la cittadina non venne perduta del tutto. Nel frattempo non venivano registrati progressi di
rilievo sul fronte delle legazioni e del Peitang, mentre i boxers rivelavano la propria, profonda
mancanza di forza e di organizzazione, provocando il crollo di quella stessa illusione che avevano
tanto appassionatamente alimentato.
Il successo delle potenze straniere ed il recupero delle concessioni provocò un brusco arresto delle
fiduciose prospettive del partito reazionario di Pechino ed alcuni membri della corte, spazzati via gli
iniziali annebbiamenti legati all’eccessivo entusiasmo, finirono per vedere con oggettività e coerenza
lo stato in cui si trovava il paese, spezzato in due emisferi opposti, agitato da una rivolta popolare
piena di rancori e senza sufficiente controllo, governato da un cieco gruppo reazionario ed obiettivo di
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una rapida quanto definitiva incursione nemica. Le certezze dei membri della dinastia mancese
iniziarono a vacillare e si tentò di evitare la catastrofe, ma ormai la giostra internazionale si era messa
in moto e poco si poteva fare per frenarla.
Per prima cosa si cercò di ristabilire un canale diretto con i rappresentanti stranieri assediati,
suggerendogli ancora una volta di lasciare la capitale per recarsi in luoghi più protetti e sicuri come lo
Yamen, oppure direttamente dai connazionali a Tientsin. Questi distensivi tentativi di accomodamento
nei confronti dei ministri vennero portati avanti dall’organo predisposto per trattare con gli stranieri, lo
Tsungli Yamen, che tuttavia era ancora dominato dalla potente figura del principe Tuan, uno dei più
xenofobi membri della fazione reazionaria, e ciò rese la situazione piuttosto equivoca oltreché
grottesca, impedendo ai ministri una qualsiasi, seria valutazione della proposta.
Parallelamente si tentò di recuperare un certo equilibrio nei rapporti con le cancellerie delle grandi
potenze coinvolte, mirando a tranquillizzare l’opinione pubblica mondiale, nel frattempo impazzita, in
merito alla sorte dei ministri e dei civili presenti sul territorio cinese. Anche in questo caso, i sospetti
legati all’inattendibilità e all’opportunismo dello Yamen, misero in guardia i governi occidentali e lo
sforzo cinese non dette alcun risultato.
Nel frattempo l’impero optò per una enigmatica tregua armata contro il quadrilatero difensivo delle
legazioni che venne mantenuta per una decina di giorni, con l’illusione di poter in questo modo avere
un nuovo e limitato margine di manovra. I mancesi erano al corrente degli attriti che impedivano ai
comandanti delle diverse potenze di trovare un comune accordo per la liberazione di Pechino e
probabilmente speravano ancora che con il passare dei giorni questi diventassero un impedimento
decisivo.
Quando però sopraggiunsero sicure notizie sulla partenza dall’Europa di un imponente corpo si
spedizione internazionale per la liberazione degli assediati (con l’amaro retrogusto di una meditata
missione punitiva), non c’era più tempo per sperare e la fiducia venne completamente perduta. La
tregua d’un tratto cessò e gli scontri ripresero più forti di prima, mentre a Tientsin i comandanti si
decisero finalmente ad allestire una squadra di soccorso. Ormai non si poteva più tornare indietro e la
catastrofe era imminente.
La ripresa e l’intensificarsi degli attacchi contro le legazioni e contro il Peitang nei giorni a cavallo tra
la fine di luglio e la prima metà di agosto del 1900 può essere interpretata non solo con «il cieco
trionfo della reazione, una decisione presa da uomini – e da una donna, l’imperatrice vedova – le cui
capacità di giudizio erano offuscate dalle umiliazioni dall’occidente»500, ma anche con la definitiva e
totale perdita di controllo da parte della corte delle truppe regolari, delle spietate forze maomettane di
Tung Fu-hsiang e delle bande dei boxers che vagavano nei pressi della zona riservata agli occidentali
senza alcuna guida e disciplina.
Anche il ristretto ed energico schieramento reazionario vicino all’imperatrice perse smalto e tutto
prese contorni più chiari e nitidi. Quando la fortificata cittadina di Tungchow venne espugnata dai
500 J.W. Davidson – C. Forster, La Cina, il Giappone e l’oceano pacifico dal 1900 al 1931, in Storia del Mondo Moderno,
vol. XII, a cura di C.L. Mowat, Cambridge University Press, Garzanti 1972, p. 403.
265La spedizione contro i Boxers
soldati occidentali, il 12 agosto, si decise di ricorrere all’intervento dell’unico uomo che avrebbe
potuto intavolare trattative amichevoli con gli stranieri e che per il momento monitorava il tragico
evolversi della vicenda dal suo lontano esilio di Canton, il vecchio Li Hung-chang.
Nel momento in cui i primi reparti occidentali entreranno a Pechino, Tzu Hsi e la corte sapevano di
non aver più alcuna via d'uscita e, scappando il giorno successivo travestiti da semplici contadini verso
la Cina interna e impenetrabile, porteranno con sé i più bui giorni di follia dell’intera dinastia Qing,
finendo per rendere reale la più grande paura cinese di sempre ovvero l’enorme invasione violenta del
suolo imperiale da parte di barbari stranieri.
Il governo centrale non fece abbastanza per evitare la sciagura, non riuscì a farlo o non comprese
esattamente la gravità di ciò che stava accadendo, ma rimane il fatto che le sue debolezze e la sua
incapacità misero seriamente a rischio il millenario istituto imperiale cinese. La momentanea salvezza
venne paradossalmente dai grandi signori delle vaste regioni della Cina del Sud che compresero come
le rabbiose posizioni di una ristretta cerchia di ostinati xenofobi potessero diventare un comodo
pretesto per la conquista e la spartizione tra le potenze dell’intero paese. Nonostante la disgregazione
dello Stato fosse lampante, anche i potenti viceré meridionali preferivano il mantenimento dello status
quo, con un potere centrale praticamente inesistente, al controllo sistematico ed efficiente delle nazioni
occidentali: per questo scelsero di allontanarsi dagli eccessi del Nord e dell’imperatrice vedova, con i
deliri reazionari ed i magici rituali dei boxers senza alcun futuro, mantenendosi nell’orbita straniera e
garantendo una nuova base di partenza alla fine della caos.
Un altro intervento risparmiò al tanto determinato quanto fragile governo cinese ulteriori umiliazioni,
quello del comandante in capo delle forze cinesi dislocate nel Nord, Jung Lu. Pienamente cosciente
dei rischi di una guerra totale contro le più grandi potenze mondiali, l’ufficiale evitò l’utilizzo del più
moderno e spietato arsenale di cui era in possesso, sottraendo le legazioni e la missione lazzarista da
una fine certa e risparmiando alla Cina una vendetta forse più rapida501, ma sicuramente non più
violenta di quella che comunque si verificò in seguito. Durante l’intero assedio non venne mai
realizzato un attacco che prevedesse un impiego, anche parziale, di tutta la più evoluta dotazione
cinese: «qualcuno calcola che durante i 55 giorni i cinesi abbiano bombardato il quartiere con appena
3000 granate, mentre gli arsenali erano pieni di munizioni e cannoni anche moderni»502. Da qui,
prosegue Fattore,
501 In questo caso l’incertezza ed il dubbio sono altissimi perché in Europa l’allestimento dell’intera missione internazionale
di soccorso avvenne con l’assoluta certezza della morte dei connazionali a Pechino e solo dopo si scoprirà che erano vivi e,
nel complesso, in salute. Quindi pare difficile che in caso di reale annientamento dei presidi occidentali nella capitale, la
reazione occidentale potesse essere in qualche modo diversa da quella che realmente fu.
502 F. Fattore, Gli italiani che invasero la Cina, op. cit., p. 133.
266La spedizione contro i Boxers
«il mistero dell'artiglieria si può spiegare con l'uso molto personalistico che ne fanno i generali cinesi.
Tung Fu-hsian, forse il più feroce e determinato, non ne ha e ne chiede al suo superiore, Jung Lu, che si
guarda bene di fornire un ex predone di armi tanto potenti. Nemmeno Jung Lu, però, se ne serve: sul letto
di morte dirà di aver fatto di tutto per evitare il massacro degli stranieri, che avrebbe avuto conseguenze
letali per la Cina e la dinastia, fingendo di eseguire gli ordini dell'imperatrice e attenuandoli. Una
confessione interessata e da prendere con prudenza, la sua, ma che coincide con i sospetti di chi, come
Robert Hart, attribuisce ai maneggi di qualche alto personaggio il fallimento dei piani di Tz’u-hsi»503.
La difesa, la protezione della dinastia Qing e dell’intero paese passò attraverso il tradimento dei suoi
favoriti.
503 Ivi p.134.
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III. TENSIONE VERSO EST: LA VITA E LA MORTE A PECHINO
1. Lo sconcerto europeo
In fin dei conti non si può dire che anche i gabinetti d’Occidente non fossero stati, in un certo senso,
abbondantemente messi sull’avviso del clima sempre più infuocato che stava avvolgendo il cuore
cinese del continente asiatico. Da molti mesi infatti non erano solo voci quelle che si rincorrevano su
più o meno aperti atti di ostilità nei confronti della comunità cattolica e dei civili stranieri presenti sul
territorio imperiale. Le persecuzioni più gravi e nutrite si abbatterono soprattutto sugli indigeni
convertiti finendo per confermare l’impressione superficiale tutta occidentale che si trattasse
solamente di scontri interni, di un conflitto sociale in cui gli stranieri ricoprivano un ruolo di meri
spettatori, rimanendone però in qualche rara occasione coinvolti loro malgrado.
In Europa e in America si era perfettamente consapevoli della forte tensione tra cinesi e stranieri, della
densa avversione che nelle città e nelle campagne del Celeste Impero si respirava in ogni occasione,
ma pare che non ci se ne preoccupasse eccessivamente, sebbene gli episodi conflittuali crescessero
impietosamente di numero e la lista di morti si allungasse in maniera inquietante. Non bisogna però
dimenticare che gli stessi diplomatici si rifiutarono di vedere fino all’ultimo, o non vollero, i prodromi
della rivolta che in breve si sarebbe scagliata contro di loro, lanciando segnali di aperta tranquillità ai
propri governi e, in alcuni casi, denunciando in questo senso un eccessivo allarmismo dei religiosi o
dei civili.
Certo, quando alla fine di maggio quegli stessi ministri richiesero di comune accordo lo sbarco di un
distaccamento di marinai da ciascuna squadra navale presente nei pressi del golfo del Chihli, un
qualche campanello d’allarme poteva pure risuonare nelle cancellerie occidentali e far scattare una più
attenta valutazione della situazione cinese, ma così non fu e la questione rimase sospesa.
Con l’improvvisa accelerazione che si registrò nel mese di giugno, l’interesse mondiale si spostò in
blocco verso la Cina, costringendo le nazioni coinvolte ad una repentina presa di coscienza dei
complicati processi in atto nell’impero. Con energia i rappresentanti diplomatici fecero sentire
l’urgenza delle loro preoccupazioni attraverso una serie di fitti telegrammi con cui richiedevano
ufficialmente ai propri organi di Stato un autentico piano di intervento da comunicare ai comandanti
delle flotte ormai radunatesi numerose nella rada di Taku da adottare in caso di un’accidentale
evoluzione negativa degli eventi, oltre alla piena facoltà di disporre delle navi lì presenti.
In Italia i giorni a cavallo tra maggio e giugno 1900 furono particolarmente critici per la politica
interna, con l’intervento di Umberto I e lo scioglimento delle Camere che decretò la fine del secondo
ed ultimo governo Pelloux. Si scelse di indire le elezioni tra il 3 ed il 10 giugno, garantendo tramite gli
ormai ex ministri la normale amministrazione dell’esecutivo fino al prossimo insediamento. Fu così
che l’ammiraglio Giovanni Bettolo, Ministro della Marina del precedente Consiglio, dette la propria
esplicita e formale approvazione nei confronti di qualunque iniziativa i comandanti Casella e
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Cantelli504 ritenessero opportuna nel concerto delle unità navali che stazionavano in quel momento nei
mari della Cina. Soltanto il 24 giugno successivo entrò in carica il governo di Giuseppe Saracco che
nel segno della continuità in ambito estero, con la conferma di Emilio Visconti Venosta alla Farnesina,
prese in consegna la nuova “complicazione cinese”.
Quando vennero perduti progressivamente prima i contatti con le legazioni e poi con le concessioni di
Tientsin, quando della spedizione condotta dall’ammiraglio inglese Seymour, partita per garantire la
sicurezza dei residenti stranieri nella capitale, non si ebbero più notizie, le grandi potenze capirono di
non poter più attendere oltre e cautamente iniziarono ad indagare sugli stati d’animo e sulle reali
intenzioni delle controparti coinvolte.
La Russia che «si distingueva per l’attenzione posta ad evitare qualsiasi incidente che potesse mettere
in crisi i rapporti tra la corte cinese e Pietroburgo»505 continuava a minimizzare l’ampiezza del
movimento dei boxers ed a sminuire il peso delle scorribande che seguitavano a compiere indisturbati
nelle province settentrionali. Il governo di Nicola II temeva che il ruolo di fraterna protettrice
dell’impero Qing, tanto faticosamente ritagliato e rapidamente indossato dopo la sua rapida sottrazione
all’Inghilterra, gli scivolasse tra le dita, vanificando gli sforzi per il controllo della stabilità cinese. Si
pensava che un’operazione troppo ingombrante condotta delle altre potenze potesse minare la lenta
politica zarista di finto raccoglimento, finendo per guastare i rapporti con il governo imperiale.
Per questo lo zar preferì anticipare le mosse altrui e mostrarsi estremamente generoso con il resto delle
potenze, annunciando la partenza di un robusto contingente di 4000 uomini verso Pechino e
rendendosi disponibile ad assumere l’incarico di riportare l’ordine nel caos cinese per conto di tutto
l’Occidente presente a vari titoli sul territorio cinese.
Il Giappone, assolutamente contrario alla prospettiva di un tale coinvolgimento russo che avrebbe
decretato il dominio di Nicola II sui territori cinesi del Nord (quelli contesi tra le due potenze e che più
direttamente a contatto con l’amministrazione centrale si rivelavano infine più deboli, al contrario
delle regioni del Sud largamente autosufficienti e controllate da energici viceré), si affrettò ad indire
una riunione dei rappresentanti esteri per valutare le singole reazioni al neanche tanto velato progetto
russo, mostrandosi pienamente ben disposto nei confronti di una risoluzione collettiva della questione.
La conciliante posizione del giovane e sorprendente impero nipponico non era però benvista da tutti
(oltre che dalla potenza zarista). Molti guardavano con preoccupazione alla sua vicinissima posizione
rispetto all’obiettivo cinese, cosa che gli avrebbe garantito un indiscusso vantaggio sulle nazioni
occidentali e che stava alimentando una cresce diffidenza: solo gli inglesi gli accordarono una serena e
piena fiducia, per quanto interessata.
L’Inghilterra aveva la medesima preoccupazione dei russi in merito ad un eventuale perdita di stabilità
del governo cinese. Pur mostrandosi estremamente convinta di un esaurimento interno e spontaneo del
movimento dei boxers, con il passare dei giorni parve prendere coscienza dell’inevitabilità di un
504 Alberto Cantelli era al comando della regia nave Calabria, parte della Divisione Navale d’America, arrivata nella rada di
Taku il 1º giugno 1900.
505 R. Bertinelli, La presenza Italiana in Cina dal 1900 al 1905, in Rivista degli studi Orientali, vol. LVII 1983, p. 189.
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intervento esterno per custodire uno status quo indispensabile al mantenimento della politica della
porta aperta ed impedire che una qualche potenza prendesse il sopravvento sulle altre nel fragile
impero. Perciò radunò una consistente squadra navale nel Chihli e si rese disponibile ad un’azione
comune.
Guglielmo II pareva non aspettare altro che un buon motivo per approdare sulla costa cinese; mobilitò
la Marina, scartò sdegnosamente l’ipotesi di qualsiasi mandato e si disse disposto a cooperare con il
resto delle potenze. Gli Stati Uniti non si sottrassero dalla messa in atto di un’eventuale
provvedimento congiunto, ma chiarirono che la propria intenzione era esclusivamente quella di salvare
la vita dei connazionali e garantire la protezione degli affari americani, senza alcuna ulteriore
implicazione internazionale.
Su questo punto intervenne infine la Francia che ribadendo il peso degli interessi in gioco, soprattutto
in riferimento alla salvaguardia degli stranieri sparsi per il paese asiatico, biasimò qualsiasi
macchinazione, e per la serenità collettiva propose di definire gli scopi ed i mezzi dell’intervento
internazionale per neutralizzare qualsiasi futura recriminazione e pretesa.
In definitiva è ben chiaro come nessuno si fidasse di nessuno e ciò era comprensibile visto che i
disordini causati da boxers potevano trasformare un semplice intervento di ripristino dell’ordine in una
occasione clamorosamente allettante per entrare nelle faccende cinesi ed approfittare dell’instabilità
del paese per comprometterne l’equilibrio, determinando non solo la caduta della dinastia ma
rischiando di sbilanciare anche le posizioni delle nazioni nella lontana Europa. La Cina già da tempo
stava fornendo tutte le occasioni per mettere alla prova le intenzioni, le capacità e la forza delle più
grandi potenze imperialiste, ma questa pareva la situazione di sicuro più adatta per allettarle
definitivamente.  Anche l’invio di una squadra internazionale, a prima vista la scelta più giudiziosa e
responsabile, custodiva al suo interno un alto rischio, perché nel caso in cui i distaccamenti mettessero
piede sul suolo cinese, non c’era alcuna garanzia di un loro completo e coerente ritiro.
Nel timore dell’iniziativa altrui i giorni continuarono a scorrere finché non giunse la notizia della
morte di Ketteler e di Sugiyama, mentre dai consolati di Shanghai vennero trasmessi comunicati
decisamente allarmanti sulla gravità e l’estensione dell’insurrezione dei boxers che convinsero i
governi delle grandi potenze occidentali a prendere i necessari provvedimenti, armarsi di una paziente
solidarietà interimperialista e decretare l’immediato invio di truppe in Estremo Oriente.
Seguendo i suggerimenti francesi vennero chiariti i principi che dovevano guidare l’azione militare
occidentale. La motivazione originaria che aveva sollecitato l’intervento in sé e aveva spinto alla
costruzione di una eccezionale ed irripetibile coalizione formale tra le più grandi potenze mondiali
rimaneva quella della liberazione degli occidentali; la loro salvezza e la conseguente protezione dei
beni di loro proprietà era l’obiettivo prioritario della missione. Il mantenimento dello status quo e
quindi della totale integrità del paese risultava lo scopo immediatamente successivo in ordine di
importanza per tutti i paesi coinvolti, visto che era la condizione essenziale per lo sfruttamento
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economico e finanziario del paese ed avrebbe impedito l’eventuale e totale supremazia di una potenza
sulle altre.
Infine venne giudicato indispensabile il ripristino o la nuova disposizione di tutte quelle garanzie
ritenute sufficienti ad assicurare il mancato ripetersi di un simile attacco, e questo principio, com’è
facilmente intuibile, lasciava spazio ad una serie infinita di possibili interventi più o meno invasivi
all’interno della struttura dell’indebolito Stato cinese.
Una vera missione di pace quindi, per soccorrere i connazionali in pericolo, mantenere l’ordine
nell’impero e tutelare l’immediato futuro della presenza straniera in Cina.
2. Rassegna stampa
Dalla lettura del quotidiano che aveva assunto il dominio del mercato editoriale italiano, il Corriere
della Sera, e dallo studio del settimanale che dal 1873 aveva la più ampia diffusione sul territorio
nazionale, l’Illustrazione Italiana, si può ben comprendere il clima del periodo e lo sviluppo della
vicenda cinese su un piano diverso ed estremamente affascinante quale quello della contemporaneità.
Perché in realtà uno degli aspetti che dall’esterno risulta tra i più interessanti nella complessa
ribellione dei boxers è la mancata rispondenza tra la verità dei fatti in Estremo Oriente e le notizie che
vennero restituite e in alcuni casi completamente montate in Occidente. L’allora macchinoso
ingranaggio della comunicazione mediatica, messosi in moto per il caso nato nell’impero Qing, perse
un colpo, lasciando che i meccanismi dell’autoalimentazione arrivassero a sacrificare la correttezza
dell’informazione. Molti fattori concorsero a determinare questa clamorosa debacle giornalistica oltre
al banale isolamento dei luoghi teatro della rivolta, non ultimo per esempio la notevole distanza fisica
non solo del continente europeo da quello asiatico, ma anche, più all’interno, tra i diversi punti dove la
lotta si concentrò con maggiore intensità,rispetto alle città momentaneamente al di fuori degli scontri,
da dove era ancora possibile trasmettere dispacci.
Come abbiamo già avuto modo di registrare nell’episodio di San Mun, la stampa italiana di fine
Ottocento e d’inizio Novecento era completamente in balìa delle notizie provenienti dalle agenzie
estere e la sua cronica mancanza di informazioni dirette non trovava eccezione nemmeno nel caso
delle vicende interne al paese, quando ai più logici comunicati del governo si sostituivano i frettolosi
telegrammi degli inviati nelle grandi capitali occidentali. L’assenza di una linea diretta e legittima con
gli organi di Stato rimase un elemento distintivo del giornalismo italiano fin quasi alla soglia del
fascismo e costrinse all’amara presa di coscienza che la cognizione degli affari interni al regno d’Italia
passava prima dai telegrafi del vecchio continente per poi ritornare nella penisola.
Chiaramente, in questa condizione di pressoché totale dipendenza, anche il complesso delle
pubblicazioni nazionali venne travolto dall’ondata di informazioni sulle gesta dei boxers che
moderatamente attendibili o del tutto infondate si leggevano sui giornali di tutta Europa e che
riportarono l’interesse mondiale sulla Cina, destando come vedremo scalpori e polemiche. Certo di
questo madornale errore mediatico non si possono imputare particolari colpe alla stampa italiana, ma
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questa è indubbiamente un’ulteriore prova dello stadio ancora estremamente debole e passivo del
giornalismo nazionale, nonostante i volenterosi sforzi di rinnovamento. Se non altro questo stato di
fatto ha il pregio di porci in una prospettiva d’insieme, quasi mondiale, nei confronti della questione
dei boxers, rimandandoci ai particolarismi campanilistici solo in determinate occasioni, come per
esempio nel caso della preparazione del distaccamento delle Regie Truppe che oltretutto rinvia ad
un’altra peculiarità del sistema italiano ovvero la totale e frequente estromissione del Parlamento dalle
decisioni prese dal Governo.
La preferenza data al Corriere della Sera risponde anche all’implicito pregio della coraggiosa scelta di
Luigi Albertini di inviare il giovane corrispondente Luigi Barzini in Cina per seguire da vicino lo
svolgersi degli eventi: una lungimirante decisione quella del neo-direttore del giornale che lo premierà
di lì a poco con risultati stupefacenti. Nelle settimane a seguire basterà infatti che agli angoli delle
strade gli urlatori pronuncino solamente il nome di Barzini per esaurire rapidamente le copie del
giornale, decretando un successo editoriale senza eguali506.
Allo stesso modo il periodico l’Illustrazione Italiana risulta in questo frangente il più adatto a ritrarre il
suo tempo rispetto a dirette concorrenti di gran pregio come La Domenica del Corriere e La Tribuna
Illustrata, non solo per il fatto evidente di non essere un’appendice di un corrispettivo quotidiano, cosa
che le dava un carattere apparentemente più autonomo e indipendente, ma anche per la ben nota
collaborazione con il pubblicista R. Alt507. Approdato in Cina già nell’ottobre del 1898, soggiornando
nella capitale dell’impero per diversi mesi e venendo in contatto diretto con molti dei protagonisti e
dei luoghi dell’assedio del 1900, il giornalista maturò personalmente un’importante quanto rara
conoscenza dei meccanismi che regolavano il grande impero cinese e dell’atmosfera che si respirava
all’interno del quartiere delle legazioni. Il suo rientro in Italia nei primi mesi del nuovo secolo lo
preservò dai guai che avrebbe vissuto nell’impero Qing e lo rese una voce autorevole nello
squinternato panorama delle recensioni giornalistiche italiane che risentivano dell’apporto di numerosi
tuttologi senza cognizione di causa. Purtroppo la sua conoscenza diretta dei personaggi e del territorio
cinese non lo fece diventare immune dall’influenza delle notizie che giungevano di giorno in giorno
dalle agenzie di stampa internazionali, omologandolo provvisoriamente alla massa, ma i contributi di
Alt rimangono estremamente importanti per la padronanza e l’esperienza che inequivocabilmente
mostrano, fornendo nell’assenza assoluta di basi certe che contraddistinse quei giorni, molte
informazioni vere ed attendibili.
Come vedremo, nella fase in cui le vicende legate all’oscura sorte degli stranieri assediati a Pechino
divennero più avvincenti calò di colpo sul regno la notizia dell’assassinio di Umberto I. Il dramma
della morte del re catalizzò l’attenzione di tutta la stampa nazionale, relegando l’episodio della
506 Altri corrispondenti per l’Italia furono: Saverio Vaselli, inviato del Messaggero di Roma, e collaboratore occasionale
dell’Illustrazione Italiana, venne imbarcato sul piroscafo italiano Giava ad Hong Kong e da qui, insieme alle truppe italiane
giunse in Cina nel settembre 1900, l’interprete della legazione italiana Vitale che scrisse per La Tribuna con lo pseudonimo
“Il Pechinese” e l’ufficiale di macchina dell’incrociatore Stromboli, Eugenio Chiminelli, che pubblicherà le sue note di
viaggio sulla Gazzetta di Venezia, con il curioso nome d'arte “Alga Marina”.
507 Come abbiamo visto in precedenza, Alt fu testimone diretto della vicenda di San Mun, si trovava infatti a Pechino nel
marzo 1899 quando la questione italo-cinese prese forma. Cfr. cap. 2 par. 5.
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ribellione dei boxers a scarni aggiornamenti telegrafici di terza pagina. Ma mentre il giornalismo
dell’intero paese si stringeva attorno ai Savoia, sull’ormai marginale caso cinese prese piede un
periodico di sorprendente vivacità pubblicato dall’editore milanese Carlo Aliprandi, ed intitolato
giustappunto “La guerra in Cina”, uscito tra il giugno ed il luglio 1900. Il sottotitolo “Cronaca
illustrata degli avvenimenti in Estremo Oriente” da una perfetta inquadratura del prodotto, in cui si
mescolavano varie notizie provenienti dalle pubblicazioni più disparate corredate da illustrazioni
esplicative e note biografiche sui protagonisti, chiaramente su modello del celebre apripista Petit
Journal, ma strettamente incentrato sull’unico tema della rivolta antistraniera in Asia. In Italia, per
qualche settimana, La guerra in Cina sarà l’unica pubblicazione che manterrà un’inalterata attenzione
sugli scontri di Pechino, senza tuttavia cogliere l’occasione per brillare con originalità di contenuti o di
caratteristiche. Resta comunque notevole e significativo il fatto che nel variegato panorama della
stampa italiana venisse ritagliato lo spazio per una pubblicazione di argomento esclusivo come quello
cinese.
3. In Italia sulla Cina
È inutile qui ripercorrere giorno per giorno il racconto che i giornali fecero del progressivo inasprirsi
degli scontri in Estremo Oriente perché, in ogni caso, degli avvenimenti più salienti, si venne poi
comunque a conoscenza, molto spesso con settimane di ritardo e dopo un numero estenuante di
conferme e smentite, perciò nel nostro caso finiremo per riprodurre solo una sterile cronistoria delle
notizie contraddittorie contenute nei messaggi giunti in Occidente.
Possiamo però isolare, soprattutto per il mese di giugno e di luglio alcuni nodi centrali che
attraverseranno regolarmente la stampa dell’epoca. Comprensibilmente in giugno venne riservato
grande spazio a due avvenimenti essenziali della guerra in atto, la spedizione Seymour e la conquista
dei forti di Taku, che da soli tennero col fiato sospeso l’intera Europa e aprirono numerosi dibattiti.
Possiamo prendere in esame l’avventura della compagnia internazionale di liberazione come campione
di tutti gli avvenimenti del conflitto cinese riportati sulla stampa. Il Corriere annunciò la partenza della
colonna Seymour comunicando in maniera fin troppo concisa che «malgrado l’opposizione del Tsung
Li Yamen gli ammiragli spediscono nuovi contingenti verso Pechino. L’ammiraglio Edoardo Seymour
sta alla testa di una di queste spedizioni»508.
Che la spedizione fosse in realtà unica rientrava tra le imprecisioni giustificabili e in definitiva più
innocue, mentre il fatto che già dopo qualche giorno di assoluta assenza di informazioni si parlasse di
un suo trionfale arrivo a Pechino e del prossimo rientro alle concessioni in compagnia dei ministri al
gran completo fornisce la giusto dimostrazione, in piccolo, degli eccessi di fantasia che nutrivano,
appunto, la stampa. Improvvisamente la vicenda si fece più complessa e venne riferito un
inconveniente proprio durante la marcia di ritorno perché «l’ammiraglio Seymour e i ministri esteri
sarebbero attualmente a venti chilometri da Tien Tsin serrati da vicino dai Boxers e dai soldati
508 Da Londra – La rivolta dei Boxers, Corriere della Sera, 12-13 giugno 1900.
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Cinesi»509, tanto che fu necessario allestire una ulteriore unità per andare a recuperare la colonna in
difficoltà. Questa è solo la versione che più da vicino somiglia in qualche modo alla realtà: in altre
varianti i ministri erano riusciti rocambolescamente a fuggire da Pechino, mentre Seymour con i suoi
uomini venne condotto al loro posto dei funzionari nelle Legazioni, prigioniero dei ribelli. Più volte
molto più semplicemente si annunciò la morte dell’ammiraglio, o dell’intera truppa, sopraffatti nelle
maniere più truci dal nemico510. La presa della foce del Peiho su iniziativa delle squadre navali
ancorate nel golfo fu meno ricca di slanci fantasiosi perché le flotte rimasero isolate per pochissimo
tempo e lo sbarco sulla terraferma permise un contatto immediato con le relative cancellerie a cui
conseguì la mancanza di terreno fertile su cui abbandonarsi a congetture sull’immaginario cinese.
La rete d’informazione occidentale, dopo il progressivo isolamento prima di Pechino e poi di Tientsin,
poggiava ormai su altri punti nevralgici del paese ovvero sui luoghi dove le colonie straniere
risultavano comunque consistenti e ragionevolmente al sicuro, perciò lontano dai nuclei del conflitto.
Tra le città più attive e dinamiche nella trasmissione di comunicati troviamo infatti Shanghai, Hong
Kong e Chefoo che dalla prima metà di giugno fino all’agosto inoltrato diventeranno i centri di
riferimento e di smistamento d’informazioni per le grandi capitali d’Occidente. Eppure sorge un
dubbio:
«Ora da Shanghai si dice che la colonna Seymour è arrivata, dopo di aver ucciso cinquecento insorti in
più combattimenti. Il telegrafo fra Sciangai e Tien Tsin e tra Tien Tsin e Pechino è tagliato. Come è
giunta la notizia del miracolo a una distanza così grande? E come è giunta pure a Sciangai la notizia che
le Legazioni europee a Pechino sono salve? Questi riporti ottimisti da fonte cinese sono più che sospetti,
tanto più che si incrociano con altri relativi alla pretesa distruzione delle Legazioni e al massacro della
colonna internazionale, all’assassinio del ministri russo e a quello del ministro tedesco. Le ansie
dell’aspettativa qui sono enormi»511.
Infatti Alt scriveva il 28 giugno:
«Ma le notizie telegrafiche sono troppo incerte e contraddittorie per potervi prestare fede interamente.
L’esagerazione è evidente. Si pretende – per esempio – che a Tientsin siano stati trucidati altre 1500
stranieri, mentre che la popolazione europea di quella città non raggiunge le 1000 anime… Si
attribuiscono a Pechino 2 milioni di abitanti, allorché è notorio che la popolazione della capitale è lungi
dal milione. E via di seguito, per non parlare dei canardis dell’uccisione dell’imperatrice, della protezione
che ella avrebbe chiesta ora alla Russia, ora all’Inghilterra… Bisogna, dunque, essere molto riservati
nell’accogliere le notizie cinesi e contentarsi di seguire la cronaca degli avvenimenti che sembrano
accertati»512.
Dunque si aveva netta la percezione della relatività delle notizie di cui si era in possesso: se la capitale
e Tientsin non avevano alcuna possibilità di mettersi in comunicazione con l’esterno per l’opera
distruttrice dei boxers sulle linee telegrafiche e ferroviarie, da dove veniva tutta la mole
d’informazioni di cui si veniva continuamente in possesso? E come poteva essere veritiera? L’intera
509 Gli avvenimenti in Cina, Corriere della Sera, 27-28 giugno 1900.
510 Per le ipotesi più ardite si faccia riferimento a La cronaca degli avvenimenti in La guerra in Cina, Cronaca illustrata degli
avvenimenti in Estremo Oriente, Milano, Carlo Aliprandi Editore, 1900, n.1, p.7 e seg.
511 L’Inghilterra e la Cina, Corriere della Sera, 26-27 giugno 1900.
512 R. Alt, Intorno a Pechino, L’Illustrazione Italiana, Fratelli Treves Editori, Milano 1900, n. 26, 1º luglio 1900, p. 5.
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rete telegrafica dell’impero era sotto l’esclusivo controllo dell’amministrazione centrale cinese ed in
particolare del direttore delle ferrovie e dei telegrafi, tale Sceng, di cui non si comprese mai l’esatta
posizione, se vicino ai reazionari al fianco dell’imperatrice o con i moderati che tentavano di mediare
tra le parti. La grave incertezza legata alla veridicità di tutti i dispacci provenienti dalla Cina rimase un
problema in sospeso fino alla definitiva liberazione degli assediati ed aggravò la già inconsistente
autonomia mediatica dell’Italia, come non mancherà di far notare nel mese di luglio una nota del
Corriere:
«Sta di fatto che a Roma, ben più che in altre capitali, si fa difetto di notizie. Il Governo è informato da
Sciangai e dal comandante dell’“Elba”, ma sono notizie scarse quelle che riceve, un cenno delle voci più
accreditate che corrono. Le altre nazioni hanno un numero ben maggiore di consoli che mandano notizie.
Inoltre alle altre capitali fluisce tutto il servizio di corrispondenza ai giornali e il servizio privato delle
grandi case di commercio che hanno rappresentanti nell’Estremo Oriente, con mezzi potenti che
permettono di non badare se i telegrammi costano sotto ad otto lire a parola. Questo servizio serve anche
di controllo. Qui nulla, pochissimo essendo le notizie dirette al Governo. Tutto il resto bisogna
apprenderlo di seconda mano, dall’estero»513.
In definitiva quest’ultimo appunto si agganciava anche ad un’altra polemica, già aperta ai tempi di San
Mun e mai sopita, sulla più volte denunciata scarsità di rappresentanti italiani nel continente asiatico,
dove ormai si concentravano gli interessi del mondo contemporaneo e dove tutti i paesi occidentali
curavano con particolare zelo il sistema delle relazioni internazionali poiché contribuiva
indiscutibilmente ad un vistoso aumento di prestigio. Alla segnalata insufficienza dei funzionari si
aggiungeva la mancanza di una dinamica iniziativa privata che nell’industria e nel commercio
operasse attivamente per stabilire contatti diretti tra Cina e Italia, superando una deficienza
imbarazzante per un paese che voleva stare al passo delle Grandi.
Rimane però in sospeso la questione, complessivamente e pubblicamente denunciata da tutte le testate,
della totale inaffidabilità dei dispacci che quotidianamente giungevano nel vecchio continente e non
avevano alcuna possibilità di riscontri o verifiche per l’assoluto controllo cinese dei mezzi, e quindi
dei contenuti, e per la mancanza di contatti diretti con i connazionali nel cuore degli scontri. Se era alta
la consapevolezza della inattendibilità delle notizie, perché esasperarle, acutizzando le espressioni ed
eccitando i toni degli editoriali annunciando per esempio che gran parte di una missione fu
«arrostita»514? L’atmosfera già carica di tensione per l’incertezza sulla sorte degli stranieri in un paese
chiaramente e apertamente ostile venne ulteriormente appesantita dalle scelte mediatiche della stampa
che non si astenne dall’uso, spesso del tutto ingiustificato, di epiteti certamente poco edificanti che con
il passare dei giorni e con la crescente agitazione crebbero di numero e di intensità contribuendo a
generare in tutto l’Occidente un vero e proprio sentimento anticinese, inquietante ed allarmante
corrispettivo del fronte antistraniero in Cina. Già nel gennaio del 1900 il leitmotiv delle cronache
riguardava esclusivamente i massacri (presunti) dei missionari e lo sterminio (certo) dei convertiti in
ogni parte dell’impero, in cui «l’odio sordo che covava contro gli stranieri si cambiò in cieco
513 Incertezze e speranze circa gli avvenimenti cinesi, Corriere della Sera, 11-12 luglio 1900.
514 La rivolta dei Boxers – Missionari arrostiti, Corriere della Sera, 11-12 giugno 1900.
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fanatismo»515. Presto vennero svelati i retroscena di tali massacri violenti e feroci compiuti dalla
plebaglia cinese e l’elenco dettagliato delle crudeltà inaudite commesse contro gli stranieri era nel
mese si giugno ormai di pubblico dominio, confermato da Alt che con sgomento denunciava la
«raffinatezza delle torture, inventate da un popolo resosi celebre in queste orribili pratiche»516. Uno dei
nodi cruciali della questione era che «tutta questa brava gente, perduta in quell’immenso paese»517,
ovvero i missionari e le suore (ma in definitiva anche i funzionari e i semplici civili), stavano pian
piano assumendo tutte le caratteristiche dei martiri. Quando nella seduta alla Camera del 6 luglio
l’onorevole repubblicano Napoleone Colajanni, forse un po’ goffamente, si cimentò in una “difesa”
dei cinesi viene duramente insultato e deriso al grido di «giustificate gli scannatori!» mentre in realtà
la sua analisi appare fin troppo veritiera:
«Fra le cause che hanno determinato i disordini in Cina, un parte notevole spetta ai missionari, che lo
stesso Lord Salisbury ha chiamato imprudenti. (Rumori) Che cosa avverrebbe se venissero da noi i Cinesi
a fare propaganda della loro religione? (Rumori e commenti) Ma più dei missionari ha influito a sollevare
i Cinesi contro gli stranieri l’ingiusta occupazione di porti e territori fatta dalle potenze europee
(Interruzioni, rumori, approvazioni dell’Estrema Sinistra)»518.
Si ha la sensazione che in quei giorni di trepidante attesa, in Italia e quindi in Europa, tutto concorresse
all’allestimento di un vero e proprio slancio collettivo di ostilità nei confronti del colosso asiatico non
solo da parte della stampa, ma anche dai governi che con la sola ipotesi di concertare una straordinaria
azione comune, qualora gli avvenimenti in Cina si aggravassero, rafforzarono l’impressione di un
eccezionale nemico comune.
In questi pochi giorni si consolideranno nel frattempo le basi della tanto ostentata missione
civilizzatrice delle grandi potenze che stavano allestendo la partenza di intere flotte per la repressione
dei boxers. Le successive farneticazioni telegrafiche contribuirono a convincere definitivamente
l’opinione pubblica dell’assoluta necessità di un intervento internazionale in Estremo Oriente.
Infatti mentre le notizie si rincorrevano e crescevano gli allarmismi, proprio in merito ad una
operazione collettiva, impensabile fino a quel momento, indugiavano gli editorialisti decretandone
l’imprescindibilità per il bene mondiale e dell’Europa stessa:
«Solo un’azione comune delle Potenze potrebbe domare l’insurrezione; gli ultimi dispacci fanno credere
alla possibilità di un accordo; ma mentre l’Inghilterra si mantiene assai riservata, è evidente la gelosia
reciproca cui si inspirano gli imperi russo e giapponese […]. Va notato che il maggior pericolo o meglio
il pericolo reale, per ciò che riguarda la politica europea, deriverebbe dall’azione isolata di una potenza.
[…] La diplomazia è vigilante. Gli sforzi suoi mirano ad un accordo tra le potenze e qualunque sia la
maniera in cui l’accordo debba svolgersi, questo deve meno preoccupare»519.
Erano ben note le difficoltà che potevano minare tale progetto ovvero le «solite competizioni che
sorgono già adesso tra le potenze, le quali non vogliono permettere ad una sola di loro di salvare gli
515 Le origini della guerra, La guerra in Cina, n.1, p.2.
516 R. Alt, I Boxers e le missioni cattoliche in Cina, L’Illustrazione Italiana, n. 24, 17 giugno 1900, p. 423.
517 Ibidem.
518 Gli orrori della Cina, Corriere della Sera, 7-8 giugno 1900.
519 La rivolta dei Boxers nella Cina, Corriere della Sera, 9-10 giugno 1900.
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esseri umani in pericolo, sicché questi hanno il tempo di essere fatti a pezzettini, mentre anche i
litiganti stanno azzuffandosi a colpi di note»520. Da parte sua il periodico di Aliprandi si trovò ad
evidenziare più volte come in effetti, nonostante le numerose avvisaglie, le nazioni coinvolte negli
affari dell’impero Qing, incredibilmente, si fossero «lasciate cogliere alla sprovvista», complicando
enormemente una vicenda che poteva altrimenti essere gestita in maniera breve e veloce, e che adesso
le avrebbe invece costrette ad «approntare numerose e costosissime spedizioni se vorranno avere
ragione del nemico che misteriosamente ma potentemente s’è preparato alla riscossa; che non è
disprezzabile quanto vorrebbero far credere i facili conquistatori di continenti e che può contare su
milioni di combattenti e sulla complicità di un clima micidiale e di un suolo inospitale»521.
Malgrado la criticità della situazione e le condizioni quantomeno difficili dei connazionali a Pechino e
a Tientsin, l’intesa tra le grandi potenze occidentali tardava a venire e non si riuscì a pianificare alcun
intervento in comune per i timori delle imprevedibili conseguenze di qualsiasi iniziativa e la regolare
bocciatura di qualunque proposta, anche se singolarmente si dette un forte impulso ai preparativi per la
partenza dei propri contingenti nazionali.
Anche l’Italia non mancò di mettersi al seguito del concerto europeo perché, come solennemente
dichiarava il Corriere «come non è isolata, né segregata sinora, non potrebbe segregarsi
nell’avvenire»522. Per questo il Ministro della Guerra Coriolano Ponza di San Martino spedì in tutta
fretta l’incrociatore Fieramosca523 verso i  mari della Cina il 10 giugno, affidandolo all’ammiraglio
Camillo Candiani che in questo modo avrebbe assunto il comando dell’intera squadra italiana presente
nel golfo del Chihli, con il nome di Forza Navale Oceanica dell’Estremo Oriente. Seguendo i piani
precedentemente messi a punto dal secondo governo Pelloux vennero poi predisposti all’immediata
partenza altri tre incrociatori, lo Stromboli524 ed il Vesuvio, entrambi con equipaggi rinforzati, che
lasciarono il porto di Napoli il 30 giugno ed infine il Vettor Pisani che partirà il 3 luglio successivo. In
tutto la divisione navale appena salpata portava un contributo di marinai pari a circa duemila unità, che
si andavano a sommare agli esausti equipaggi dell’Elba e della Calabria.
L’iniziativa del Governo provvisorio, poi ripresa, sostenuta e realizzata in toto da Saracco fu seguita
da un qualche mugugno (dell’Estrema) già in questa prima fase che in sostanza prevedeva un logico
potenziamento della presenza navale nelle acque cinesi e soprattutto un’urgente appoggio alle regie
navi che da sole stavano sostenendo il peso del conflitto.
520 R. Alt, I Boxers e le missioni cattoliche in Cina, L’Illustrazione Italiana, n. 24, 17 giugno 1900, p. 419.
521 Le origini della guerra, La guerra in Cina, n.1, p.2.
522 La rivolta dei Boxers nella Cina, Corriere della Sera, 31 gennaio – 1 febbraio 1900.
523 Il Fieramosca giungerà in Cina il 14 agosto 1900 non riuscendo a partecipare, con gran disappunto di Candiani, alla
marcia di liberazione di Pechino che come sappiamo partì da Tientsin il 4 agosto. L’enorme ritardo della nave venne
accumulato per la lunga sosta imposta da un telegramma del Ministero della Marina al suo arrivo a Shanghai (fino a quel
momento il viaggio venne compiuto a tappe forzate per giungere il prima possibile in sostegno all’Elba e alla Calabria),
probabilmente per le voci insistenti che volevano la rivolta estendersi proprio verso quella cittadina per il momento neutrale.
A Shanghai Canevaro, ospite del console italiano Ernesto Ghisi, ebbe modo di incontrare Edward Seymour che lo mise al
corrente della reale situazione nel Chihli. Solo alla fine di luglio l’incrociatore ricevette l’ordine di ripartire verso Taku. Si
veda M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p.300. L’allora guardiamarina Rodolfo Borghese faceva parte
dell’equipaggio della nave ammiraglia e qualche anno più tardi darà alle stampe una monografia estremamente tecnica
proprio sulla missione in Cina: Com.te R. Borghese, In Cina contro i Boxers, Roma, Edizioni Ardita, 1936.
524 Capo macchinista di seconda classe della regia nave Stromboli era Eugenio Chiminelli. Vedi nota 506. E. Chiminelli, Nel
paese dei draghi e delle chimere, op. cit..
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Ovviamente l’opinione pubblica, dopo una lunga sfilza di conferme ufficiose e smentite ufficiali,
venne a conoscenza della partenza delle navi pochi giorni prima che prendessero il largo dal golfo di
Napoli, ma questo non era una novità e tutto sommato l’operazione di per sé passò quasi inosservata,
nonostante il saluto della folla accalcata sulle banchine del porto.
Quando però il 20 giugno l’Agenzia Italiana fu costretta a smentire categoricamente la notizia
contenuta in un dispaccio inviato da Roma al Daily Mail di Londra secondo cui «il nostro Consiglio
dei ministri ha deciso di mandare in Cina un corpo di truppe di duemila uomini»525, il Parlamento ebbe
un sussulto e le voci di un impegno più consistente di quello previsto con la flotta di Candiani
divennero sempre più frequenti, agitando la collettività. Pochi giorni dopo: «L’Italia Militare scrive:
malgrado qualche giornale abbia annunziato la partenza di due battaglioni da Massaua per la Cina, e
vari altri parlino di scelte e di sorteggi nei corpi per costituire dei reparti cinesi, possiamo assicurare
che a tutt’oggi nulla c’è di vero; perciò queste notizie possono essere soltanto premature»526, a cui
seguì, nel resoconto dei fatti di maggior interesse nella parte finale de La guerra in Cina, questa
notifica «Si annuncia che l’Italia parteciperà alla spedizione in Cina, cominciando col mandarvi due
battaglioni di fanteria e un battaglione di ascari della Colonia Eritrea, sotto il comando del tenente
colonnello Salsa»527. Anche Alt non perse il colpo e rilanciò con fin troppa enfasi: «Secondo le ultime
notizie sembra che l’Italia prenda parte attiva nella repressione della rivolta cinese. […] Gli auguri e le
speranze degli italiani seguono le nostre belle navi, che vanno a recare il loro contributo ad un’opera di
civiltà, cui l’Europa si accinge in un comune slancio»528.
Ormai il mormorio si stava facendo sin troppo insistente ed il dubbio divenne certezza quando
finalmente Visconti Venosta si decise a parlare alle Camere, lunedì 2 luglio, per rispondere alle
numerose interpellanze che gli venivano da ogni dove529. Tutte le rassicurazioni che il Ministro degli
Esteri tentò di dare con toni cauti ed estremamente pacati non valsero a conquistare l’intero parterre
parlamentare ed il dibattito si infiammò intorno al tema più caro alla sinistra estrema ovvero l’infausto
ritorno alla politica colonialista e a quello prediletto dai cattolici cioè l’attacco ad ogni pretesa civile
dell’odiato stato liberale. Ma, a parte le ali più radicali dell’opposizione governativa, l’opinione
pubblica si attestò sulla seguente posizione, così sapientemente riassunta:
525 Gli avvenimenti della Cina, Corriere della Sera, 21-22 giugno 1900.
526 Gli avvenimenti della Cina, Corriere della Sera, 26-27 giugno 1900.
527 Cronaca degli avvenimenti, La guerra in Cina, n.1, p.8.
528 R. Alt, Intorno a Pechino, L’Illustrazione Italiana, n. 26, 1º luglio 1900, p. 9.
529 Per una analisi dettagliata del dibattito politico che ne nacque si veda Marco Cuzzi, La partecipazione italiana alla
spedizione internazionale contro i boxer. Le reazioni politiche italiane all’impegno militare in Cina, in R. Rainero - P.
Alberini (a cura di), Missioni militari italiane in tempo di pace (1861-1939), Atti del convegno di studi: Milano, 25-26
ottobre 2000, Commissione italiana di storia militare, Roma 2001, pp. 215-242.
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«Se la civiltà fa un appello alle principali nazioni d’Europa perché compiano un’azione comune contro un
paese che vuole ripiombare nella più ceca barbarie, respingendo gli europei e non garantendo la vita
stessa degli ambasciatori, sacra anche ai popoli primitivi del centro Africa, che pure non vantano una
civiltà preesistente a quella europea, l’Italia sorta in nome di un principio di libertà e umanità, deve essere
al suo posto, come fu e lo è tuttora nella questione orientale, dove ha contribuito a mantenere l’equilibrio,
sul quale si adagia tuttora sicura la pace d’Europa. […] Le tendenze del paese, in questo momento,
potrebbero autorizzare il Governo ad osare qualche cosa di più. Lo sente chiunque segua le correnti della
pubblica opinione. [… Ma] si deve evitare di cadere in quegli ingranaggi che possono fatalmente portarci
oltre gli scopi che ci siamo prefissi […] Si deve compiere dunque la sola nostra missione, che non può
essere che di pacificazione e di modestia, misurare con occhio vigile ai prevedibili pericoli del domani le
nostre forze ed a queste sole fidarci; soprattutto nulla osare»530.
4. I soldati d’Italia «mandati a pettinare le code dei celesti!»531
Quella che ad una prima analisi potrebbe apparire come una scelta determinata dalla naturale volontà
di portare in salvo i connazionali in pericolo o dettata dal semplice spirito di emulazione delle più
grandi nazioni imperialiste, oltre che dal poco nobile proposito di vendicarsi dell’umiliazione di San
Mun, fu invece il frutto di valutazioni ben più complesse e di decisioni decisamente poco gradite ad
Emilio Visconti Venosta. Il ministro manteneva la direzione della Farnesina dalla caduta del primo
governo Pelloux, ovvero dai tempi della debacle di De Martino. Per lui, che già assunse malvolentieri
l’ennesimo incarico proprio per la sgradevole questione italo-cinese, le complicazioni a seguito della
ribellione dei boxers furono l’ennesimo problema internazionale di cui avrebbe fatto volentieri a
meno. Consumatasi lentamente la vertenza per l’acquisizione della baia nella provincia del Zhejiang,
nonostante l’accanita e fin troppo pignola opera di Salvago Raggi, Venosta abbandonò senza rimorsi
le velleità accese dal suo predecessore e tentò di indirizzare la politica estera italiana su dimensioni
ben più limitate e realiste, in linea con le precarie condizioni interne al paese.
L’aggravarsi della situazione in Estremo Oriente e le poco rassicuranti indicazioni del ministro a
Pechino vennero in un primo tempo guardate con un certo distacco dal Ministero, finché in un
crescendo di inquietudine che attraversò tutto il vecchio continente si decise di inviare dei rinforzi e
quindi andare a potenziare la presenza dell’unica regia nave presente nelle acque cinesi. Il fatto che
l’ordine sbrigativo di partenza per Candiani e per l’incrociatore Fieramosca arrivasse a pochi giorni
dal rientro di Grenet e dallo scioglimento della Divisione Navale dell’Estremo Oriente allestita durante
la questione di San Mun, è la conferma di una gestione sicuramente poco lungimirante del nodo
cinese, anche perché lo stesso Raggi aveva più volte richiesto di mantenere la squadra di Grenet nei
mari della Cina. La crisi attraversata in quegli anni dal comparto della Marina militare, la volontà di
Venosta di non alimentare le fantasie degli espansionisti e l’oggettiva mancanza di cause reali per
preservarne la missione, avevano portato il Governo a ritirare la squadra navale partita nel 1899, pur
sapendo dei disordini e delle persecuzioni di stranieri sul suolo cinese, ma non immaginando certo che
lì a poco avrebbe avuto luogo una vera e propria insurrezione xenofoba.
530 L’Italia e la questione cinese, Corriere della Sera, 4-5 luglio 1900.
531 Corriere, Illustrazione Italiana n. 30, 29 luglio 1900, p. 70.
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Il secondo Ministero Pelloux aveva poi deciso di affrettare la partenza dell’ammiraglio Candiani con
quattro nuove unità, probabilmente pensando che fossero più che sufficienti per un impegno anche
piuttosto serio in Estremo Oriente. Invece con un’improvvisa delibera del 5 luglio il Consiglio dei
Ministri stabilì anche l’invio di un contingente formato da due battaglioni, uno di fanteria comandato
dal tenente colonnello Tommaso Salsa e uno di bersaglieri agli ordini del maggiore Vincenzo, a cui si
venivano unite una batteria di mitragliatrici, un distaccamento del genio ed un drappello di sussistenze.
Fu una decisione gestita esclusivamente dal gabinetto interno, che estromise totalmente il Parlamento
dove, alla più evidente ed aperta opposizione dell’Estrema, si aggiungeva una generale diffidenza per
l’allestimento di una spedizione comunque giudicata di debole interesse.
Questo provvedimento da l’impressione di rispondere a ben determinate urgenze che si erano andate
sovrapponendo nel corso dei mesi e che costrinsero il Ministro degli Esteri ad agire con una certa
decisione. Per prima cosa era necessario chiarire la posizione del regno di fronte alla situazione di
massima gravità che stava maturando nell’impero mancese ed i cui sviluppi andavano apertamente
condannati. Da circa un mese non c’era più alcuna comunicazione diretta con il ministro residente e
mancavano notizie su gran parte dei connazionali che si trovavano sul suolo cinese; perciò l’assenza di
informazioni certe e la grande lontananza rispetto al teatro degli scontri rendevano imprescindibile un
intervento più energico che aveva come obiettivo la salvaguardia di tutti gli italiani e degli stranieri,
quindi la loro liberazione. Il fatto poi che si agisse parallelamente alle cancellerie di tutto l’Occidente
aveva un suo peso, non solo per la parvenza di omogeneità che suggeriva, ma per la sicurezza che
indubbiamente trasmetteva.
Eppure, il concerto europeo non contribuì solo ad infondere la giusta fiducia per intraprendere
un’azione tanto ardita: di certo Venosta subì considerevoli pressioni da parte di alcuni esecutivi che,
visti i debolissimi equilibri che si registravano non solo in Cina ma anche, e soprattutto, in Europa,
cercavano vicendevolmente di attirare l’ultima delle grandi potenze nella propria orbita.
Nell’impero asiatico le politiche di concreto intervento militare sostenute dalla Russia, dal Giappone e
dalla Germania si scontravano apertamente con il principio dell’open door affermato da Inghilterra e
Stati Uniti. L’Italia, per la mancanza di interessi reali e per la pochezza delle sue eventuali pretese, era
l’alleato ideale su cui fare “affidamento” e con cui costruire un fronte comune contro l’indiscriminata
spartizione della Cina. Nel campo europeo invece la posizione intermedia che aveva faticosamente
conquistato tra l’Inghilterra e la Triplice Alleanza (ed il contemporaneo avvicinamento alla
Repubblica francese) ne facevano un prezioso alleato, debole ma estremamente funzionale, per la
stabilità del continente.
Questa posizione terribilmente delicata della penisola si rivelava tuttavia enormemente vantaggiosa
poiché riusciva ad assecondare la costante preoccupazione del Governo liberale di svolgere un ruolo di
grande potenza in ambito mondiale. Dopo le rovinose cadute di Adua e della vertenza con i Qing il
recupero del prestigio perduto così malamente si poneva come una delle urgenze più pressanti. L’invio
di un reparto delle forze armate in Asia metteva l’Italia alla stregua degli altri paesi coinvolti,
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strappandola dall’emarginazione e dandole il diritto di intervenire nelle questione più spinose che si
presentavano in campo internazionale: con il ripristino dell’ordine anche il giovane regno avrebbe
avuto voce in capitolo sulla sorte della Cina. Se questa prospettiva di per sé ampliava i sogni di gloria
degli espansionisti, dei circoli militari e della corona, al ministro degli esteri non interessava affatto
visto che la Cina e le vicende che la riguardavano diventavano ai suoi occhi solo un valido strumento
per reinserirsi nel gruppo delle grandi.
Ma la pressione delle altre nazioni in favore di un intervento in Estremo Oriente non era solo
l’occasione per riaffermare la propria perduta posizione in ambito estero. Il fallimento coloniale in
Africa e nelle trattative per San Mun avevano minato fortemente anche l’orgoglio nazionale, finendo
per ridurre la popolarità dell’esercito e dei Savoia ai minimi storici. L’invio di una unità tutta italiana
al fianco delle altre potenze per risolvere una crisi internazionale dai connotati così originali ed
eccezionali avrebbe sicuramente contribuito a ricompattare il paese, dando sfogo al desiderio di
rivincita e alla voglia di riscatto che permeavano la società. In quest’avventura d’altronde c’era
un’unica sicurezza di fondo ovvero la certezza di non poter sbagliare e la garanzia di un risultato
positivo, perché non si era soli, ed il sostegno e l’efficacia del resto delle grandi potenze avrebbero
comunque assicurato un brillante successo, riconquistando la fiducia popolare.
La determinazione e l’urgenza con cui Venosta affrontò la decisione del gabinetto che disponeva della
partenza delle truppe per la repressione dei boxers aveva quindi in sé tutte queste valide motivazioni:
la salvaguardia dei connazionali, le sollecitazioni delle altre potenze e il mantenimento della stabilità
occidentale, le ambizioni per il recupero del ruolo di grande potenza e la volontà di risollevare il paese
reale attorno ad un’avventura straordinaria oltreché unica come quella in Cina.
L’altra faccia della politica del ministro, quella che ha fatto parlare di contraddizioni532 all’interno del
complesso di procedure messe in atto nella gestione del problema cinese, era quella della cautela e
della prudenza.
Tutte le ragioni sopradette erano sufficienti a smuovere l’azione governativa e ad abbandonare la
politica delle riserve e del raccoglimento, perché appariva chiaramente l’irrinunciabile necessità per
l’Italia di andare in Cina in compagnia delle più grandi potenze occidentali, all’interno di una fragile
dimensione politico-diplomatica che non poteva essere sottovalutata. D’altra parte però c’erano altri
argomenti che altrettanto validamente avrebbero bloccato l’iniziativa sul nascere e che concorsero a
regolare questa partecipazione carica di significati.
Emilio Visconti Venosta «è di quegli uomini che sentono alto il decoro della nazione, ma sanno che i
confini della politica estera debbono corrispondere ai soli mezzi sicuri, sui quali si può
permanentemente fare affidanza»533: la cronica mancanza di quelle solide basi economiche che era
stata una delle cause della disfatta coloniale del 1896 si riproponeva del tutto simile quattro anni dopo.
Le condizioni interne del paese non permettevano uno sforzo proporzionato a delle intenzioni così
532 Per un approccio problematico ed estremamente lucido della questione si veda Nicola Labanca, Da Adua a Tien Tsin. Una
missione umanitaria? In Giuseppe Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, Lettere (1900-1901), a cura di
Nicola Labanca, Associazione Giuseppe Panini, Archivi Modenesi, 2000. pp. I-XXII, in particolare pp III-IV.
533 L’Italia e la questione cinese, Corriere della Sera, 4-5 luglio 1900.
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apertamente urgenti e legate ad un’esclusiva logica di politica di potenza, nonostante la debole ripresa
dell’industria, il moderato abbassamento dei prezzi e la lieve crescita dei commerci.
A questo si aggiungeva l’amara consapevolezza dell’assoluta mancanza di ragioni concrete che
potessero legittimare l’intervento italiano in quello che, al di là delle rivendicazioni occidentali, aveva
tutte le caratteristiche di un affare interno allo Stato Qing. Indubbiamente i disordini causati dai boxers
avevano messo a repentaglio la vita di molti connazionali, di cui peraltro non si conosceva la sorte, ed
avevano interrotto le attività che questi conducevano nei loro più diversi ambiti. Rimaneva il fatto che
la quantità degli italiani e la misura dei loro interessi in Cina era estremamente irrisoria o comune tale
da non giustificare le spese di allestimento di una spedizione militare. La protezione e l’incolumità
degli uomini andava comunque garantita, ma, come si era trovata a sostenere eccezionalmente anche
l’Inghilterra (che deteneva il primato del maggior numero di compatrioti ed affari all’interno
dell’impero, ma era stremata dal complesso impegno in Sudafrica) poteva essere demandata ad altri,
nel caso specifico al Giappone, preparato e disponibile. Questa ipotesi del mandato venne poi scartata
definitivamente dai britannici, ma per ragioni di diplomatiche e di prestigio, non certo di convenienza
e praticità ed avendo comunque degli ottimi pretesti da esibire (al di là del presunto attacco ai
rappresentanti delle potenze) per intervenire direttamente nello scenario di guerra. L’Italia dal canto
suo fece lo stesso, ma più e meglio degli altri si trovò a dover ostentare motivazioni civili e umanitarie,
cioè salvare i connazionali e riportare l’ordine, nonché la civiltà, in mezzo a tanta barbarie, visto che
non c’era nessun movente industriale, economico o finanziario che motivasse completamente la sua
ingerenza nelle vicende interne alla Cina.
Infine furono sicuramente poco incoraggianti le rigide divisione interne al Governo, con la forte
pressione degli espansionisti e dei circoli militari a sostegno della ripresa di una politica estera più
attiva da una parte e dall’altra le perplessità dei moderati e l’energica opposizione delle sinistre. Ma se
anche il ministro avesse voluto ignorare l’opinione pubblica (cosa che in effetti poi fece) e decidere
quanto più liberamente possibile, ciò gli sarebbe stato negato dalla passata e superficiale decisione
presa da Umberto I e dal generale Pelloux, quella di mettere in atto una politica di presenza attiva del
regno anche in Estremo Oriente, la quale, passando attraverso gli errori di San Mun giunse del tutto
integra e carica di problemi tra le mani del ministro Venosta anche per la questione dei boxers.
Dunque per altri validi fattori, legati per lo più alla perfetta conoscenza della situazione interna al
paese, ai reali bisogni e alle risorse effettive del regno, la Farnesina ridimensionò le proprie scelte
nell’ambito della politica estera, non mancando di partecipare alla missione internazionale per la
repressione dei ribelli cinesi (e sperando pertanto di conquistare tutti i vantaggi della presenza nel
consesso internazionale), ma contenendo il proprio contributo e scegliendo di inviare una
rappresentanza simbolica e realista piuttosto che dimostrativa ed ingiustificata.
Fermamente convinto che l’avventura in Cina per l’Italia non sarebbe mai dovuta cominciare, ma
ormai impossibilitato a tornare indietro e costretto ad affrontare una situazione estremamente
complessa e carica di conseguenze per la politica europea, il Ministro degli Esteri preferì mantenere
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boxers un approccio minimale ed una dimensione contenuta, che gli permettesse di rimanere ancorato
alla carovana internazionale, ma non richiedesse sforzi sproporzionati rispetto alle possibilità del
paese.
5. Il fitto mistero sulla sorte degli stranieri a Pechino
Nelle parole del sottosegretario inglese alla Camera dei Comuni, Brodrick, pronunciate il 4 luglio,
traspare una rassegnata certezza «le notizie ultime non lasciano più alcun dubbio sul fatto che
numerosi stranieri e missionari si sono rifugiati alla legazione inglese che è assediata, e che la
situazione a Pechino è gravissima»534. Quindi, nonostante il rincorrersi di notizie contrastanti e sempre
senza riscontro, nei giorni a cavallo tra giugno e luglio parevano ormai accertati l’accerchiamento del
quartiere delle legazioni e la precaria condizione degli occidentali nella capitale, dopo che anche della
missione Seymour si era registrato il fallimento. Tra le altre informazioni in circolazione si
alternavano regolarmente anche quelle sull’uccisione dei ministri; prima si accennava ad uno, poi a
due, ed infine a tutti i diplomatici senza vita a Pechino. A turno gli ambasciatori stranieri, a volte soli,
a volte in compagnia, salivano alla ribalta delle cronache con rapidi telegrammi che ne annunciavano
l’assassinio; tuttavia, dopo le prime, deboli note di indignazione dei cronisti non si ebbe più alcuna
reazione e la stampa si limitò a segnalare, impassibile, le ultime cronache sui decessi di cui era riuscita
a venire in possesso. Nel guazzabuglio di avvenimenti diffusi in quei giorni, particolarmente insistenti
erano le voci riguardanti l’assassinio del barone tedesco Ketteler, a cui però inizialmente venne dato
un peso relativo, come nel caso dell’annuncio della tragica dipartita di Pichon o di Mac Donald o di
De Giers che poi si rivelarono infondate535.
Chi invece risultava alquanto spazientito e risentito è Alt che sulla prima uscita di luglio
dell’Illustrazione si abbandonava, sconfortato, ad una serie di legittime valutazioni:
534 Gli avvenimenti della Cina, Corriere della Sera, 4-5 luglio 1900.
535 Per questo non si capisce come Adriano Màdaro, nel suo La rivolta dei Boxer (op. cit.), abbia dedicato un intero capitolo,
dal titolo “Un assassinio annunciato” (v. p. 142), agli intrighi e alle macchinazioni che secondo l’autore starebbero dietro
all’omicidio del ministro tedesco Ketteler. Màdaro si meraviglia che il 16 giugno la stampa britannica ne avesse dato
l’annuncio: «Intanto a Londra la stampa pubblica una notizia sensazionale: l'assassinio avvenuto a Pechino per mano dei
Boxer del ministro tedesco barone Augusto von Ketteler. La costernazione fa il giro delle Cancellerie d'Europa e d'America.
Ma, stranamente, la notizia non è vera. L'assassinio avverrà, ma quattro giorni dopo. E su questo fatto centrale dell'intera
vicenda torneremo più tardi» (v. p. 134), per poi chiedersi, qualche pagina più in là: «Resta inspiegabile, un mistero. Perché
la notizia dell'assassinio di von Ketteler venne pubblicata sui giornali inglesi quattro giorni prima che si compisse? Nessun
giornalista può fregiarsi di una così speciale chiaroveggenza, prevedendo addirittura l'assassinio, fra undici possibili bersagli,
di quello che poi effettivamente verrà ammazzato» (v. p. 145). In realtà nelle pubblicazione italiane, che non avevano
nessuna notizia di prima mano e che vivevano di rimandi dalle agenzie di tutta Europa, compare più volte non solo la notizia
della morte del funzionario tedesco, ma anche quella di tutti gli altri diplomatici. Per lo stesso principio potremmo affermare
che non sia solo una casualità la citazione, nell’uscita del 27-28 giugno 1900 del Corriere della Sera, di Ermanno Carlotto
come unico ufficiale torinesi presente in Cina, quando, ferito a Tientsin il 18 giugno, il giovane sottotenente troverà la morte
proprio mercoledì 27 giugno 1900 (della caduta di Carlotto verrà data comunicazione ufficiale i primi giorni di luglio. Al
militare verrà dedicata la copertina del secondo numero de La guerra in Cina).
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«I torbidi durano, ormai, da quasi un mese e in un mese le trenta o quaranta navi che sono a Taku non
riuscirono a far pervenire i soccorsi agli sventurati europei, assediati nella capitale! Di che tutte le
migliaia di russi e di giapponesi che facevano a gara per disputarsi l’onore della repressione dei disordini
non si sente più parlare.. E l’ammiraglio Seymour se ne è tornato indietro, poco gloriosamente,
invero!»536
per poi proseguire accanendosi sul militare britannico:
«Sembra, invece, che l’ammiraglio Seymour non abbia previsto tutto ciò [cioè che la missione non fosse
facile, NdM] e si sia immaginato di andare a fare una passeggiata militare, sicché quando ha avuto un
centinaio di uomini fuori combattimento, se n’è tornato a casa, ed ha lasciato che i ministri si cavassero
d’impiccio come potevano. […] Questo inutile tentativo, che ha fatto perdere oltre 15 giorni, ha costato la
vita a 5 marinai italiani appartenenti al corpo internazionale»537.
In questo numero il pratico pubblicista, che data la sua scrittura al 4 luglio, non mancava di
commentare con asprezza tutte le notizie su cui si era concentrata l’editoria nella settimana appena
trascorsa per poi concludere:
«La lentezza delle potenze nel giungere a Pechino ha permesso lo svolgersi di avvenimenti dei quali è
ormai impossibile prevedere l’importanza. […] Questi avvenimenti cinesi fanno proprio l’effetto della
bancarotta della diplomazia! È possibile che quegli undici ministri residenti a Pechino abbiano lasciato
addensare questa bufera, senza informare i loro governi? E se i governi sono stati informati, che vuol dire
che non hanno preso nessuna misura per agire vigorosamente sull’imperatrice, quando ne era tempo,
quando l’avevano in mano, quando ella stessa aveva ancora la forza e l’autorità necessarie per mantenere
l’ordine?
Si comprende perfettamente che la rivalità degli uni, la gelosia degli altri abbiano paralizzato ogni misura
preventiva.. Ci lamentiamo in Italia per la deficienza degli uomini di governo. Ma  mi sembra che anche
negli altri paesi ci sia poco da stare allegri!»538.
In effetti le nazioni occidentali non riuscivano a concertare nessuna azione comune, finendo per non
far niente ed accumulando un ritardo che aveva del clamoroso, considerando le ormai indubbie
difficoltà che nel contempo stavano patendo gli stranieri sotto assedio nella capitale.
La questione delle invidie e dei risentimenti che bloccavano qualsiasi forma di cooperazione era
presente in Europa come nella rada di Taku. Le uniche iniziative dei diversi gabinetti che trovavano
una rapida applicazione (per quanto possibile, visti gli indugi e l’impreparazione) erano quelle che
riguardavano le singole partenze di contingenti nazionali verso i mari della Cina, portate avanti
nell’intima convinzione che al momento del loro arrivo sulle coste asiatiche l’impasse globale sarebbe
stata superata. Invece, l’ammasso di incrociatori e navi di tutti i tipi che si andava radunando nel golfo
del Chihli, trasferì ad Oriente gli impedimenti che irrigidivano la diplomazia ad ovest, paralizzando
l’iniziativa degli ammiragli che si trovarono a gestire il medesimo antagonismo ed i soliti contrasti che
tormentavano il vecchio continente, rallentando l’allestimento della missione per la liberazione della
vicina cittadina di Tientsin, anch’essa in evidente difficoltà.
536 R. Alt, Il principio della Guerra di China, L’Illustrazione Italiana, n. 27, 8 luglio 1900, pp. 23-24.
537 Ibidem.
538 Ivi p. 26.
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Nel frattempo giungeva inaspettata la conferma, questa volta una vera e propria certezza,
dell’assassinio del ministro tedesco Ketteler e due giorno dopo, il 5 luglio 1900, un altro duro colpo si
abbatté sull’Europa facendo in un lampo il giro del mondo:
«Assicurasi che tre domestici in servizio presso stranieri a Pechino, fuggiti, annunziano che mille
stranieri, di cui quattrocento soldati e cento doganieri con donne e fanciulli resistettero nella Legazione
inglese fino all’esaurimento dei viveri e delle munizioni. Le Legazioni furono incendiate e tutti gli
stranieri furono uccisi»539.
Questa volta i dispacci, indirizzati al Daily Mail ed al Daily Express di Londra da Shanghai, vennero
ritenuti veritieri fin da subito, complice probabilmente l’ufficiale comunicazione della morte di
Ketteler, drammatico presagio e segno rivelatore di una situazione che fino a quel momento non era
stata valutata nella sua piena gravità e che non aveva prodotto quelle vittime eccellenti che avrebbero
potuto scuotere le coscienze e determinare lo blocco delle diplomazie. Non si attese la messa in moto
del tradizionale meccanismo, ormai rodato, che prevedeva l’arrivo e l’immediata smentita del
contenuto dei telegrammi e ci si convinse fin da subito della certezza del disastro accaduto a Pechino.
In realtà il procedimento mediatico che da mesi registrava senza sosta la sconfessione del messaggio
subito dopo la sua ricezione funzionò anche in questa circostanza, ma, semplicemente, non venne
ritenuto credibile, preferendo prestar fede all’ipotesi peggiore. L’amara notizia dell’uccisione di
Ketteler, fu l’unico comunicato, tra le migliaia di informazioni che quotidianamente giungevano in
Europa, a trovare una piena e larga conferma ufficiale, materializzando le paure latenti del vecchio
continente. Da quel momento in poi tutto poteva accadere nell’impero cinese perché ormai era stata
aperta la strada agli scenari più inquietanti.
Non è da sottovalutare anche un altro fattore determinante: il clima di crescente attesa che si era
venuto a creare in Occidente. Il susseguirsi incessante di notizie contraddittorie, le incertezze su un
paese tanto lontano quanto sconosciuto, la mancanza di comunicazioni dirette con i connazionali e i
dettagli sempre più fantasiosi sui cinesi e sulle loro pratiche avevano eccitato l’immaginario collettivo,
che ormai aspettava da un momento all’altro, in un crescendo di instabilità, l’aggravarsi definitivo
della rivolta. I termini e la quotidiana intensità con cui si maneggiava, perlopiù maldestramente, la
questione dei boxers si unirono alla parallela costruzione di una campagna marcatamente anticinese,
promossa, più o meno consapevolmente, dalla stampa e dai governi di tutta Europa che pareva
avessero già scritto il terribile finale di questo conflitto tra Oriente e Occidente, volendo assistervi da
spettatori.
Non si spiega altrimenti la facilità con cui la stampa e l’opinione pubblica prestarono fede a questi
comunicati che, seppur gravissimi, qualche settimana prima avrebbero almeno beneficiato del dubbio,
calcolando poi che per circa un mese più volte i ministri vennero dichiarati vivi ed in salute, anche se
sempre sotto assedio. Finalmente la propaganda anticinese trovava legittimazione e si completava:
«quando dei milioni d’uomini lanciano delle grida selvagge di morte contro un pugno di infelici che,
539 Le stragi di Pechino confermate, Corriere della Sera, 6-7 luglio 1900.
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sorpresi, non possono difendersi, è difficile ascoltare certe voci che vorrebbero quasi scusare gli
assassini e i massacri»540.
Non si poteva fare altro che constatare amaramente la realtà dei fatti e denunciare con profonda
delusione quel mancato intervento che avrebbe probabilmente evitato tante disgrazie:
«Le grandi potenze che si sono lasciate cogliere alla sprovvista, si tengono tuttora unite dinanzi al
pericolo comune, ma nessuna di essa pensa ad organizzare quelle formidabili spedizioni di uomini e di
cannoni che dovrebbero in un batter d’occhio annientare tutta la forza militare della Cina e mettere il
vastissimo impero asiatico a disposizione dei popoli conquistatori. Del resto da certi sintomi si arguisce
che l’accordo delle potenze non è poggiato su basi granitiche; pare anzi che si indebolisca a misura che le
notizie della Cina vanno diventando più gravi. […]
Fino ad ora, malgrado le stragi orrende, malgrado l’uccisione di ministri plenipotenziari, malgrado la
distruzione dei palazzi delle Legazioni, malgrado i bombardamenti sulle navi internazionali e i decreti
imperiali ordinanti lo sterminio degli stranieri, non si vede, colla lente diplomatica, che un movimento
popolare, una raccolta selvaggia di indigeni contro l’elemento europeo»541.
La conferma dei sinistri telegrammi non poteva più lasciare spazio ai dubbi e ai tentennamenti che
avevano condizionato le politiche europee e nazionali, era necessario agire e l’Italia non poteva
perdere altro tempo, doveva decidere i mezzi e i limiti della sua partecipazione all’«impresa di
solidarietà civile ed umana»542 che sarebbe stata allestita dalle potenze.
Il Corriere abbandona la sua proverbiale moderazione e si sbilancia in una significativa valutazione
della piena trasformazione in atto e delle conseguenti reazioni che spettavano alle potenze tutte, ma in
particolare all’Italia. Se prima dell’annuncio del massacro infatti «dicemmo che bisogna aver riguardo
alle condizione interne d’Italia e proporzionare il nostro intervento alle nostre forze economiche,
perché da queste ultime una politica estera avveduta non può e non deve mai fare astrazione»543, dopo
il 5 luglio la realtà dei fatti era cambiata completamente perché
«oggi non trattasi più di decidere se sia conveniente per l’Italia di occupare in qualunque forma un tratto
del territorio cinese, bensì se noi possiamo lasciar distruggere la nostra Legazione, massacrare il nostro
ministro e i nostri connazionali, senza cooperare, nelle misure assegnateci dalle condizioni nostre e dalle
circostanze, all’opera di repressione iniziata dalle Potenze»544.
Evidentemente, le gravi notizie provenienti dall’Estremo Oriente forzarono gli organi centrali di Stato
a prendere una decisione concreta, assecondando i fermi propositi di Venosta. Uno dei primi Consigli
dei Ministri del Governo Saracco, quello del 6 luglio, ratificava l’invio delle truppe italiane in
aggiunta alle navi già partite secondo i criteri fissati dal precedente esecutivo ovvero di due battaglioni
di truppa ben forniti sotto il comando di un tenente colonnello. È dunque indubbio che lo shock delle
comunicazioni provenienti da Shanghai ebbe come primo risultato un’improvvisa accelerazione delle
pratiche tecniche per le partenze dei diversi contingenti verso la Cina.
540 La tragedia spaventevole, La guerra in Cina, n.2, p.2.
541 Ibidem.
542 Le stragi di Pechino confermate, Corriere della Sera, 6-7 luglio 1900.
543 Gli orrori della Cina, L’intervento dell’Italia, Corriere della Sera, 7-8 luglio 1900.
544 Ibidem.
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Dalla fine di giugno però un altro canale d’informazioni si era aperto all’Occidente, quello di Tientsin.
Dopo l’avventurosa cavalcata dell’inglese Watts e di alcuni cosacchi dalle concessioni internazionali
fino alla cittadina di Tongku per chiedere soccorso alle navi ancorate nel golfo e l’immediata partenza
per Tientsin di una spedizione anglo-italiana che alleggerì la pressione cinese sul quartiere delle
stranieri, venne rotto l’isolamento della città e le trasmissioni ripresero regolari, anche se rallentate per
via del passaggio da Shanghai, ormai diventata centro di smistamento di gran parte dei telegrammi in
partenza dall’impero Qing. Con la riapertura del telegrafo venne fatto un parziale bilancio della
situazione: la conta delle forze a disposizione e le ipotesi sul numero dei soldati cinesi presenti e di
quelli in arrivo imponeva ai distaccamenti rimasti a Tientsin di trattenersi ed occuparsi della
salvaguardia delle concessioni, risultando del tutto impossibile un’incursione verso Pechino. Il
quotidiano milanese commentava sconvolto: «Pechino è abbandonata. Se anche gli europei residenti
nella capitale dell’impero celeste non fossero stati uccisi ancora, sarebbe impossibile salvarli: una
situazione spaventosa, senza precedenti»545.
La certezza dell’impossibilità di intervento accrebbe l’allarme e l’angoscia collettiva, mentre la
demonizzazione dei cinesi proseguiva nella sua folle corsa senza alcun controllo: «se è vero, come si
ha ragione di temere, che la Cina da un pezzo armava i suoi innumerevoli milioni di persone per un
gigantesco conflitto con i “diavoli stranieri”, un conflitto preannunciato da tante sanguinose atrocità,
allora il famoso pericolo giallo è veramente alle nostre porte»546.
Iniziarono a comparire anche i primi, accurati racconti delle atrocità commesse sugli assediati con “le
orrende pire di feriti e di cadaveri”, “gli scempi e le mutilazioni selvagge” che La guerra in Cina non
mancava di aggravare in eccesso: «mentre le potenze nicchiano, i telegrammi da Pechino annunciano
che il massacro di tutti gli europei a Pechino è avvenuto da parecchi giorni e che le teste dei morti
sono state esposte, sulla punta di lunghe aste, sulle mura della città!»547. Alt, dal canto suo poneva la
condizione degli assediati di Pechino nell’olimpo delle sventure umane con poetici quanto lugubri
paragoni:
«Prima che la tragedia di Pechino venisse a far rabbrividire l’Europa terrorizzata, la sorte dei naufraghi
d’un battello, o delle vittime di un incendio, appariva come la massima delle torture che, ai giorni nostri,
potevano angosciare gli ultimi momenti delle creature umane. L’assedio della legazione d’Inghilterra
vince in orrore gli episodi sinistri delle tragedie passate. L’acqua e il fuoco uccidono in pochi secondi. Si
muore atrocemente è vero, ma si muore presto, e non si ha quasi il tempo di vedere venire la morte data
dagli elementi, senza raffinati supplizi, senza gli oltraggi da cui le vittime degli sgherri cinesi ebbero
torturati gli estremi momenti.. momenti.. ore.. giorni forse!»548.
Mentre queste spiacevoli note prendevano piede, non si riusciva a trattenere una certa soddisfazione
nel precisare minutamente la composizione del corpo di spedizione italiano, nell’annunciare il
comando affidato al tenente colonnello Vincenzo Garioni ed il trasporto delle truppe commissionato
545 Il terrore a Pechino, Corriere della Sera, 8-9 luglio 1900.
546 Ibidem.
547 I massacri, La guerra in Cina, n.2, p.2.
548 R. Alt, Le stragi di Pechino, L’Illustrazione Italiana, n. 28, 15 luglio 1900, p. 42.
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alla Navigazione Generale, parallelamente ad  una certa inquietudine provocata dalla mancata
determinazione di una data di partenza certa, visto che il decreto ministeriale ordinava solamente che
la compagnia si tenesse pronta all’imbarco.
Parigi, che nella ricezione quantitativa dei messaggi dal teatro di guerra asiatico si confermava al pari
di Londra, continuava però a diffondere informazioni fuori dal quel coro che si ostinava a dipingere a
tinte fosche gli scenari pechinesi: sabato 7 luglio trasmise un dispaccio appena giuntogli dal console
francese di Canton in cui si assicurava che il 1º luglio le legazioni dove si erano rifugiati gli stranieri
erano ancora intatte, ma la notizia non conquistò che qualche riga marginale nei quotidiani. Qualche
giorno dopo, il 9 luglio, trasmise alle cancellerie occidentali un telegramma che gli era appena stato
recapitato da Shanghai in cui il ministro cinese dei telegrafi, Sheng, avvisava che il 3 luglio gli
occidentali erano ancora vivi all’interno delle legazioni. In quest’ultimo caso, forse per l’intromissione
del funzionario imperiale, venne dato maggior credito all’annuncio, tanto che alcune flebili speranze
sulla salvezza dei connazionali cominciarono a diffondersi. Nel commentare questa nuovo filone
moderatamente positivo la rivista di Aliprandi pareva quasi infastidita: «solo qualche timida voce, non
si sa in base a quali informazioni, assicura sui giornali di Londra e di Berlino che i ministri stranieri
sarebbero salvi»549, nel momento in cui invece il corrispondente Alt trovava conferma dei propri dubbi
e scriveva apertamente:
«l’interruzione del telegrafo continua a isolare Pechino dal mondo intero, e tuttavia i giornali sono pieni
di notizie intorno a quello che accade nella capitale dell’Impero Celeste […]. È indubitato che quasi tutte
le descrizioni raccapriccianti, onde sono turbati i nostri sonni, dopo la lettura dei fogli quotidiani,
appartengono al dominio della fantasia, fantasia cinese e inglese associate. Shanghai è l’officina dove si
ammanniscono i telegrammi per uso dell’Europa. I corrispondenti dei giornali non hanno altre fonti che i
consoli e le autorità indigene. Sospese le comunicazioni telegrafiche con la capitale, dove risiedono i
ministri, i consoli, a loro volta, non possono attingere le informazioni che presso gli indigeni . Dunque
tutte le notizie che giungono a noi da tre settimane a questa parte sono d’origine cinese, cioè sospetta»550.
Ma la parentesi positiva venne stroncata sul nascere quando un nuovo messaggio giunto a Roma il 14
luglio, ancora da Shanghai, gelò le ultime speranze degli ottimisti: l’assalto finale dei cinesi alle difese
delle legazioni, sostenuto da un potente bombardamento preventivo, era stato eseguito nella notte tra il
6 ed il 7 luglio, non lasciando alcun superstite.
Il climax dei sentimenti ostili contro i cinesi raggiunse così il suo apice. Soggiogato e orrendamente
sedotto dai resoconti trasmessi, senza dubitare mai dell’esattezza degli avvenimenti riportati da
Shanghai, intimamente attesi da tempo come conferma dei primari sospetti, il giornalismo occidentale
divenne un semplice contenitore di romanzi:
549 La cronaca degli avvenimenti, La guerra in Cina, n.2, p.6.
550 R. Alt, Le stragi di Pechino, L’Illustrazione Italiana, n. 28, 15 luglio 1900, p. 42.
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«I giornali del mattino hanno tutti telegrammi confermanti che i ministri degli esteri, il personale delle
rispettive legazioni e le loro famiglie furono massacrati e poi infamemente mutilati. […] Dopo il 25
giugno i boxers cresciuti in numero e in audacia si ammassarono attorno alla legazione inglese dove si
erano ricoverati tutti gli europei residenti a Pechino. Cominciarono coll’avvelenare i condotti dell’acqua,
poi iniziarono dei bombardamenti parziali contro le parti meno solide del muraglione che circondava il
giardino della legazione. Gli europei che disponevano allora di armi e di una discreta quantità di
munizioni iniziarono una serie di sortite, anche notturne, riuscite quasi tutte vittoriosamente.[…] Era
evidente che i boxers, prima di tentare un assalto decisivo, aspettavano dei rinforzi, e questi vennero il 6
luglio ed erano tutti soldati regolari […]. L’assalto definitivo si stava preparando quando giunse sul luogo
il principe Ching che prese la difesa delle legazioni. Ne seguì una battaglia terribile […]. All’alba le
munizioni erano finite. Gli europei allora decisero un contrassalto all’arma bianca. I cinesi accortisi però
che agli assediati mancavano le munizioni si presentarono all’assalto in masse enormi.[…] Vi fu una lotta
accanita, corpo a corpo: gli europei si batterono tutti con grande valore, gli ultimi di essi furono trucidati a
colpi di spada. Durante il contrassalto gli europei avevano formato come un quadrato con in mezzo le
donne e i fanciulli che furono uccisi da essi stessi perché non fossero straziati dai cinesi. […] dopo la
rovina della Legazione inglese ed il massacro degli europei avvennero delle scene orrende e nelle vie di
Pechino vi fu una vera e propria orgia di sangue»551.
Si perse completamente il controllo e ci si abbandonò ai racconti di una realtà senza fondamento e
senza garanzie. Si smarrì il senso della misura:
«i Boxers parevano demoni impazziti. Quando non ebbero più nessuno da uccidere, cominciarono a
mutilare i corpi, e tagliarono le teste portandole per le strade con le baionette, quindi attaccarono gli
indigeni cinesi, massacrando chi non voleva secondarli, oltraggiando le donne, sfracellando la testa ai
bambini col calcio dei fucili. Per le strade della città tartara scorrevano rivi di sangue»552.
L’Illustrazione Italiana dedicò la copertina del numero del 22 luglio al marchese Salvago Raggi e ai
membri della sua famiglia «assassinati a Pechino», mentre Alt, che aveva trascorso molto tempo in
compagnia degli italiani nella capitale cinese e che conosceva personalmente ogni singolo caduto,
piangeva il giovane ministro d’Italia con «la sua tempra di ligure irrequieto», la moglie « bellissima
giovinetta, appena ventenne, ardita, vivace, esuberante», il piccolo figlio Paris a cui non piaceva «stare
fra i selvaggi», l’addetto dell’ufficio italiano Don Livio Caetani «ausiliare intelligente e volenteroso» e
tutti i connazionali presenti a vario titolo nella capitale cinese a cui non manca di dedicare
commoventi elogi funebri553.
Fu un moto improvviso e intenso di parole, immagini, allusioni e rappresentazioni, il conato finale di
un mese abbondante di tira e molla, di incertezze e cervellotiche supposizioni, dove i cinesi tutti, senza
eccezioni, persero progressivamente ogni carattere umano per classificarsi infine come veri e propri
mostri. La primitiva propensione al macabro esaltò i toni ed i particolari più truculenti della strage si
sommarono, moltiplicandosi, finendo per creare un quadro infernale delle ultime ore vissute
all’interno della legazione inglese.
551 I particolari strazianti sulle stragi degli europei a Pechino, La guerra in Cina, n.3, p.7.
552 L’orribile eccidio di tutti gli europei a Pechino, Corriere della Sera, 16-17 luglio 1900.
553 R. Alt, Il marchese Salvago Raggi e gli italiani morti a Pechino, L’Illustrazione Italiana, n. 29, 22 luglio 1900, p. 62.
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6. Vendetta: «solenne espiazione di tanti misfatti»554
Nello sconcertante susseguirsi di notizie che arrivavano da ogni parte del mondo, confuse, quasi
sempre in contrasto, prive di una qualsiasi riscontro che saggiasse l’attendibilità delle persone o degli
organismi da cui provenivano, eppure spacciate come assolute garanzie della realtà dei fatti, rimase
invischiata la stampa italiana in balìa delle correnti che spazzavano l’Europa, incapace di
raccapezzarsi, sprovvista di materiale di prima mano ed ancora profondamente arretrata rispetto alle
ben più rodate macchine giornalistiche occidentali che comunque rimasero anch’esse vittime
dell’“imbroglio cinese”.
Dalla confusione che ne nacque non pare che l’opinione pubblica sia riuscita contemporaneamente a
mantenere il controllo della situazione. La profonda angoscia per la sorte dei connazionali destò a sua
volta un parallelo e generale turbamento che andò a toccare le corde più intime della collettività,
generando violente ondate di panico ed allo stesso tempo contribuendo a potenziare la consapevolezza
del proprio ruolo di bianchi europei portatori di civiltà.
Le poche riflessioni con una parvenza di lucidità che accompagnavano le cronache martellati di quei
giorni vennero bruscamente respinte dall’inconscia certezza sulla fine dei connazionali, da quella che
pareva a tutti come una inevitabile e largamente prevista, immaginata, conclusione dell’assedio.
L’opinione pubblica aspettava l’evento da tempo preconizzato ed era preparata all’epilogo tragico
della rivolta antistraniera dei boxers, arrivando a sminuire quegli indizi che potevano condurre ad
un’altra conclusione ed aprire spiragli di speranza. Della tragica fine degli stranieri nelle legazioni si
aveva la sicurezza già prima che ne venisse data comunicazione e lo stancante gioco delle conferme e
delle smentite non fece che rendere più acuta la demonizzazione dell’alterità cinese.
Il clima di attesa e di snervante tensione accumulato col passare dei giorni esplose quindi con l’ultima
conferma della strage degli stranieri, corredata da un’impressionante messa in circolazione di dettagli
e cronache che lungamente indugiarono sui particolari più raccapriccianti. La fine, vicinissima al
martirio, a cui i connazionali erano stati costretti estese in Occidente l’orrore e lo sdegno e fomentò
l’irritazione ed il risentimento nei confronti del popolo cinese. Tutto contribuiva a mettere in risalto le
caratteristiche negative degli abitanti dell’impero asiatico, che ora apparivano come entità perverse,
diaboliche e maligne e erano barbari capaci d’ogni infamia. Gli scempi e le violenze perpetrate da
queste genti, che da un lato facilitavano notevolmente la pratica della loro disumanizzazione, dall’altro
ampliavano e consolidavano la visione messianica dell’uomo bianco portatore di civiltà.
La colonna su cui poggiava l’intervento internazionale per sedare la ribellione dei boxers divenne di
ferro. La crudele uccisione dei missionari, dei funzionari e dei civili a Pechino legittimò la spedizione
delle grandi potenze, rendendola indispensabile non più, solamente, per riportare l’ordine in un paese
sconvolto dalle rivolte e senza alcun controllo centrale, o per educare un popolo che aveva calpestato
il più elementare e indiscusso diritto internazionale, la sacra ospitalità degli rappresentanti stranieri,
ma anche, e in questo momento soprattutto, vendicare il brutale massacro dei connazionali.
554 La strage, La guerra in Cina, n.4, p.2.
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«I dispacci narranti le stragi compiute contro gli europei hanno provocato non solo in Europa ma in tutto
il mondo civile, un grido di orrore, subito seguito da un urlo invocante la più spietata, la più inesorabile,
la più completa delle vendette»555.
E ancora:
«Gli orrori di Pechino rendono più che mai necessario e urgente l’accordo di tutte le nazioni civili. A
Berlino, come a Londra, come a Roma e a Parigi, si domanda vendetta del sangue versato, e la vendetta
sia misurata, ma giusta, e tale che i posteri possano considerarla fruttuosa di civiltà»556.
Sulla eventuale giustezza e moderazione di una vendetta che sconfinava abitualmente nella
rappresaglia, si poteva anche discutere, ma il fatto che potesse portare all’educazione e al progresso,
lei che di per sé non ha alcun connotato positivo, per quanto oggi impensabile, era a quel tempo uno
dei motivi che contribuiva a rendere pesante, e quindi lieto, il fardello dell’uomo bianco. Violenza e
civilizzazione andavano a braccetto anche in un’altra arringa, dalle caratteristiche non troppo diverse
da quella precedente, che ebbe un eco gigantesca e provocò molte polemiche e qualche nervosismo, un
eccesso di bile nazionalista che rese memorabile il discorso dell’imperatore tedesco alle truppe in
partenza per la Cina il 27 luglio 1900:
«Questa nostra spedizione ha lo scopo di vendicare l’infame lesione, inaudita nella storia, della santità
degli ambasciatori e del diritto di ospitalità. Se vi imbattete nel nemico sappiatelo bene; non si da
quartiere! Non si fanno prigionieri! Usate le vostre armi, così che per mille anni nessun cinese osi
guardare in cagnesco un tedesco! Aprite la via alla civiltà una volta per sempre!»557.
L’operazione internazionale in Estremo Oriente non aveva più nessuno da strappare alla morte, non
era più una missione di soccorso558, doveva essere ripensata, reinventata, qualcos’altro doveva coprire
i più palesi motivi legati alla meno edificante politica coloniale. I delitti compiuti dai cinesi andavano
vendicati, il popolo che si era macchiato di tanta crudeltà andava punito: la spedizione internazionale
assumeva dunque dei connotati nuovi e meritevoli per le nazioni civili. In Italia, le riserve e le
perplessità che i moderati, i cattolici e le sinistre avevano manifestato fin dall’inizio delle discussioni
sulla legittimità o meno di un intervento al fianco delle altre potenze in Cina, caddero di fronte alla
spaventosa fine di tanti innocenti e vennero spazzate via dall’alta motivazione morale della punizione
come ammaestramento. Quella degli occidentali in Estremo Oriente diventerà una vera e propria
spedizione punitiva, giustificata, compresa e sostenuta dall’opinione pubblica che ne legittimerà
qualsiasi iniziativa.
Dimostrazione che i governi d’Occidente cavalcarono l’onda di quest’intensa manifestazione
emozionale popolare è il fatto che d’improvviso, con rapidità ed efficienza venne trovata la soluzione
dell’intricata matassa diplomatica che per giorni e settimane aveva bloccato qualsiasi iniziativa
555 La strage, La guerra in Cina, n.4, p.2.
556 La spaventosa tragedia di Pechino, Corriere della Sera, 17-18 luglio 1900.
557 Fiero discorso di Guglielmo alle truppe partenti, Corriere della Sera, 28-29 luglio 1900.
558 Era appena giunta notizia che le concessioni a Tientsin erano libere e che la città era sotto il controllo delle truppe
internazionali alleate.
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collettiva. Si convenne su alcuni punti imprescindibili della missione e sui propositi che ci si
prefiggeva, di colpo regnava l’armonia d’intenti, come ci conferma l’Illustrazione: «sembra che le
potenze abbiano finito per mettersi d’accordo, promettendo, rispettivamente, di non trarre nessun
vantaggio dai torbidi attuali»559.
Anche in Italia il governo fece di tutto per velocizzare la partenza delle “Regie truppe italiane in
Estremo Oriente” a bordo dei piroscafi noleggiati espressamente per condurli sulle coste asiatiche il
Giava, il Minghetti ed il Singapore, ma nonostante tutti gli sforzi si riuscì a partire solo il 19 luglio560
accompagnati però da «una folla enorme, una moltitudine straordinaria [che] salutò i partenti con
entusiasmo indescrivibile»561.
7. «Non fidarti d’un cinese finché non è morto»562
Non passarono molti giorni prima che giungessero nuove notizie e nuovi capovolgimenti di fronte.
L’infinita ricchezza di particolari tenne buono per un po’ l’ostinato universo giornalistico, ma
informazioni di tale entità dovevano prima o poi essere debitamente confermate, e non solo a parole.
Dopo il gran clamore e le imperiose dichiarazioni dei primi giorni gli animi si raffreddarono e la
vicenda venne guardata con occhi diversi. Il Daily Mail ed il Daily Express continuavano
nell’imperterrita narrazione dei raccapriccianti avvenimenti che aveva abbattuto la resistenza europea
nella legazione inglese mentre il resto della stampa rimase sospeso come in un limbo.
Eppure a Parigi e a Washington giungevano delle novità sensazionali.
Poco prima che le rivelazioni delle stragi pechinesi innescassero tutto il contorto meccanismo che
abbiamo appena visto, nella capitale francese il Ministro degli Esteri Delcassé ricevette la visita
dell’ambasciatore cinese che portava con se un editto imperiale del principe Tuan del giugno
precedente in cui si farneticava sulle responsabilità degli eventi in corso. Al di là del contenuto, la nota
testimoniava indubbiamente che la corte cinese aveva tutte le possibilità per mettersi in contatto con
l’Europa e che quindi il telegrafo era, per il governo Qing, perfettamente funzionante e che dunque
non era Pechino ad essere isolata, ma solo i ministri stranieri nel quartiere delle legazioni. Preso atto di
questo, Delcassé, sorpreso dell’azzardo cinese, chiese ufficialmente al diplomatico di far avere a
Pichon un proprio telegramma di cui pretendeva una legittima risposta. Lo stesso schema venne messo
in atto dal Sottosegretario di Stato americano, John Hay, che l’11 luglio richiese l’invio di un
messaggio al ministro Conger e la consegna della sua successiva risposta, ma le grandi aspettative che
scaturirono dall’inaspettata occasione vennero deluse dalla notizia dalla conquista delle legazioni da
parte dei ribelli.
Intorno al 20 luglio due circostanze misero a soqquadro le ancora forti convinzioni occidentali
sull’orribile strage dei connazionali a Pechino: giunse al governo Usa la risposta di Conger e venne
559 R. Alt, Le stragi di Pechino, L’Illustrazione Italiana, n. 28, 15 luglio 1900, p. 42.
560 Di questa preparazione affrettata e confusa risentirà enormemente gran parte dei materiali e dell’equipaggiamento in
dotazione che infilati perlopiù senza criterio nelle stive delle imbarcazioni, giungeranno inservibili a destinazione. Su questo
cfr successivo paragrafo 4, punto numero 2.
561 La partenza della spedizione italiana, La guerra in Cina, n.4, p.2.
562 I punti oscuri della situazione in Cina, Corriere della Sera, 24-25 luglio 1900.
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recapitato al Presidente della Repubblica francese, Émile Loubet, un telegramma debitamente firmato
dall’Imperatore della Cina Kangxi.
Il successo dell’iniziativa del ministro americano Hay sorprese l’intero governo e tenne col fiato
sospeso le cancellerie di mezzo mondo. Il testo del messaggio, senza datazione e compilato
esattamente col cifrario segreto usato dal dipartimento di Stato, arrivò a Washington per mano
dell’ambasciatore cinese lì residente e, fin dalla sua prima lettura, venne giudicato autentico. Lo
scritto, senza larghi giri di parole, annunciava l’assedio delle legazione inglese, la difficile resistenza
degli occidentali e confermava la morte di Ketteler.
Lo sbigottimento era generale: i ministri e i civili rinchiusi tra le barricate del quartiere erano dunque
ancora vivi? Non c’era stato alcun massacro, nessuna carneficina? D’un tratto tutto era diventato così
semplice, così banale: bastava chiedere e si sarebbe ricevuto risposta. Perché non tentare questa via
con gli altri ministri? E perché quest’ultimi non avevano approfittato del canale aperto da diplomatico
americano, per inviare proprie notizie? Il Corriere non si dava pace:
«Il telegramma di Conger non porta data, può anche essere, per esempio, del giugno; e nulla del resto
garantisce che anche quello sia stato inventato di sana pianta; il fatto che è cifrato non prova niente: non
possono i Cinesi aver trovato alla Legazione il cifrario ed essersene serviti? Ciò che non si spiega è
questo: Conger si troverebbe alla Legazione britannica: ora, perché gli altri ministri che dovrebbero pure
trovarsi lì, non avrebbero mandato con lo stesso corriere, con lo stesso mezzo, messaggi ai loro Governi?
Ma forse i cinesi non hanno trovato gli altri cifrari, o non sanno valersene»563.
L’altro grande enigma da risolvere era il lungo dispaccio firmato dal giovane imperatore cinese in data
19 luglio e trasmesso a Loubet. In esso il sovrano, esaltando l’amicizia e la mancanza di rancori tra i
due paesi, accennava alla disgraziata situazione del suo impero (senza prendere precise posizioni o
attribuire specifiche colpe) e faceva affidamento sulla «speranza che troviate, signor presidente, il
mezzo per accomodare le cose e che prendiate l’iniziativa di trasformare l’attuale situazione»564.
Altre domande affollavano i gabinetti di tutta Europa: si trattava davvero di Kangxi? L’Imperatrice
vedova ed il principe Tuan che fine avevano fatto? Era stata restaurata la legittima monarchia? È per
questo che solo adesso si cercava di stabilire un contatto ed una conciliazione? Perché indirizzarla a
presidente Loubert? Era una qualche forma di risposta all’invio del messaggio di Delcassé a Pichon?
«Quell’imperatore che è morto otto o dieci volte almeno sui fili del telegrafo e che, dopo essere stato per
mesi e mesi relegato in un isola, separato da tutto il mondo, si fa vivo per domandare la “mediazione”
della Francia, per annunziare che a Pechino stanno tutti benone […]. I telegrammi dell’Imperatore
possono essere inventati di sana pianta, per tenere a bada l’Europa»565.
L’editoriale del periodico incentrato sulla guerra cinese non poteva fare a meno di notare che
563 Ibidem.
564 Le lettere e i telegrammi dell’imperatore della Cina, La guerra in Cina, n.7, p.4.
565 I punti oscuri della situazione in Cina, Corriere della Sera, 24-25 luglio 1900.
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«la domanda di mediazione non è mano straordinaria e, più forse del telegramma del signor Conger, essa
è tale da lasciar sperare che i ministri stranieri non siano stati assassinati. Infatti, se il signor Pichon fosse
caduto sotto i colpi dei boxers il Governo di Pekino non oserebbe chiedere la mediazione della Francia.
Sarebbe spingere troppo oltre l’incoscienza»566.
Uno degli elementi che più destava sospetto era l’improvvisa inversione di marcia che l’intera
questione aveva subito, dal momento che in pochi giorni ed ore il quadro della situazione si era
completamente ribaltato e gli stranieri venivano dichiarati salvi, l’assedio non risultava affatto finito
ed i cinesi davano l’impressione di cercare in ogni modo di ristabilire l’ordine, interno ed esterno,
come se avessero veramente perso il controllo dell’intero paese. Probabilmente la conquista di
Tientsin aveva avuto un peso enorme nell’evoluzione delle circostanze , visto che «ciò che risulta
chiaro da tutte queste notizie contraddittorie è questo: che il successo degli alleati a Tientsin ha
grandemente impressionato i Cinesi e che essi cercano ora di uscire coi maggiori vantaggi possibili
dalla brutta situazione in cui si sono messi»567; eppure, l’Europa e l’America rimasero guardinghe e
piene di perplessità, tentando di prevenire un ulteriore svarione emotivo con la formulazione di sempre
nuove ipotesi chiarificatrici. Il quotidiano milanese per esempio azzardava:
«Tutta la commedia delle notizie, prima allarmanti, poi rassicuranti, si spiega da taluni colla necessità di
addormentare le potenze per permettere la ritirata  dell’imperatrice e della sua Corte a Sian-fu, ovvero a
Tsing-yen nelle montagne del Scian-si e dar tempo a Li Hung Ciang di cominciare le trattative»568,
mentre La guerra in Cina si faceva portavoce dell’opinione più diffusa:
«Nel mondo politico si è convinti che se i ministri stranieri non sono stati massacrati, essi sono tenuti
come ostaggio del Governo cinese e che colla loro vita risponderanno della moderazione delle potenze
nella repressione della rivolta»569,
oppure si prevedeva:
«Ho ragione di credere che il Governo cinese – liberata o quasi la legazione dall’assedio dei ribelli –
abbia intenzione di tenere i ministri e gli altri bianchii superstiti in ostaggio nella speranza di evitare una
coalizione delle potenze e di diminuire il peso delle punizioni che lo attendono»570.
Accadeva però anche che, con il moltiplicarsi dei messaggi conciliatori che pian piano vennero
distribuiti in tutto l’Occidente dalla corte Qing, sempre apertamente firmati del sovrano mancese
Kangxi, in cui si chiedeva la benevolenza e l’intercessione dei potenti del mondo nella gestione della
crisi cinese ed in cui si precisava più volte la salvezza degli stranieri a Pechino, si prendesse
finalmente coscienza della falsità delle notizie che avevano fatto sprofondare nel buio vortice dell’odio
l’Europa intera, permettendo così di porre un freno al violento girone in cui stampa ed opinione
pubblica erano penetrate:
566 Cambiamento di scena, La guerra in Cina, n.5, p.2.
567 Ibidem.
568 I punti oscuri della situazione in Cina, Corriere della Sera, 24-25 luglio 1900.
569 Cambiamento di scena, La guerra in Cina, n.5, p.2.
570 In Cina, Corriere della Sera, 27-28 luglio 1900.
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«le fonti delle notizie che, nei giorni passati hanno commosso l’Europa – Daily Mail e Daily Express –
ora sono screditate. Si è visto ormai che quei piccoli corrispondenti, che per un momento avevano avuto
l’autorità di commuovere l’Europa, lavoravano di fantasia e nella descrizione dei massacri e nei loro
resoconti dialogati di consigli imperiali»571.
Ciò nonostante per il momento si preferiva rimanere cauti, per non correre il rischio di restare di
nuovo invischiati in storie incredibili ed irreali, per evitare altre esperienze spiacevoli, cercando di non
sbilanciarsi troppo e mantenere la situazione in sospeso perché la posta in gioco oramai si era fatta
troppo alta: «la conferma della salvezza di quella povera gente muterebbe la fisionomia degli
avvenimenti e diminuirebbe di molto la gravità della ribellione»572.
Nella più completa incertezza sulla sorte dei connazionali, diffidando di tutto ciò che proveniva da
quell’infida Shanghai che aveva ingannato mezzo mondo, ma ancora turbati dalle vivide immagini e
dai raccapriccianti racconti delle finte violenze cinesi, piombò sull’opinione pubblica italiana il tonfo
sordo della morte del re.
Non c’era più spazio per altro, lo sgomento nazionale si avvolse compatto intorno alla corona; della
Cina e dei cinesi si sarebbe parlato più avanti, quando la notizia della salvezza dei ministri e degli
assediati era ormai una certezza.
571 I punti oscuri della situazione in Cina, Corriere della Sera, 24-25 luglio 1900.
572 R. Alt, La ribellione cinese, L’Illustrazione Italiana, n. 30, 29 luglio 1900, p. 75.
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IV. L’ORDA DEGLI INVASORI CIVILI
1. La liberazione di Pechino e la marcia trionfale
Il corpo internazione di liberazione che al comando del generale inglese Geselee raggiunse la città di
Pechino era composto da più di 45.000 uomini573, dei quali poco più di un migliaio arrivarono tra il 15
ed il 17 agosto, tra cui Sirianni ed i marinai italiani.
Mentre i liberatori entravano nella capitale, l’intera corte ne usciva in fretta e gran parte degli abitanti,
già provati dai continui scontri e dalle scorribande dei boxers e dei soldati regolari, provvide a fare
altrettanto. Quando il contingente occidentale dilagò, inghiottendo anche i più piccoli e marginali
angoli di Pechino, non rimasero che pochissimi cinesi (o troppo poveri, o troppo impauriti, o troppo
fiduciosi) rinchiusi nelle loro case in attesa del passaggio dell’uragano. Nella corsa per la conquista di
ogni singolo palmo della città che avvenne contemporaneamente e subito dopo lo scioglimento
dell’assedio dei ministri nel quartiere delle legazioni, si ebbero pochissime occasioni di scontro diretto
con i ribelli che comunque, in quelle poche circostanze, vennero presi a fucilate senza troppe
cerimonie.
Ogni nazione, tramite un sapiente impiego di bandierine e sentinelle, prendeva possesso di tutto ciò
che gli capitava sotto mano, impadronendosi in questo modo di intere zone sia della città tartara sia di
quella cinese ed in questa velocissima quanto spartana distribuzione ci si preoccupò di eliminare tutti i
possibili fastidi presenti e futuri, uccidendo chiunque si presentasse sotto tiro, senza distinzione tra
donne, bambini, soldati, boxer o semplici civili.
Mentre gli ufficiali di grado più elevato discuteva tra di loro per contendersi il primato della
liberazione degli assediati e sancire l’acquisizione di questa o quella parte della città, i semplici soldati
vennero lasciati in balia di se stessi e liberi da ogni controllo si abbandonarono a qualunque tipo di
eccesso: tutte le vie vennero percorse, tutte le porte, gli ingressi ed i passaggi vennero sfondati, si entrò
in ogni casa, in ogni bottega, in ogni baracca, tutto venne messo a soqquadro, venne aperto o venne
divelto, le banche e i monti di pietà vennero saccheggiati, i templi devastati, non si risparmiò niente e
nessuno. Troppo tardi ci si accorse del disastro, ma ormai era cosa fatta e, in definitiva, non ci se ne
curò poi molto.
Se a Tientsin la precaria situazione e l’emergenza data dalle notizie incerte sulla sorte dei connazionali
avevano favorito il compromesso tra i comandanti dei contingenti tanto da riuscire a sbloccare fin da
subito l’insediamento di un governo militare provvisorio, a Pechino la questione divenne
tremendamente complessa arrivando a toccare i sottili nervi della politica e della diplomazia. La fuga
dell’imperatrice e di tutto il governo Qing provocò un vuoto di potere che i vertici militari, soprattutto
nei primi giorni, fecero fatica a gestire ed amministrare perché già avevano difficoltà nel dirigere e
governare i propri eserciti in un contesto estremamente caotico e anomalo come quello appena
creatosi. Era indispensabile per le grandi potenze mostrarsi unite e compatte contro l’impero, ma
573 La cifra indicata è una media dei conteggi riportati in diverse versioni ufficiali ed è esposta nel dettaglio nel volume di De
Courten-Sargeri, Le regie truppe in Estremo Oriente, op. cit., pp. 204 e 225-226.
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quest’intesa non solo non venne raggiunta, ma non si riuscì neanche a simularla e la naturale
diffidenza tra eserciti che in situazioni normali si sarebbero fronteggiati in battaglia, unita agli interessi
e alle gelosie internazionali che già erano venute a galla in altre occasioni, accrebbero le tensioni del
fronte occidentale. D’altra parte Li Hung-chang, nominato con un editto imperiale plenipotenziario per
le trattative con le nazioni imperialiste il 7 agosto 1900, conosceva bene gli attriti e le debolezze del
concerto europeo per cui, secondo la tradizionale politica cinese, approfittò degli attriti e delle rivalità
consuete tra gli alleati per accelerare i tempi, aggravare lo stato di intensa agitazione che permeava i
quadri militari di Pechino ed impedire che nuovi e sempre più numerosi sbarchi avessero luogo di
fronte al Peiho.
Per questo il vecchio funzionario chiese l’apertura dei negoziati il 19 e poi il 21 agosto, tentando così
di prendere in contropiede le potenze che a loro volta fecero leva sulla mancata legittimità e autenticità
della sua nomina fatta da una corte e da un governo che ancora risultavano in fuga. Questo approccio
energico di Li Hung-chang venne quindi stroncato sul nascere e dunque si finì per preferire il metodo
più caro alle abitudini imperiali e storicamente vincente, ovvero la continua elusione delle questioni
più delicate e gravi, in modo da prendere tempo, rinviare di continuo le decisioni cruciali ed esasperare
gli animi, provocando un’impasse perpetua.
Unico spazio inviolato dalle truppe occidentali all’interno delle ciclopiche mura di Pechino rimase la
città proibita. In verità gli americani avevano tentato subito dopo la liberazione della legazione inglese
di forzare le numerose porte che ne impedivano l’accesso, ma vennero immediatamente richiamati e la
questione rimase in sospeso.
Invadere i luoghi sacri dell’imperatore era un’impresa che andava meditata a lungo e con una certa
serietà: certo era ormai necessario proseguire nell’opera di affermazione della propria supremazia ed
in molti sostenevano che era quello il momento giusto per dare una memorabile lezione al popolo
cinese, un indimenticabile ammonimento per il futuro, ma a quale prezzo? Di fronte a questa
profanazione, come avrebbe reagito la corte? C’era la possibilità che si rifiutasse di tornare a Pechino?
L’avverarsi di questa ipotesi sarebbe stata per le potenze una vera catastrofe perché avrebbe
compromesso ulteriormente le trattative, avrebbe allontanato ancora di più il governo Qing ed
impedito il ristabilirsi dello status quo ante che la maggior parte delle nazioni desiderava, oltre alla
minaccia di una possibile ripresa delle agitazioni popolari.
La superba volontà di infliggere la più grave delle umiliazioni all’imperatrice vedova e all’intero paese
non poteva compromettere i primari obiettivi dell’intervento internazionale in Estremo Oriente. Si
decise quindi di moderare i toni e limitarsi ad un semplice atto dimostrativo ovvero il passaggio di una
parata militare attraverso le due porte della città al cospetto di tutti i diplomatici e dei comandanti.
In linee generali il programma era questo, come riferisce il marchese Salvago Raggi:
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«Si sarebbe ordinato a chi stava dentro di aprire la porta. Si sarebbe entrati, seguiti dalle rappresentanze
militari e si sarebbe arrivati, senza fermarsi, alla porta nord. Le truppe sarebbero uscite sfilando innanzi a
noi e noi pure saremmo usciti facendo richiudere la porta alle nostre spalle e nessun europeo sarebbe più
entrato a Palazzo imperiale»574.
Purtroppo, con enorme disappunto del ministro italiano, un po’ per l’accanita insistenza delle mogli e
delle donne tutte, un po’ per la fastidiosa curiosità dei civili che ripresero ad affluire nella capitale,
l’ingresso della città proibita venne più e più volte varcato, mettendo fine alla seria e altera
dimostrazione di civiltà occidentale:
«Qualche oggettino di certo sparì, e sparì pure la dignità, la serenità della cerimonia. Forse io son severo
perché la mia famiglia era già partita575, e alla Legazione d’Italia non v’erano signore. La porta delle
violazioni di quel programma era stata socchiusa: doveva riaprirsi parecchi volte. Il maresciallo
Waldersee ottenne di percorrere il Palazzo. Poi fu la volta di altre personalità minori, e finalmente vi fu
un giorno alla settimana in cui fu permesso al pubblico “distinto” di visitarlo. Tutti gli europei che
visitarono allora Pechino divennero “distinti”. Ninnoli di modeste proporzioni uscirono nelle tasche dei
visitatori e oggetti di maggior mole vennero passati a guardiani cinesi che li trafugarono mediante
compenso. [..] Tutto ciò è vergognoso, lo so»576.
Di questo però, all’inizio, non ci si pose neanche il problema: c’era un’altra difficoltà che andava
risolta prima che la solenne manifestazione potesse compiersi ovvero cercare di stabilire l’ordine con
cui le truppe avrebbero marciato nella parata. Vennero fatte numerose proposte e non si perse
occasione per polemizzare ed accapigliarsi, finché finalmente si decise di disporre le rappresentanze
militari per ordine di presenza quantitativa nella capitale. Ma i russi non vollero sentir ragioni e si
piazzarono in testa alla comitiva, davanti ai fin troppo pazienti giapponesi che li soverchiavano per
numero, ponendo fine alla lotta intestina. La squadra italiana avrebbe dovuto sfilare per ultima, ma il
provvidenziale arrivo degli sfiniti marinai del Fieramosca, spediti in tutta fretta da Candiani appena
giunti a Taku, fece sì che almeno nella parata militare del 28 agosto 1900, all’interno del recinto della
sacra città imperiale, l’Italia non fosse proprio l’ultima delle grandi potenze.
«L’occupazione della città interdetta, è la più grande affermazione della nostra vittoria. È il trionfo. I
vincitori dell’antichità legavano ai loro carri dorati i re vinti e le file di schiavi. Noi abbiamo fatto di più:
abbiamo avvinto in un sol laccio la religione, le credenze e le superstizioni di quattrocento milioni di
vinti. Calpestando al terra imperiale, abbiamo calpestato il culto millenario del più grande popolo del
mondo»577.
Dopo questa marcia trionfale nel centro del potere politico e spirituale della Cina, il resto della capitale
venne diviso di comune accordo in quartieri ben delimitati, nei quali, in modo del tutto indipendente
gli uni dagli altri, i vari contingenti delle diverse nazioni stabilirono la propria residenza e la propria
giurisdizione. La “scelta” dell’area italiana avvenne per puro caso:
574 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.182 [il corsivo è di Raggi].
575 La moglie Camilla ed il figlio Paris, accompagnati da Livio Caetani, vennero condotti subito dopo la fine dell’assedio a
Tientsin insieme alla famiglia Mac Donal; da qui proseguirono verso la rada di Taku dove vennero imbarcati sulla nave
ammiraglia Fieramosca per poi raggiungere il Giappone.
576 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., pp.182-183.
577 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 146.
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«tutte le Legazioni ricevevano istruzioni dai loro Governi per provvedere alla occupazione della città,
della ferrovia, e per le relazioni col Governo cinese. Una sola Legazione non riceveva istruzioni: quella
d’Italia! Il disinteresse del Ministero per quella povera Regia Rappresentanza era tale che quando il
ministro d’America prima, e poi uno ad uno gli altri ministri, perfino quello d’Olanda, fecero circolare
telegrammi dei propri Governi con felicitazioni al loro ministro, al personale ed ai rappresentanti esteri
per gli scampati guai, io, che nulla avevo ricevuto, inventai un bel telegramma firmato Visconti Venosta
[…].
Naturalmente a noi toccò quella zona che gli altri non avrebbero desiderato, l’angolo N.O. della città
tartara, abitato da popolazione povera e fino ad allora non percorsa da truppe straniere»578.
Il battaglione marinai che si accollò la responsabilità di mantenere l’ordine anche579 in quella zona era
composto dalla compagnia al comando di Sirianni, giunta a Pechino subito dopo la liberazione, dalle
due compagnie del Fieramosca, arrivate appena in tempo per la marcia internazionale tra i palazzi
imperiali e da altre due compagnie dell’incrociatore Vettor Pisani, che aveva calato l’ancora nella baia
di Taku il 31 agosto facendo immediatamente scendere a terra i suoi uomini.
Ma alla fine del mese, precisamente il 29 agosto, raggiunsero il golfo del Chihli anche i tre piroscafi
della Società di Navigazione Generale Italiana ovvero il Giava, il Singapore ed il Minghetti, adibiti al
trasporto delle regie truppe e del colonnello Garioni. Chiaro sintomo dell’estrema rilevanza data in
ambito nazionale a questa missione è la totale disinformazione che il ministro Salvago Raggi aveva in
merito all’arrivo ormai prossimo dell’esercito, fattore di per se estremamente grave anche se attenuato
in questo caso dalla parallela mancanza di notizie del resto della rappresentanza diplomatica «che
nulla sapeva della esistenza in Cina di truppe italiane. Nemmeno io ne ero al corrente, ma avevo inteso
da un ufficiale inglese che un giornale di Singapore annunciava la partenza di truppe dall’Italia per la
Cina»580.
In ogni caso i soldati erano ormai quasi arrivati e di certo si può solo dire che la traversata dei postali
italiani, quantunque ne dicano le successive ricostruzioni ufficiali e ricordi di viaggio, fu sicuramente
un incubo. Nonostante le certificazione di idoneità che una commissione appositamente predisposta
aveva rilasciato per le tre imbarcazioni, sarebbe stato necessario il doppio dello spazio che le navi
avevano a disposizione. Molto materiale venne lasciato sulle banchine di Napoli, mentre il resto dei
prodotti venne caricato alla rinfusa nel più completo disordine. La fretta con cui vennero portate avanti
le operazioni di stivaggio compromise più del cinquanta percento dei viveri, «il fieno e l’avena, ebbero
a soffrire del clima, anche le armi si ossidarono, mentre i corami ed il vestiario ammuffirono nelle
casse di legno. I tabacchi […] si deteriorarono tanto, a causa dell’imballaggio, da non poter essere
minimamente utilizzati»581. Poi c’erano gli animali: «i piroscafi non erano attrezzati per il trasporto,
per le necessità igieniche e di movimento dei muli e dei cavalli, tra i quali scoppiò inevitabilmente
un’epidemia di tifo»582 e ciò rese impossibile la vita di bordo. In queste condizioni la costante
necessità di una corretta profilassi igienica non venne rispettata per il mantenimento della marcia
578 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p. 176.
579 Oltre alle zone di singola competenza di ogni contingente c’erano presidi e postazioni di vigilanza internazionali da
mantenere nel vecchio quartiere delle legazioni e in altri punti chiave della città.
580 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p. 176.
581 De Courten-Sargeri, Le regie truppe in Estremo Oriente, op. cit., p. 249.
582 Ibidem.
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forzata a cui furono costretti i piroscafi, con il risultato che l’infezione passò anche gli uomini della
truppa. Le temperature equatoriali ed i monsoni asiatici non risparmiarono niente ai poveri equipaggi
che non trovavano sollievo da nessuna parte né sul ponte, per la canicola o per i nubifragi con vento
fortissimo, né sottocoperta, per il gran caldo, il pessimo odore o il continuo scuotimento della nave.
Chiminelli, l’ufficiale di macchina dello Stromboli fermo a Singapore in attesa dei piroscafi scriveva
così:
«Il giorno 12 [agosto, NdM] giunge per primo il Singapore seguito a qualche ora di distanza dal Marco
Minghetti e per ultimo il Giava. Vanno ad ormeggiarsi ai doks per rifornirsi di carbone, ed io mi reco sul
Singapore per vedere i nostri soldati ed informarmi del loro viaggio. Son lì stipati da far pietà. Mezzi
intontiti ancora pel viaggio lunghissimo, perché da Aden son venuti direttamente qui senza toccare
Colombo»583.
Per fortuna l’ufficiale di marina non salì sul Giava, che faceva da vero e proprio bastimento con il
massimo carico di materiali, di animali e con l’infermeria, sulla condizione del quale abbiamo però la
testimonianza del tenente medico delle regie truppe, Giuseppe Messerotti Benvenuti, che rimase sul
piroscafo i 42 giorni della traversata e così scrisse alla madre:
«Non credere però che anche sul Giava siano state tutte rose. Eravamo in pochi, quindi uno per cabina,
ma avevamo la tara, i quadrupedi a bordo. Se mi capiterà di fare un altro viaggio in simili condizioni
insisterò perché sul piroscafo scuderia si imbarchino solo gli uomini indispensabili per il servizio dei
quadrupedi; sarà tanto di guadagnato in salute per tutti, poi cercherò di evitare che si mettano quadrupedi
sul ponte, per poter ottenere una pulizia più scrupolosa e più facile della parte del piroscafo abitata dagli
uomini. Figurati che da Singapore, ove si son dovuti mettere sul ponte dei cavalli indisposti, quando tira
vento dalla nostra sinistra, non posso tenere aperto l’oblò della mia cabina. […] Ora che fa fresco non mi
dispiace come prima tenere il finestrino chiuso, ma allora, in piena zona torrida, l’affare era molto, ma
molto serio e non c’era rimedio. […] sul nostro piroscafo scuderia abbiamo avuto una morbilità di molto
superiore a quella degli altri, non solo proporzionalmente, ma anche assolutamente e figurati che
avevamo appena un quarto degli uomini trasportati da ciascuna delle altre due»584.
Oltre agli indubbi disagi fisici legati ad un viaggio organizzato in modo pessimo i militari soffrirono
anche del continuo sopraggiungere di notizie impreviste che si abbatterono sulla compagnia nelle
poche tappe prefissate durante la traversata. Queste voci, quasi mai di carattere ufficiale, tanto che
molti si chiedevano perché non arrivassero comunicati direttamente dal governo, lasciarono sgomenti i
più e provocarono un susseguirsi continuo di stati d’animo che finirono con l’abbassare il morale della
truppa, già di per sé provato dalle sofferenze della navigazione.
Partiti da Napoli accompagnati dalla gioiosa manifestazione d’affetto della popolazione e con il
premuroso saluto del re Umberto, ma anche ben consapevoli delle fosche previsioni che annunciavano
un ulteriore peggioramento della rivolta dei boxers, i compagni d'armi scelti per la missione in Cina
sapevano che la situazione in Asia era incerta ed avevano ben chiaro che stavano comunque andando
in guerra, una guerra forse un po’ anomala, ma pur sempre una guerra. Durante quelle interminabili
583 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., p. 145.
584 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 14.
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ore di navigazione vennero messi al corrente prima dell’attentato mortale al sovrano che pochi giorni
prima avevano incontrato (e da qui nacquero le inevitabili preoccupazioni per l’eventuale crisi politica
e per l’ordine pubblico nel regno), poi si venne a conoscenza del feroce e barbaro massacro dei
connazionali di Pechino (che, oltre al naturale dispiacere, non poteva non dare un qualche motivo di
apprensione in più per l’avvicinarsi delle coste cinesi) ed infine giunse la novità improvvisa della
liberazione degli occidentali, della mancata strage e quindi della fine della guerra (che però portava
con se un ulteriore interrogativo: la missione era dunque finita? Cosa ne sarebbe stato del contingente
italiano?).
Nel frattempo Li Hung-chang venne affiancato dall’ex presidente dello Tsungli Yamen, l’antico e
moderato interlocutore delle potenze internazionali, il principe Ching, ed entrambi vennero investiti
dei pieni poteri per dare inizio alle trattative di pace per conto della corte mancese. La scelta dei Qing
mostrava chiaramente il desiderio di una veloce conciliazione e i due funzionari fecero il primo passo
verso le negoziazioni, emanando una serie di decreti distensivi. Il passo successivo spettava alle grandi
potenze che temevano di aprire le trattative con una controparte investita da un governo senza autorità
ed in più, come accadeva ormai di sovente, crebbero nuove controversie e polemiche in merito alla
scelta di chi avrebbe dovuto condurre le eventuali contrattazioni con i plenipotenziari cinesi.
A prima vista la nomina di Waldersee a comandante delle forze internazionali in Cina, una scelta che
Gugliemo II fece intendere come frutto dell’appoggio e del consenso dello Zar di Russia, ma che poi
venne smentita dallo stesso Nicola II smascherando la diretta iniziativa tedesca, poteva sottintendere
l’autorizzazione a condurre direttamente le fasi preliminari della pace per conto di tutte le potenze
imperialiste coinvolte, ma lo stizzito rifiuto di Francia, Stati Uniti e Russia di sottomettersi anche solo
militarmente alla direzione del feldmaresciallo, sciolse ogni dubbio. Ciascun alleato aveva propri scopi
che mal si conciliavano con la collegialità dell’impresa.
Alla fine, dopo tanto discutere, si convenne che l’insieme dei ministri residenti a Pechino avrebbe
portato avanti il negoziato fino alla stipulazione del trattato di pace che poi ogni nazione avrebbe
concluso singolarmente.
Nella capitale dell’impero i contingenti continuavano nella loro opera di consolidamento e
stabilizzazione all’interno  dei diversi quartieri della città, ridotta in moltissime zone ad un cumolo di
rovine, di cadaveri e di rancore. I cinesi rimasti erano pochissimi, si trattava soprattutto di coolies e di
lavoratori completamente asserviti allo straniero che venivano impiegati nelle attività più faticose, nei
trasporti e nelle operazioni manuali più difficili, sempre appartati, quasi nascosti, maltrattati come se
sulle loro spalle ricadesse la colpa di tutta la guerra, di tutto quel disordine:
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«A squadre, a torme innumerevoli, simili ad esodo di popolo emigrante passano i coolies, lerci, stracciati,
sbrindellati e polverosi: preceduti, fiancheggiati, seguiti da soldati di tutte le nazioni, col fucile ad
armacollo e la verga in mano, quella verga feroce del conquistatore che inesorabilmente ripercuote il
rumore secco del colpo vibrato sulle spalle del ritardatario o dello sbandato. E lo sbandato ed il
ritardatario ritornano nel branco, come pecora seguita dal cane, ridendo della legnata ricevuta e della fuga
andata a vuoto. Simile spettacolo vidi spesso nei vari bagni penali fra le lunghe file di galeotti condotti
dalle guardie carcerarie. […] Questi gruppi sono preceduti da un coolie che porta un cencio di bandiera,
secondo la nazione che servono, e quasi tutti, sulla manica della veste, portano, cucito o legato a
bracciale, un pezzetto di stoffa coi colori della bandiera »585.
Nonostante il numero degli indigeni fosse ridottissimo gli occupanti pubblicarono alcuni editti per il
ristabilimento della quiete e dell’ordine pubblico, ma ogni pericolo, ogni mancanza di sicurezza
veniva solo dalla selvaggia condotta degli occidentali. Le razzie non si fermavano, i saccheggi non
diminuivano finché ad un certo punto anche l’immensa cittadina asiatica non bastò più a contenere il
violento slancio, l’aggressiva carica dei militari.
A parte qualche conflitto di brevissima durata all’arrivo dei contingenti di liberazione il 14 agosto e
qualche schermaglia dopo la presa della legazione inglese, non ci fu mai un vero scontro aperto col
nemico, che piuttosto scelse di scappare rapidamente, lasciando la città alla stessa maniera dei civili.
L’esercito regolare era allo sbando, frantumato in compagini senza riferimento che vagabondavano in
giro per le campagne, le truppe del generale maomettano Tung Fu-hsiang pareva non avessero alcuna
intenzione di confrontarsi con gli eserciti europei e stavano seguendo l’imperatrice, i boxers,
specialisti nella fuga e nelle ritirate, se ne stavano nascosti in piccoli gruppi nelle zone più interne,
lontano dagli stranieri che avrebbero voluto annientare, sottraendosi il più possibile al contatto diretto
con gli avversari. Questa contesto di perfetta tranquillità in armi non rispondeva però né alle
aspettative dei comandanti, né all’intervento pianificato dalle grandi potenze. Non c’era alcun sentore
di guerra, non c’era alcun segno di ostilità né di rivalità, eppure,
«non è strettamente necessario, per fare la guerra, che vi sia un nemico da combattere; basta il supporlo.
Si dice: andiamo a prendere la tale e talaltra città, e si organizzano delle spedizioni con movimenti
accerchianti. Le colonne passano vittoriose attraverso la campagna e i villaggi, preceduti da plotoni di
cavalleria esploranti, guardinghi, la strada e da avanguardie formidabili, fino al punto designato. […] Da
alcuni mesi la guerra qui non si fa che così. Tutte le truppe sbarcate dalla metà di agosto ad oggi [ottobre,
NdM] non hanno mai veduto la coda d’un soldato cinese, ma la guerra continua»586.
In questo modo iniziarono le missioni verso l’interno, le «manovre campali nelle pianure sconfinate
del Ci-Li»587 per andare a stanare i ribelli e i soldati cinesi, per ripulire il territorio dalle minacciose
frotte di sovversivi, per porre fine alle prepotenze di soldatesche che seminavano il caos, per vendicare
l’uccisione dei missionari o, più semplicemente, per rappresaglia, per fare bottino.
Ad alcune di queste spedizioni588, che all’inizio ebbero un carattere più “spontaneo” su iniziativa di
singoli graduati, ma che poi divennero più articolate e ragionate sotto la direzione del tedesco
585 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., p. 299.
586 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 159.
587 Ivi p. 160.
588 Più precisamente dieci, elencate con ricchezza di particolari da Sargeri in De Courten-Sargeri, Le regie truppe in Estremo
Oriente, op. cit., da p. 278 a p. 313.
302La spedizione contro i Boxers
Waldersee (arrivato in Cina il 27 settembre), parteciparono in proporzione alle proprie forze anche le
truppe di Garioni in concomitanza con altri nuclei di diversa nazionalità.
Arrivate a fatica nella rada di Taku e sbarcate a rilento, con sforzi titanici, dai piroscafi ridotti ad uno
stato pessimo, le regie truppe italiane risalirono lentamente il tratto Tongku-Pechino, fermandosi per
diverse settimane a Tientsin dalla fine del mese di settembre.
Oltre alle difficoltà concrete nelle operazioni di sbarco e di spostamento, di cui parleremo in seguito, il
contingente italiano si trovò fortemente a disagio per la mancanza totale di presidi militari o di
appoggi stabiliti per l’alloggio (anche temporaneo) dei soldati durante tutto il viaggio dalla costa fino
alla capitale, cosa che costrinse Salsa e Agliardi ad occupare, improvvisando, le poche costruzioni
ancora in piedi e svincolate dal controllo di qualche alleato (cosa affatto problematica). In questo
modo, impadronendosi a cuor leggero di alcuni locali, invadendone e affittandone altri, si riuscì ad
allestire il presidio italiano con l’ospedaletto da campo e, arrangiandosi, si trovò un certo equilibrio
perlomeno a Tientsin.
Quando poi tra ottobre e dicembre ci si dovette spostare in blocco a Pechino, il trasloco risultò molto
più semplice e ordinato perché il segmento di città occupato preventivamente dal ministro Raggi ad
agosto, dove si trovava il battaglione marinai, venne predisposto, anche se nei minimi termini,
all’accoglienza dei soldati italiani.
Comunque, a prescindere dal loro dislocamento, l’esercito italiano venne fin da subito impiegato nei
rastrellamenti  internazionali dell’entroterra ed il colonnello Tommaso Salsa, che pare non avere un
attimo di pace, scriveva così al fratello:
«Appena ritornato a Pechino, ricevo già ordine di ripartire per una nuova spedizione, questa volta verso
nord, fin oltre la grande muraglia. Cosa si vada a fare non lo so, ma credo che si voglia soddisfare la
brama di gloriuzza del colonnello tedesco conte York sottocapo di Stato Maggiore del generale
Waldersee. Questa volta è la triplice che muove e io comando le forze italiane, ma credo che ci sarà poco
o nulla da fare, per quanto, pur di avere qualche scontro, si sia arrivati al punto di trattare le truppe
regolari cinesi ora da amiche, ora da indifferenti, ora da nemiche, secondo che fa più comodo»589.
Forse la spedizione meno celebre590, ma allo stesso tempo più rappresentativa dei metodi adoperati e
dei successi ottenuti dagli occidentali, fu quella verso la piccola città di Tuliu a pochi chilometri in
direzione sud ovest da Tientsin, un esempio di quello che poi si ripeté con tratti più o meno marcati da
lì in avanti, durante le successive operazioni delle truppe imperialiste.
Gli stati maggiori degli eserciti internazionali avevano l’assoluta certezza che Tuliu fosse da tempo un
ricettacolo di boxers, nonché uno dei centri propulsori della intensa attività xenofoba dei sovversivi,
per questo venne organizzata la missione di inglesi (al comando), americani, giapponesi e italiani.
Degli italiani non vi prese parte solo Garioni, ma anche Salsa per la fanteria e Agliardi per i
bersaglieri, distribuiti ciascuno nelle tre colonne che avrebbero dovuto accerchiare la città.
589 Canevari-Comisso, Il generale Tommaso Salsa e le sue campagne coloniali, lettere e documenti, Milano, Mondadori,
1935, p. 339.
590 Meno conosciuta rispetto alle altre, nonostante fosse tra le prime, perché si trattava di un piccolo centro abitato piuttosto
appartato e comunque distante dai consueti percorsi via fiume o con la ferrovia che da Taku portavano a Pechino.
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Dell’intervento abbiamo la testimonianza diretta dell’ufficiale trevigiano che proprio in merito
all’impresa appena compiuta riferiva alla madre:
«Molte disposizioni, molti preparativi per stringere in una cerchia di ferro e di fuoco i Boxers che
dovevano trovarsi a Tu-liù loro cittadella; ma quando le maglie sono state ristrette, neppure un pesciolino
è rimasto nella rete. I Boxers erano spariti, se pur erano esistiti mai, e neppure un colpo di fucile si è fatto.
Ma gli inglesi ligi ai loro metodi hanno seminato la distruzione sulla città colpevole, che dopo essere stata
completamente abbandonata al saccheggio fu bruciata completamente e con metodi scientifici. […] A
vedere quella città di forse 20000 abitanti, dopo che le truppe vi erano state per meno di 48 ore era una
pietà. […] Uscite le truppe, la città fu data alle fiamme da un distaccamento del genio inglese che non
lasciò una casa in piedi. E dire che noi veniamo qui per portare la civiltà!»591.
In realtà, come conferma lo studio di Sargeri592, la formazione già sapeva, prima di entrare in città e
già a metà del percorso tra Tientsin e l’obiettivo, che i ribelli erano fuggiti verso ovest non appena
avevano avuto notizia dell’approssimarsi dell’incursione straniera. Quindi fu un vera e propria azione
punitiva, violenta contro la popolazione civile, un castigo per le supposte responsabilità della
collettività, un’aggressione che voleva essere un monito per il futuro.
Della stessa spedizione parlerà alla madre anche il tenete medico Messerotti Benvenuti riconoscendo
che «il paese è stato raso al suolo, i boxers che lo occupavano sono fuggiti senza sparare»593, «le
truppe alleate sono entrate ed hanno messo tutto a saccheggio ed a fuoco senza trovare la coda di un
cinese più o meno boxer594», e Barzini, per la prima volta di fronte ad una medesima scena, non
riuscirà a frenare l’amaro scorrere rabbioso di penosissime e desolanti parole:
«alle orribili orme della guerra, si sostituiscono quelle infami della strage. Quello che ho veduto è
spaventoso. […] Ogni freno è stato spezzato; si direbbe che la bestia umana abbia preso il sopravvento
sull’uomo. L’assassinio, il saccheggio e l’incendio non hanno risparmiato né una casa né un fuggiasco. I
francesi, come i loro amici cosacchi, i tedeschi come i giapponesi, tutti senza distinzione, si son
precipitati in questa corsa al crimine»595.
Con il passare dei giorni la furia straniera si placò di poco e gli ordini che le autorità militari
finalmente emanarono per il rispetto della popolazione vennero perlopiù ignorati dai soldati che, ormai
avvezzi alle pratiche messe in moto fin dal principio delle operazioni (quindi ben tollerate dai
superiori) e consapevoli delle lievi punizioni a cui sarebbero andati incontro, moderarono di poco i
propri esercizi: «un ufficiale di artiglieria tedesco mi ha detto che ammazzava un cinese al giorno, per
sostenere il morale delle sue truppe»596.
In questo clima di totale abbrutimento proseguivano gli sforzi per sbloccare i negoziati. Dopo una
serie infinita di lungaggini il principe Ching e Li Hung-chang riuscirono ad ottenere il benestare delle
diplomazie internazionale e divennero gli unici ed ufficiali interlocutori delle potenze per conto
591 Canevari-Comisso, Il generale Tommaso Salsa, op. cit., pp. 336-337.
592 Si veda De Courten-Sargeri, Le regie truppe in Estremo Oriente, op. cit., p. 280.
593 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 18.
594 Ivi p. 21.
595 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 88.
596 Ivi p. 89.
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dell’impero cinese che nel frattempo appariva sempre più fragile ed incapace di garantire l’ordine
interno del paese.
Nel mese di ottobre finalmente iniziarono i colloqui preliminari che la controparte occidentale basava
sul riconoscimento di uno schema di presupposti presentato dapprima dai francesi e poi condivisi dal
resto delle potenze coinvolte. Di rado i plenipotenziari vennero interpellati o consultati per fornire un
eventuale parere sulla questione che per metà interessava anche il loro paese, e questa emarginazione
si mantenne durante tutto lo svolgersi delle trattative che si concluderanno solo nella seconda metà del
1901. Sul progetto lanciato dalla Francia lavorarono esclusivamente i ministri della nazioni straniere:
si discusse su ogni vincolo e su ogni particolare finché si giunse alla formulazione di sei condizioni
essenziali che, come sintetizza perfettamente Andrea Francioni597, vennero curate nei minimi dettagli e
costrinsero i cinesi ad una forzata accettazione, senza alcuna possibilità di contrattazione.
Si insistette in particolar modo sulle questioni legate alla domanda di sostanziose indennità e alla
punizione di quei funzionari di Stato che assecondando, favorendo e incitando i ribelli nella
persecuzione di cristiani e stranieri durante le prime fasi della rivolta, avevano innalzato la tensione e
favorito i presupposti dell’insurrezione dei boxers. D’altra parte i vecchi rappresentanti cinesi, seppur
costretti ad accogliere ciò che gli veniva proposto senza possibilità di alternativa, non mancarono di
sottolineare che la Cina al momento non disponeva delle finanze necessarie per soddisfare le
esorbitanti richieste che stavano elaborando le rispettive tesorerie dei governi occidentali. Questa
puntualizzazione inaugurò la seconda fase delle trattative, quella che, partendo dai sei punti cruciali
appena riconosciuti da entrambe le parti avrebbe portato alla redazione del vero e proprio trattato di
pace.
Dal punto di vista più strettamente concreto, l’ingombrante presenza militare multinazionale trovò col
passare dei giorni un equilibrio piuttosto stabile che permise alla popolazione cinese di riappropriarsi
lentamente delle propria terra e delle proprie città.
Le truppe acquartierate nella capitale fino alla soglia del nuovo anno riuscirono a convivere piuttosto
tranquillamente perché vennero in un primo momento distratte dai pericoli comuni e dalle difficoltà di
adattamento e poi successivamente impegnate nelle operazioni di polizia e rastrellamento che
interessarono tutta la provincia. Quando lentamente le manovre militari si diradarono e non rimase
nient’altro che mero pattugliamento e controllo dell’ordine pubblico, la forzata convivenza dei diversi
nuclei nazionali divenne sempre più difficile ed aumentarono gli episodi di risse e scontri tra soldati,
che però, vista l’eccezionalità della situazione si mantennero sempre al di sotto dei livelli di guardia.
L’effettiva mancanza di un comando unico, al di là dei poco più che formali poteri di Waldersee,
condizionato dal mancato riconoscimento di Francia, Stati  Uniti e Russia, fu un problema più per
l’aspetto esteriore dell’intervento delle potenze in Cina che nella reale pratica di tutti i giorni perché i
597
«Contemplavano: la punizione dei principali responsabili delle violenze contro gli stranieri […]; il mantenimento della
proibizione di importare armi in tutto il territorio dell’impero; l’imposizione di indennità commisurate ai danni sofferti dagli
Stati, dalle società e dagli individui; la creazione di una guardia internazionale permanente per la difesa delle legazioni; lo
smantellamento dei forti di Taku; la dislocazione di una serie di presidi militari lungo la strada fra Pechino e la foce del Pei-
ho» in A. Francioni, Il “banchetto cinese”, op. cit. p. 69.
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singoli contingenti, sia quelli che accettarono sia che quelli che rifiutarono la direzione del
feldmaresciallo, continuarono ad amministrare privatamente le proprie operazioni e i propri affari
interni: l’armata internazionale non aveva nessun servizio in comune. L’insuccesso dell’investitura
tedesca ebbe l’unico ed effettivo risultato di dimostrare ancora una volta a Li Hung-chang e al principe
Ching come il concerto europeo, a cui si aggiungevano Stati Uniti e Giappone, non fosse che una
mera illusione, confermata dal ministro Raggi «si parlò molto a quel tempo di “concerto europeo” ma
ritengo non vi sia stato concerto più stonato di quello»598.
Il ministro italiano, che, è impossibile da negare, costruì sulla propria personale e tenace iniziativa
tutte le operazioni italiane nei maggiori centri di interesse imperialista del Chihli, ignorato e
misconosciuto continuamente dagli organi centrali del governo di Roma, intraprese anche a Tientsin la
medesima manovra che aveva compiuto nella capitale, occupando, nel novembre 1900, a scopo
preventivo e senza alcuna autorizzazione ufficiale, certi terreni (meno di 500.000 mq) incastrati tra il
fiume Peiho ed il resto dei possedimenti delle altre nazioni. Così nelle sue memorie tenta di legittimare
la propria intraprendenza:
«Come è noto, l’Italia non aveva alcun settlement in Cina. I russi avevano in quei giorni occupato una
zona tra la ferrovia ed il fiume per farne un settlement. Pensai che noi si poteva occupare la zona contigua
e ritenendo difficile spiegare al Ministero la differenza tra l’occupazione di un territorio e una
concessione di un posto già aperto al commercio, ma d’altro canto urgendo assicurarsi quel terreno, decisi
di farlo occupare senz’altro “per conto della Legazione” e poi scriverne al Ministero spiegando
l’opportunità di procedere all’occupazione definitiva»599.
A fatti compiuti poi informò velocemente600 Visconti Venosta che, con rassegnazione, non poté far
altro che convalidarne il possesso il 21 gennaio 1901. Nacque in questo modo la concessione italiana
di Tientsin601.
Con il passare dei mesi i propositi diplomatici delle grandi potenze divennero sempre meno collettivi e
sempre più particolari; gli interessi dei diversi governi iniziarono a farsi più specifici e con fatica si
arrivò alla stesura di un documento che, accettato dai plenipotenziari della corte mancese, aprì la
strada all’armistizio, nel gennaio del 1901.
598 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p. 182.
599 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p. 187.
600 L’area “conquistata” da Raggi venne poi reclamata con toni piuttosto accesi dalla Russia attraverso De Giers; ne nacque
un banale contenzioso che però costrinse il funzionario italiano ad affrettare la comunicazione del nuovo possedimento al
Ministero.
601 «Fu merito del Marchese Salvago Raggi se […] anche l’Italia ebbe il suo Settlement. Il 21 gennaio 1901 egli ordinava alle
RR. truppe, che facevano parte della spedizione internazionale, di occupare il sobborgo della città cinese di Tiensin compreso
tra il confine ovest del già esistente Settlement russo, la linea ferroviaria e la sponda sinistra del Pei-Ho. La parte orientale del
terreno occupato costituì il Settlement italiano, che ebbe il vantaggio di una buona ubicazione […]. L’accordo definitivo, che
doveva assicurare all’Italia il pacifico possesso della Concessione, fu in seguito stipulato e firmato dal Conte G. Gallina,
succeduto al Marchese Salvago Raggi il 7 giugno 1902». Si veda Vincenzo Fileti, La concessione italiana di Tien-Tsin,
Genova, Barabino e Graeve, 1921, p. 14. Una delle più grosse polemiche che si aprirono in seguito fu quella sul reale
vantaggio che un simile appezzamento di terreno, modesto, paludoso, insalubre, con un cimitero ed un agglomerato
poverissimo di casupole cinesi, avrebbe portato allo stato italiano. Una discussione a tratti piuttosto dura nacque tra Raggi e il
primo console italiano della concessione, il Cavalier Poma, il primo che esaltava (forse troppo) l’acquisizione e ne elencava i
futuri indubbi profitti, il secondo che criticava e disprezzava la scelta, suggerendo un totale abbandono dell’area. Maggiori
dettagli nello studio di R. Bertinelli, La presenza Italiana in Cina dal 1900 al 1905, in Rivista degli studi Orientali, vol. LVII,
1983, p. 220.
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Era però giunto il momento di prendere in considerazione il rientro delle truppe internazionali.
L’assenza del nemico, la mancanza di scontri in armi, la vicinanza ed il confronto continuo con soldati
di nazionalità diverse che in questo frangente erano alleati, mentre in Europa erano nemici, stava
rendendo sempre più surreale la situazione in Estremo Oriente. Il progressivo abbandono del Chihli
non poteva però compiersi senza il consueto strascico di polemiche e contrasti tra i membri del
personale diplomatico, alcuni a favore di un fluido e modulato sgombro, altri del tutto contrari alla
riconsegna dei territori all’impero, opponendosi ed ostacolando qualunque compromesso, fin quando
la pressione militare dovette per forza alleggerirsi e non rimase nessun pretesto di cui avvalersi.
Il colonnello Garioni, d’accordo con il ministro italiano e con il diretto consenso del principe Ching,
iniziò nel giugno 1901 le procedure di rimpatrio per le proprie truppe, che vennero divise in due
scaglioni e partirono, i primi, nel luglio di quello stesso anno, e i secondi, nel maggio 1902602.
Contemporaneamente venne stabilito che al rientro del secondo ed ultimo reparto in Italia i due
quartieri nella città di Pechino fino a quel momento amministrati e sottoposti alle autorità italiane,
venissero restituiti interamente al governo imperiale cinese603.
Dopo l’armistizio si immaginava una veloce ripresa delle trattative che a quel punto avevano assunto
quasi esclusivamente un carattere economico-finanziario; così non avvenne e la questione delle
indennità tenne banco per otto mesi, durante i quali vennero concordati minuziosamente tutti gli
importi effettivi (per eccesso) e le modalità di riscossione (rateizzate con tassi d’interesse spropositati):
«il calcolo delle indennità era stato effettuato semplicemente accogliendo e mettendo in fila le domande
di tutte le potenze […] tanto che le quote spettanti a ciascuna erano non tanto – e non solo – commisurate
alle perdite realmente subite, alle spese militari sostenute o ai danni inflitti ai privati cittadini e imprese
nazionali, quanto piuttosto alla fermezza con cui gli inviati avevano difeso pretese spesso incongrue»604.
Così, sfruttando, umiliando e schiacciando la Cina le nazioni occidentali vincitrici sottoscrissero il
Protocollo finale di pace del 7 settembre 1901605 con il principe Ching, Li Hung-chang e con quel poco
che rimaneva dell’impero Qing, fatto a pezzi nella dignità, nell’onore, nella cultura, nelle istituzioni,
nella società e nell’economia.
602 Il corpo di spedizione dell’esercito venne sostituito da un battaglione misto, guidato dal tenente colonnello Giovanni
Ameglio, e rimase in Cina fino all’aprile del 1906, quando i compiti di presidio, ormai ridotti a poca cosa, vennero assunti
quasi integralmente dalla Marina, coadiuvata dall’Arma dei Carabinieri.
603 Solo quando la capitale cinese si svuotò di ogni contingente straniero la corte Qing tornò ad occupare i palazzi imperiali,
nel 1902.
604 A. Francioni, Il “banchetto cinese”, op. cit. p. 71. Per la questione delle indennità richieste da Salvago Raggi, per il
coinvolgimento dell’Associazione Nazionale per soccorrere i Missionari cattolici Italiani (ANMI) e per le accuse al ministro
italiano di aver “gonfiato” i conti si veda De Courten-Sargeri, Le regie truppe in Estremo Oriente, op. cit., p. 71 e sgg.
605 Il protocollo aveva 19 annessi, tanti quante le nazioni che si erano avventate sulla preda cinese: in quello italiano venne
ratificata la concessione commerciale dell’area precedentemente occupata di Tientsin, con un affitto simbolico di circa
tremila lire l’anno e fu questo l’unico corrispettivo territoriale riconosciuto al regno per la partecipazione alla spedizione
internazionale contro i boxers. Per le vicende e lo sviluppo della concessione italiana si veda A. Francioni, Il “banchetto
cinese”, op. cit.; unico studio recente e ben delineato soprattutto per quanto riguarda l’aspetto finanziario ed economico.
Interessante è anche il saggio di L. Nuzzo, Italiani in Cina: la concessione italiana di Tientsin, in A. Mazzacane, Diritto,
economie e istituzioni nell’Italia fascista, Baden-Baden 2002, pp. 255-280. Una lettura più datata ma sempre valida è quella
del volume di V. Fileti, La concessione italiana di Tien-Tsin, op. cit., mentre invece per una rassegna di belle e affascinanti
immagini è indispensabile il catalogo della mostra “Un quartiere italiano in Cina. Sulla via di Tianjin; mille anni di relazioni
tra Italia e Cina”, promossa dall’Istituto Italiano di Cultura a Pechino nel dicembre 1904 e pubblicato per conto del Ministero
per i Beni e le Attività Culturali da Gangemi Editore, Roma.
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2. Gli errori del passato che ritornano
Tutti quei fattori che convinsero Visconti Venosta ad inviare un contingente al fianco delle truppe
delle più grandi potenze ed in supporto alla squadra navale di Candiani, ovvero il ritorno nel consesso
delle grandi nazioni imperialiste, la voglia di riscatto, le pressioni interne e le spinte esterne, la paura
dell’isolamento, le ragioni umanitarie e l’ossessiva ricerca di una duratura stabilità europea e
nazionale, appartenevano ad una dimensione strettamente politico-diplomatica che non prendeva certo
in considerazione l’aspetto pratico dell’allestimento e del compimento della missione contro i boxers
ribelli.
Come il resto dei gabinetti d’Europa anche il governo italiano sottovalutò in un primo tempo le
richieste d’aiuto del ministro residente a Pechino e, solo quando la situazione divenne estremamente
preoccupante per la perdita dei contatti con il quartiere delle legazioni e con quello delle concessioni,
si tentò di accelerare i tempi, provando dapprima con l’invio di quattro incrociatori per sostenere gli
sforzi delle navi Elba e Calabria, e poi affrettandosi a dare disposizioni per far partire un proprio
esercito al fianco dell’alleanza occidentale, unita contro i barbari d’Oriente.
L’allestimento di una spedizione così eterogenea, originale e imponente, un tentativo mai verificatosi
fino a quel momento, avrebbe richiesto una buona dose di pazienza e tolleranza che naturalmente le
cancellerie del vecchio continente videro bene di non adoperare a sufficienza, permettendo che la
semplice precisazione degli obiettivi dell’intervento militare in Cina occupasse molto più tempo di
quello che in effetti era a disposizione.
Quando anche la stampa iniziò a far crescere la tensione, diffondendo notizie sempre più tragiche ed
allarmanti pure se prive di riscontro, si rese necessario precedere più celermente e fare in modo che i
soldati partissero il prima possibile.
Alla fine del mese di giugno del 1900 il governo stava sviluppando l’idea di inviare una squadra
piuttosto ridotta che in primis avrebbe supportato l’impresa multinazionale per poi provvedere
direttamente, una volta ristabilito l’ordine, alle proprie esigenze nazionali senza gravare sugli altri
contingenti. I primi giorni di luglio tuttavia, Visconti Venosta annunciò l’invio di un corpo di
maggiore entità, duemila uomini di truppe di terra, che avrebbero rappresentato il regno d’Italia
nell’azione delle potenze in Estremo Oriente. A questa presa di posizione seguì un’immediata delibera
del Consiglio dei Ministri senza alcuna consultazione parlamentare ed i preparativi ebbero inizio.
Il desiderio e la necessità di raggiungere in fretta le coste della Cina concorse alla preparazione
caotica, superficiale e difettosa dell’impresa. Di colpo, nel giro di pochissimi giorni bisognava
comporre un reparto di soldati, predisporre dei piroscafi postali al trasporto umano ed animale,
radunare equipaggiamenti e materiali, e partire, dopo quattro anni di ben valutato raccoglimento in
politica estera.
Probabilmente, proprio per la criticità della situazione, risultava impossibile rinnovare i disgraziati
criteri adoperati per l’allestimento delle campagne africane, perciò si vide bene di adottarli
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nuovamente per intero, come se le precedenti disfatte coloniali non fossero esistite. Ciò non vuol dire
che se fossero stati messi a disposizione del Ministero della Guerra mesi interi, le cose sarebbero
andate diversamente, ma è vero che nella ristrettezza dei tempi vennero fatte scelte prevedibili, o
meglio, non venne fatta alcuna scelta, e ci si affidò alle pratiche già in uso.
Da qui per esempio il ripetersi di un errore già in passato rivelatosi madornale: il metodo adottato dal
Ministero per la formazione dei due battaglioni, di fanteria e di bersaglieri, ribadì in parte
l’inopportuna decisione del 1895 di racimolare piccoli reparti di truppa nei diversi reggimenti tramite
sorteggio, riuscendo pienamente nel tentativo di formare un corpo disomogeneo e poco compatto,
mentre invece per qualunque missione, ma soprattutto per questa verso la Cina, in un paese lontano,
sconosciuto, in cui si prospettava vicinissimo il contatto con i soldati di tutto il mondo, era
sicuramente più opportuna e adeguata una compagnia affiatata e coesa. La pratica del sorteggio serbò
poi un’altra sorpresa: «una volta pervenuti al comandante della spedizione i fogli matricolari e
caratteristici dei militari di truppa, il 28 giugno 1901, si scoprì che più di duecento di loro avevano
subìto condanne per furto e per lesioni personali, che qualcuno aveva un curriculum giudiziario
decisamente pesante ed altri erano soggetti a sorveglianza speciale»606. Ma non era necessario
raggiungere l’impero Qing per avere dimostrazione immediata dello sbaglio: la forzata e ristretta
convivenza durante la lunga traversata per mare, a cui si unirono le insopportabili condizioni
atmosferiche ed i comprendibili disagi psicofisici, misero a dura prova la disciplina e la vita di bordo.
Abbiamo visto poi come le modifiche apportate ai piroscafi per il trasporto delle truppe, giudicate
adeguate e conformi da due delegati, uno del Ministero della Guerra e uno della Marina, e da un
ufficiale della Capitaneria di porto di Genova, fossero tutt’altro che idonee, non solo per l’eccessiva
quantità di militari che le navi avrebbero dovuto ospitare, ma anche per salvaguardare lo stato di salute
e le condizioni fisiche di uomini e bestie. Con un amarezza e un sottile velo di compassione il
macchinista dell’incrociatore Stromboli scriveva:
«Ve li figurate ora i poveri figliuoli, in questo ambiente così nuovo per loro, buttati quale là per la
coperta, o soffocati nelle stive, su questa strana caserma che traballa, che dondola, che si solleva, assiepati
su questi piroscafi che non sono adatti per nulla a trasporto di truppe, come lo sono i grandi trasporti
militari di altre nazioni? Oh, è un gran male che la nostra Marina non ne possegga neppur uno per le
lunghe spedizioni in mari lontani, costruito secondo le norme dell’igiene e della comodità per uomini che
devono percorrere tante migliaia di miglia prima di giungere al destino, dove saranno subito chiamati a
combattere»607.
Sempre per l’eccessiva urgenza di anticipare la partenza, le derrate alimentari, l’abbigliamento, la
biancheria, gli armamenti, i medicinali ed il resto del materiale e delle attrezzature valutate necessarie,
vennero ammassate (quelle che vi entrarono) nelle stive delle imbarcazioni seguendo il loro ordine
d’arrivo sulla banchina del porto e non secondo una logica di deteriorabilità o, più semplicemente, di
pesantezza. I danni al carico furono considerevoli e contribuirono ad accrescere quella cronica
606 De Courten-Sargeri, Le regie truppe in Estremo Oriente, op. cit., p. 254.
607 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., p. 158.
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dipendenza delle truppe italiane nei confronti degli alleati che si rivelerà in tutta la sua pienezza nei
successivi tentativi di sbarco nel golfo del Chihli.
Infatti, raggiunta con immani sacrifici la rada di Taku, si presentò il problema dello scarico e della
discesa a terra. Mancavano le risorse con cui effettuare i trasbordi, non c’erano a disposizione né
pontoni, né rimorchiatori, non c’era alcun mezzo con cui attraversare il tratto di costa di dodici miglia,
dal fondale bassissimo, che dall’ancoraggio portava alla riva. Questo si rivelò un errore organizzativo
di proporzioni gigantesche e se l’ufficiale Chiminelli minimizzava mettendo in evidenza gli altri, ed
alti, compiti riservati alla Forza Navale, «quando giungemmo noi, alla Marina era riservato uno dei più
delicati servizi militari in tempo di guerra, quello dell’approvvigionamento e rifornimento dei viveri e
delle munizioni, della sistemazione degli alloggi […], nonché la custodia di una parte del forte nord
ovest di Takù»608, aggiungendo poi che «ci volle tutta l’energia dell’ammiraglio Candiani per risolvere
presto e bene l’arduo problema. Egli poté ottenere dagli inglesi e dai russi due pontoni ed infine due
vaporini dagli inglesi. Con questi mezzi, dopo tre giorni dall’arrivo dei piroscafi, il Corpo di
spedizione era a terra»609, il tenente Messerotti Benvenuti invece non risparmiava critiche furiose alla
Marina, dopo che dal 29 agosto al 7 settembre ancora non si parlava di mettere piede a terra:
«pare impossibile che sulle nostre navi che sono qui da mesi e mesi e che ci aspettavano, non abbiano
pensato che per sbarcare ci volevano i galleggianti, e non abbiano provveduto affatto. Se non potevano
procurarsene qui razziando o pagandoli, potevano telegrafarci di rimorchiarne da Hong Kong e di andare
a Shanghai dove abbondano. Come al solito siamo andati avanti con la testa nel sacco sperando nella
Marina, e noi l’aspettiamo ancora e chi sa fino a quando l’aspetteremo»610.
Ma non era tutto, anche i repentini cambiamenti del tempo contribuivano al caos generale e l’ufficiale
medico raccontava alla madre, tra lo sconvolto e il divertito:
«i mezzi di trasporto sono scarsissimi. Si adoperano degli enormi cargo-boats rimorchiati da vaporini
inglesi. Ieri sera ne è venuto finalmente uno, hanno cominciato a caricare muli e materiali per trasportarli
a terra e tutto procedeva regolarmente, quando all’improvviso  si è levato un vento potentissimo, si sono
raccolte delle nubi e giù acqua, e fin qui pazienza, ma il mare si è agitato tanto da rendere impossibile la
continuazione del carico. Intanto è arrivato il rimorchiatore dei soldati indiani; hanno cercato di attraccare
anche il nostro per portare a terra almeno quello che era stato caricato, ma il mare non lo ha permesso.
Ormai non era più possibile pensare a portare sul Giava né muli né uomini del cargo-boat, perché il mare
era troppo agitato; hanno lasciato partire il vaporino coi suoi indiani ed hanno legato il cargo-boat dietro
la poppa del Giava. Quaranta uomini e venti cavalli erano già a caricati, si sono loro mandati viveri e
cognac per mezzo delle funi e delle gomene d’attracco e si sono salutati augurando loro la buona notte.
Poveretti, si sono accucciati sotto la piccola tettoia del galleggiante, si sono coperti con le mantelline e coi
teli tenda ed hanno passato una nottata infame»611.
Per fortuna si rimediò alle enormi deficienze attraverso il paziente e poco lusinghiero sostegno
dell’Inghilterra, che ovunque trattava gli italiani con la rassegnata disposizione d’animo d’una sorella
maggiore, oltre alla disponibilità dei russi e dei giapponesi, che però giustamente dettero la precedenza
alle loro operazioni, riservandosi all’Italia solo nei brevi momenti di stallo. Il contrammiraglio
608 Ivi p. 195.
609 Ivi pp. 255-256.
610 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 16.
611 Ivi p. 15.
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Candiani si decise ad acquistare un piccolo rimorchiatore americano, ma di origine nipponica, che
avrebbe senz’altro agevolato le operazioni e dato una certa autonomia alla squadra italiana, solo nella
seconda metà di settembre612, quando gli uomini delle regie truppe erano ormai giunti a Tientsin ed
erano impegnati nelle repressioni dei territori dell’interno. Certo l’imbarcazione venne comunque
utilizzata moltissimo, per i materiali, per i viveri e per i successivi mesi finché le acque del Peiho non
si ghiacciarono a causa dell’inverno, ma pare l’ennesimo dispetto che anche in questa occasione non
mancarono di farsi Marina ed Esercito613, anche perché i guai, una volta arrivati a terra, non finirono
per la spedizione italiana.
Difatti, come non ci si era preoccupati di trovare i trasporti per passare dai piroscafi nel golfo alle
banchine sulla riva, così non si pensò al viaggio che persone, cose e animali dovettero affrontare da
Taku a Tongku, da Tongku a Tientsin e poi da Tientsin a Pechino. Di coolies da reclutare ce n’era in
quantità ma mancavano i carri, le bestie da soma, le giunche, i posti dove attraccare nelle banchine
predisposte sul Peiho, i ricoveri temporanei per le merci e gli alloggi. Per ogni nuova manovra nasceva
una difficoltà o un problema legato alla carenza di supporti e raramente si riusciva a superare gli
inconvenienti solo con l’ingegno, l’improvvisazione e la prontezza individuali. Anche in questo caso
si dovette per forza di cose ricorrere alle «cortesie inusitate degli inglesi», ma al colonnello Salsa
questa situazione riusciva insopportabile:
«è doloroso il dirlo, ma la nostra Marina e stata qui e dovunque di una imprevidenza indescrivibile. Non il
più piccolo mezzo da sbarco fu procurato per scaricare i vapori, non un po’ di terreno per la truppa e dei
magazzini provvisori a Takù; non un solo pontile d’arrivo a Takù. Eguali condizioni abbiamo trovato a
Tiensin e così sarà fino a Pechino. Abbiamo dovuto far tutto al nostro arrivo; eppure non mancavano
certo degli ottimi ufficiali inferiori di marina, ma le loro richieste rimasero sempre inascoltate, e così
facciamo la peggiore delle figure, dovendo continuamente andare ad elemosinare una cosa o l’altra alle
altre nazioni le quali, bisogna dirlo, sono verso di noi di una gentilezza e generosità meravigliose,
specialmente inglesi, russi e tedeschi. […] non so se queste verità salteranno fuori, ma mi par difficile che
possano mantenersi celate. T’assicuro che ne provo la più grande vergogna pel nostro Paese»614,
e Messerotti Benvenuti, l’ultimo a lasciare i piroscafi assieme ai malati ed in attesa di un locale al
coperto per i pazienti più deboli, incalzava la polemica:
612 Sulla tardiva acquisizione: «Ora [a sbarco avvenuto, NdM] le recriminazioni sono inutili, come è pressoché inutile
l’acquisto or ora combinato di un vapore di poco pescaggio. Si chiude, come al solito da noi, la stalla dopo scappati i buoi» in
G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 20. E ancora: «Non si era pensato che non si approda a
Taku, che sono necessari dei vaporetti o dei rimorchiatori per portare gli uomini e il materiale fino all’imboccatura del Pei-
ho. […] a sbarco finito… male, abbiamo – indovinate! – abbiamo comperato il rimorchiatore che ci voleva!» in L. Barzini,
Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 244.
613 Di alcuni, piuttosto innocenti ma comunque indicativi, parla Benvenuti: per esempio «una quantità di bottiglie di vermut e
marsala che erano per esercito e marina e che l’Ammiraglio si è presa tutta per sé e i suoi», mentre di altri sgarbi decisamente
più antipatici, come il presunto trattenimento a largo della posta senza giustificazione, ci si limita a considerare che «tutti
siamo indignatissimi di questa mancanza compreso il Colonnello. Non ce ne meravigliamo però perché qui tutti i dispettini
che gli ufficiali di marina possono fare a quelli dell’esercito li fanno volentieri e non par loro vero di farci conoscere tutti i
giorni che noi qui, dobbiamo per necessità essere soggetto al loro beneplacito» in G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella
Cina dei Boxer, op. cit., p. 23 e p. 31
614 Canevari-Comisso, Il generale Tommaso Salsa, op. cit., p. 329.
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«Se ad alcuno verrà mai in mente di scrivere dei ricordi di questa spedizione, non dovrà dimenticare di far
risaltare  come il nostro ammiraglio non si sia curato di farci trovare il modo di farci sbarcare, come non
abbia pensato, quando i nostri marinai erano qui quasi soli, a occupare i locali necessari, finalmente come
ci sia stato necessario elemosinare presso tutte le nazioni, non escluso i russi ed i giapponesi, tutto quello
che ci occorreva. Facciamo la figura dei pitocchi che siamo»615.
Gli alimenti (pochi) ed il resto dell’equipaggiamento che erano riusciti a passare indenni la traversata
per mare dovettero superare pure la prova del viaggio per terra, o quantomeno per fiume, ed anche in
questo caso si registrarono grosse perdite e un buon numero di danni soprattutto perché la maggior
parte delle giunche requisite affondarono per colpa un po’ del disordine con cui vennero caricate, un
po’ per la disattenzione di chi non le copriva durante gli acquazzoni o effettuava manovre sbagliate
nello scarico finale.
Eppure alla fine si riuscì a trovare una sistemazione decente, si organizzò la quotidianità con una certo
ordine e si pensò alle necessità più urgenti con una autonomia sempre maggiore, finché non arrivò il
freddo dell’inverno cinese ed ancora una volta le previsioni e le scelte governative si rivelarono
oltremodo spiacevoli e senza alcuna validità pratica.
Il complesso degli indumenti di cui venne dotato il corpo di spedizione rispondeva alle classiche
tenute estive utilizzate in Africa e ad una semplice uniforme di panno invernale, provvista di
mantellina e berretto tipo fez.
Già le divise estive, di sobria e modesta tela, chiarissime e dotate di un leggerissimo berretto o
dell’elmetto di sughero ricoperto anch’esso di tela bianca, non prestarono un buon servizio: si
sporcavano facilmente perciò venivano lavate spesso e si usuravano in fretta, mentre il casco si
deformò o marcì a causa delle piogge torrenziali che di frequente si abbattevano sul Chihli. Chiminelli
non può far a meno di riportare alla mente il passato, e con amarezza descrive quella che fu la sua
percezione a caldo, che pare quasi uno schiaffo: «mi fa un po’ d’impressione non molto lieta, quello di
rivederli coperti degli stessi elmetti di sughero, di qualità e di forma identica a quelli che ho visto loro
a Massaua, i quali ben presto porteranno i segni delle deformazioni subite dall’uso e dalle
ammaccature, e non li faranno comparire molto eleganti vicino ai soldati inglesi»616, per poi
confermare qualche tempo dopo:
«il brutto elmetto d’Africa, che, come avevo previsto al loro arrivo a Singapore, è ormai ridotto in uno
stato compassionevole, tutto sformato e pieno di ammaccature, e spennacchiato in causa della cattiva
qualità. […] Alla loro esteriorità nuoce poi moltissimo la divisa di tela, assai meno pratica della tela kaki
che usano americani, inglesi cinesi, indiani, tanto più che possedendone una sola muta non è loro
possibile tenerla con quella pulizia che sarebbe desiderabile»617.
Con l’arrivo dei primi freddi le cose non migliorarono, se la tenuta invernale risultava nel complesso
più resistente, quando il termometro scendeva a -20° risultava difficile riscaldarsi con un berretto e una
mantellina:
615 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 17.
616 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., pp. 145-146.
617 Ivi p. 295.
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«L’inverno nel Ci-li è glaciale. La baia di Taku gela, i venti siberiani soffiano sopra pechino per quattro
mesi all’anno, il termometro scende a venti, a venticinque, talvolta a trenta gradi sotto zero. Tutte le
truppe internazionali erano state fornite di indumenti adatti a sopportare il clima. […] I nostri soldati
hanno tenuto fino a ieri [Dicembre, NdM] la… mantellina da bersaglieri. Facevano pietà.
A Shang-hai si acquistarono delle piccole pellicce per foderare i cappotti, ma fino a ieri, ripeto, i soldati
[…] non hanno avuto né le une, né gli altri, e batterono i denti. Giorni sono, sotto una tramontana
indemoniata che aveva fatto scendere il termometro a ventuno gradi, sotto zero, ho veduto le sentinelle
italiane nel quartiere est di Pechino in uno stato pietoso; con le mani nelle tasche dei calzoni, il fucile
stretto sotto l’ascella, stavano lì tutte intirizzite, mezzo raggomitolate, offrendo ai cinesi stessi, che
passavano tutti coperti di abiti imbottiti e di pellicce, uno spettacolo non degno»618.
Barzini non fu tenero e non si risparmiò niente. In un lunghissimo articolo619 pubblicato il 7-8 marzo
1901 lasciò che la verità venisse a galla, puntualizzando ogni errore, ogni disattenzione dello Stato,
criticando la leggerezza e la superficialità con cui tutta la spedizione venne inviata in fretta e furia in
Asia, denunciando la mancanza di qualsiasi presentimento sulle eventuali necessità dei connazionali,
riferendo della totale noncuranza e disinteresse del governo nei confronti delle condizioni e delle sorti
dei ragazzi, e scolpendo immagini indelebili nel cuore di un’allibita opinione pubblica:
«Giorni sono, in un servizio funebre in onore di quel povero colonnello York […] vi erano dei
distaccamenti di truppe internazionali. […] Vi erano pure dei bersaglieri, forse scelti uno per uno.
Con un freddo del diavolo, essi erano in bella vita, e, poveretti, quando non stavano sull’attenti, dovevano
battere i piedi e stropicciarsi le mani per non gelare. I loro berretti presentavano, per il lungo uso, tutte le
gradazioni dal cremisi al nero; le uniformi cosparse di macchie avevano dei numerosi e malcelati
rammendi eseguiti “manu militari”; le giberne, i cinturini, logori, cadenti, erano tenuti con sapienti
legature di spaghi tinti di nero…
Vi giuro che quando vedevo un qualche ufficiale straniero o qualche membro delle Legazioni volgersi ad
esaminarli, mi sentivo divenir rosso, come se la colpa per quella “mise” deplorevole fosse stata… mia.
Era una vergogna!»620.
Ne uscì fuori uno scandalo di dimensioni enormi, perché la testimonianza del giornalista venne
avvallata e confermata da moltissime altre, nonché dai successivi rapporti ufficiali. Fu un susseguirsi
incessante di interpellanze parlamentari, una valanga di attacchi e polemiche investì il governo
Saracco, ma per i soldati a Pechino la vita non cambiò affatto. L’istinto alla sopravvivenza e
l’ingegnosità, « un raddoppiamento di volontà e di nobile abnegazione» che si svelava nei momenti di
maggior criticità, oltre al concreto aiuto materiale degli inglesi ed in minor misura di altri alleati,
accomodarono approssimativamente le cose ed in questo modo le truppe fronteggiarono da sole tutte
le sventure, le calamità, le difficoltà e i disagi durante la loro presenza in Cina. Dopotutto alle
necessità concrete si poteva sempre in qualche modo provvedere: i cinesi nel frattempo erano tornati, i
negozi stavano riaprendo e la vita nella capitale tentava di tornare normale, anche se con estrema
lentezza e circospezione.
Quello che invece non si poteva controllare era il morale, lo stato d’animo continuamente scosso,
turbato da alti e bassi che viaggiavano paralleli alla vita quotidiana, agli episodi, alle preoccupazione e
618 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 248.
619 L’articolo, Sulla pietra di paragone, è contenuto per intero nel volume Nell’estremo Oriente, op. cit.,  pp. 242-250.
620 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 250.
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alle attività che più o meno intensamente impegnavano la spedizione. Bastava poco per allietare le
singole giornate, la posta.
«Quando la posta è annunciata in arrivo, il morale è elevatissimo in tutti. Si è tutti di buon umore, si ride e
si scherza volentieri e fino a due o tre giorni dopo l’arrivo della corrispondenza non c’è male, ma dopo,
più si va in là più la faccenda si fa seria e più gli umori si fanno bui. Ci sono delle giornate in cui tutto dà
noia, per la menoma inezia si perde la pazienza; in genere l’aria della Cina rende nervosi; io lo sono
diventato in modo rimarchevole»621.
Chiaramente la nostalgia di casa, degli affetti più cari e del proprio paese è un aspetto che richiama
troppo intimamente ogni singolo soggetto per essere valutata nell’insieme, ma è anche vero che in
questa guerra così atipica la disposizione psicologica dei soldati venne messa duramente alla prova.
Come abbiamo visto non fu semplice adattarsi alla Cina: già di per sé i problemi e le complicazioni
legate agli sbagli e alla faciloneria dei Ministeri resero la situazione estremamente tesa e ciò che per
gli altri era una certezza, una garanzia di ordine e di distensione, come una tenda sotto cui dormire la
notte o un cappotto di pelliccia con cui avvolgersi durante il servizio di guardia, per gli italiani fu un
autentico dramma. Non solo si era sprovvisti di tutto il necessario, cosa già profondamente
scoraggiante, ma, in un paese in stato di guerra e sconosciuto, non si poteva far altro che ricorrere o
alla depredazione e al furto o alla svilente richiesta di aiuto nei confronti delle altre potenze, di quegli
stessi Stati con cui, in teoria, si doveva essere sullo stesso piano: «sono domande che feriscono la
dignità di chi le fa. Noi ci siamo mostrati in questa piccola impresa di Cina, come dei bambini incapaci
a camminare da soli. Abbiamo domandato sempre la mano a qualcuno»622. Oltretutto non si
ricevevano informazioni né disposizioni da Roma; le poche notizie che filtravano erano di seconda
mano, quasi sempre per metà inventate e le istruzioni erano generiche ed era sottointeso che si faceva
affidamento sulle singole iniziative personali e sulla collaborazione degli altri contingenti per la
gestione delle eventuali complicazioni. Una situazione disastrosa che avrebbe avvilito chiunque. Infine
è logico che in mezzo a tanta devastazione, dopo aver passato la giornata tra mucchi di cadaveri,
rovine e macerie di ogni tipo, odori insopportabili, occhiate indifferenti (dei cinesi) e sdegnose (degli
alleati), nubi irrespirabili di polvere o nubifragi interminabili, se giungevano parole di conforto e di
sostegno da parte di parenti e amici, tutto diventava indubbiamente più sopportabile.
Eppure, ai militari della spedizione italiana in Estremo Oriente mancò anche la consolazione ed il
sollievo di una regolare corrispondenza.
Il 6 settembre, alla fine di una lunghissima lettera alla madre, Tommaso Salsa annotava sconfortato:
«Sono ancora privo assolutamente di vostre lettere da quando ho lasciato l’Italia e le desidero con tutta
l’anima. Nemmeno il servizio postale hanno saputo regolar bene in Italia. Pare impossibile»623, e negli
stessi giorni anche Benvenuti scriveva: «È inutile che ti dica che la posta non è ancora arrivata e che
621 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 34.
622 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 249.
623 Canevari-Comisso, Il generale Tommaso Salsa, op. cit., p. 336.
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ormai disperiamo a momenti di riceverla mai più. […] Sono quarantasette giorni che non so nulla di
voi né dell’Italia. […] E pensare che abbiamo un Ministero che si incarica solo di poste e telegrafi»624.
Il Ministero della Guerra aveva disposto che i soldati appartenenti alla missione fossero dispensati dal
pagamento della spedizione delle lettere, mentre i mittenti al momento della ricezione avrebbero
dovuto versare l’importo della affrancatura mentre pere gli ufficiali era sufficiente un francobollo da
venti lire. L’iter della corrispondenza dall’Italia alla Cina, e viceversa, una volta che le truppe
arrivarono nel Chihli e si organizzarono sulla terraferma, seguiva precisamente questo schema: il
materiale (lettere, giornali, cartoline, riviste) veniva inviato al Ministero della Guerra con la dicitura
“R. Truppe italiane nell’Estremo Oriente, Napoli” che provvedeva a consegnarlo direttamente al
Ministero della Marina. Da qui, ogni otto giorni, si curava la chiusura dei sacchi che poi venivano
spediti in Asia, solitamente tramite le imbarcazioni che per prime partivano verso Oriente, non
necessariamente italiane. Arrivati nelle acque di Taku presso la Divisione Navale di Candiani, i sacchi
venivano aperti, suddivisi a seconda che fossero per i marinai o per i soldati e poi, nel caso della
Marina, consegnati immediatamente, mentre nel caso dell’Esercito, in base alle condizioni del mare e
del tempo, scaricati a terra e poi portati ai destinatari. Una procedura un po’ macchinosa.
In teoria, se tutto il procedimento avesse funzionato senza intoppi, si sarebbe potuto prevedere di
ricevere una spedizione ogni otto - dieci giorni, ma il metodo non funzionò mai e le lettere arrivavano
con ritardi accumulati di mesi.
Per questo, per la lentezza, per l’inaffidabilità e le innumerevoli carenze, nessuno si servì più della
posta italiana; gli stessi militari, nonostante le agevolazioni ed il risparmio effettivo, preferirono
consegnare la loro corrispondenza ai tedeschi che «hanno anche per questa linea un servizio postale
organizzato splendidamente»625, oppure ai cinesi che «qui hanno migliorato il servizio, la posta è
portata ogni due giorni, viene da Shanghai [o Hong Kong, NdM] a Ta-ku»626 e veniva apprezzata da
tutti, ritenuta “sicurissima” e affidabile, nonostante fosse un po’ più cara delle altre.
Altri modi per avere una qualche notizia dalla famiglia non ce n’era, visto che si poteva ricorrere al
telegrafo solo in casi eccezionali per la proibitiva cifra di otto lire a parola che si era costretti a pagare,
con un minimo di quattro parole per dispaccio.
Solo alla fine del marzo 1901 il tenente medico della spedizione ammetterà con la madre:
«Ho brontolato e strillato tanto contro il Governo e contro i Ministeri coalizzati delle Poste, della Marina
e della Guerra per ritardi scandalosi subiti dalla nostra corrispondenza, che ora, per quel residuo d’onestà
che la Cina non è riuscita a togliermi, sento il dovere di dichiarare che finalmente, le cose sono tornate ad
uno stato di tollerabilità. […] Speriamo che duri»627.
Per quanto la vittoria dell’alleanza Occidentale abbia permesso la minimizzazione di questi gravi
aspetti logistici della spedizione italiana, evidenziando invece l’attiva partecipazione ai trattati per la
624 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 16.
625 Ivi p. 45.
626 Ivi p. 16.
627 Ivi p. 64.
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pace, l’acquisizione di una concessione (un lembo di terra di mezzo chilometro quadrato) al pari delle
altre potenze imperialiste, e quindi il raggiungimento del primario obiettivo di tornare a far parte del
concerto europeo, è ovvio ed evidente come tutta la preparazione e la conduzione dell’impresa in Asia
sia stata drammaticamente rispondente a quella africana. Probabilmente se ci fosse stata una guerra
vera, una guerra combattuta seriamente, anche l’esito dello scontro con i boxer come quello contro gli
etiopi di Menelik avrebbe avuto «il consueto strascico di dolori e di lutti».
A tal proposito l’inviato del Corriere della Sera si domandava: «in una vera guerra con meno polli e
più battaglie, quante vite avremmo sprecato, e in quali condizioni morali e fisiche avremmo portato i
nostri soldati al fuoco, per la nostra insipienza o la nostra passione per mal calcolate economie?»628. La
risposta era certa, ma risultava di sicuro poco gradevole perché «se i cinesi, i quali non combattono
che sui “telegrammi”, fossero un popolo diverso, se questa guerra fosse una guerra, se la popolazione
fosse ostile e se i “boxers” avessero del coraggio, o i nostri soldati avrebbero dovuto restare inattivi a
Tien-Tsin – se non a Taku – oppure noi avremmo dovuto contare sopra a dei miracoli per scongiurare
nuove sciagure militari»629. Dello stesso avviso pareva l’ufficiale delle regie truppe Messerotti
Benvenuti che così faceva eco al giornalista: «non ci si può meravigliare dei disastri d’Africa, quando
si pensa quanto è grande l’ignoranza e l’incuria dei nostri reggitori. […] se la guerra si fosse fatta sul
serio, il nostro corpo di spedizione o si fermava a Tong-ku o campava d’aria»630.
È vero che le premesse e le circostanze della missione internazionale per la repressione dei ribelli
cinesi si presentavano totalmente differenti rispetto alla più pura guerra coloniale crispina in Africa;
nell’episodio asiatico la compagnia dei più grossi governi imperialisti dava garanzia di un risultato che
non poteva che essere positivo, per quanto l’Italia potesse compromettersi e dare il peggio di sé. Come
infatti era accaduto per le molteplici deficienze organizzative mostrate dagli italiani, avrebbero
provveduto a sostenerci gli inglesi, o magari i tedeschi, scongiurando l’ennesimo disastro e l’ulteriore
debacle.
Ma in fondo, ciò che più risaltava e affliggeva era l’amarezza per l’ulteriore dimostrazione di
debolezza, incompetenza e immaturità che si lasciava sulla scena internazionale, dopo tutto il
sacrificio e la pazienza mostrata dai soldati, partiti per la grandezza del paese.
Indugiava nell’aria come un rancore sordo per quell’indifferente abbandono dei propri connazionali
sull’altare di un impietoso ideale di potenza.
628 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 248.
629 Ivi p. 244.
630 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 74.
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«dietro al soldato puro e semplice, vi è un numero di enorme di cose necessarie. Questo soldato deve
avere una mobilità che non è data dalle sole sue gambe, deve essere non solo fornito del necessario, ma
anche rifornito; non parlo del superfluo. Questo soldato deve essere curato, deve essere preservato,
rivestito, difeso dalle rigidità del clima come dai calori torridi. Esso deve avere la coscienza di sentirsi
sicuro di sé, senza altre preoccupazioni che quella del combattimento; deve essere tranquillo ché se una
febbre o una palla nemica, lo cogliesse, avrebbe tutte le cure possibili e non verrebbe fatto morire come
un cane. […] Noi non abbiamo imparato nulla dalle dolorose esperienze del passato. […] Abbiamo
mandato dei soldati in Cina come a delle grandi manovre in un punto qualsiasi del Regno»631.
3. Dentro e fuori le violenze
Ad esclusivo beneficio dell’opinione pubblica occidentale la spedizione internazionale contro i boxers
venne ammantata di tutte le caratteristiche umanitarie possibili, cosa che in quegli anni si condensava
nella celeberrima formula the white man's burden. Quanto poi di questa azione collettiva, che oltre a
salvare i connazionali aveva come scopo primario il ripristino dell’ordine e lo sviluppo materiale e
morale del popolo cinese, venne effettivamente recepito dalla popolazione occidentale si riassume
nelle parole dell’Illustrazione Italiana: «l’Italia parteciperà alla repressione delle ribellioni cinesi ed
alla punizione dei colpevoli, che dovranno rendere conto all’Europa di tante stragi e di tanti lutti»632.
Le invenzioni della stampa ampliarono l’unanime risentimento anticinese e l’iniziativa sovranazionale
dei governi coinvolti venne applaudita come la formidabile formazione di un fronte unito e compatto
contro l’alterità asiatica che avrebbe legittimamente provveduto ad una impresa civilizzatrice oltre ad
una giusta operazione punitiva contro le crudeltà commesse nei confronti dei connazionali.
Di questa missione di pace pare convinto anche Barzini, perfetto campione di uomo del suo tempo,
imbevuto di informazioni (errate) sulla questione che si stava sviluppando in Oriente e pronto a darne
notizia diretta dai luoghi degli scontri. Sua personale convinzione era che questa operazione fosse più
che altro un tentativo di diversione dei gabinetti europei, una risoluzione esterna delle tensioni interne:
«l’ostilità collettiva di tutte le nazioni civili ha trovato agli antipodi una valvola di sicurezza, uno
sfogatoio. Ecco da quale lato potranno venire dei vantaggi. Poiché la prepotenza e la violenza umana sono
indomabili, bastoniamo i cinesi. Bastonando i cinesi, non penseremo a bastonarci fra di noi. Questa volta
la guerra diviene un fattore di pace; il sangue versato in Cina dovrà essere un ottimo concime per l’olivo
in Europa»633.
La spedizione in Cina diveniva occasione per stringere in un unico gruppo tutte le nazioni civili, per
sfogare i contrasti più o meno latenti del vecchio continente e riequilibrare le reciproche relazioni.
Assumeva in questo modo i contorni di una «guerra senza precedenti che unisce tutti i popoli civili» e
di una «specie di nuova crociata [che], come l’altra, avrà conseguenze benefiche»634. Ma, a
prescindere dalla ricerca di quei fattori scatenanti sapientemente taciuti e più o meno celati che
spinsero le grandi potenze a cercare un’intesa, la partenza dei contingenti internazionali trovava le sue
631 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 244.
632 R. Alt, Le stragi di Pechino, L’Illustrazione Italiana, n. 28, 15 luglio 1900, p. 48.
633 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 19.
634 Ivi p. 18.
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giustificazioni nella morte dei civili e dei missionari, nel ripristino dell’equilibrio e dell’assetto
originario dell’impero cinese, diventato imprescindibile per la presenza straniera in Cina.
Ogni guerra comporta dei sacrifici ed ha delle vittime: questo movimento collettivo e civilizzatore
d’Occidente, organizzato contro un’insurrezione barbara e sanguinaria che aveva aggredito i
rappresentanti e i ministri stranieri, tormentati dall’insofferenza e dall’ostilità di un popolo
conservatore e ottuso, sapeva che il conflitto era ormai aperto e dichiarato. Le persecuzioni e gli
attacchi dei boxers regolarizzavano agli occhi della gente comune l’intervento europeo, americano e
giapponese in Estremo Oriente e l’uso della violenza veniva in questo modo giustificato all’interno di
una più complessa ed implicita manovra punitiva.
Questa risoluzione unanimemente accettata, costruita e puntellata sul condizionante castello delle false
notizie telegrafiche delle agenzie d’informazione internazionale, ad un tratto però perse stabilità e
certezze. Nessun bagno di sangue era stato compiuto, tutti gli assediati erano vivi ed in buona salute, la
spietata popolazione non si mostrava ostile, i feroci rivoluzionari scappavano di fronte al nemico ed
anche quella fucina di malvagità che era la corte mancese si trovava ormai lontana dalla capitale.
«Come? Salve le legazioni delle quali i giornali inglesi, i giornali italiani, ricevuti coll’ultima posta a
Singapore, ci avevano dati i particolari più ufficiali e più terrificanti della distruzione, del massacro,
compiuto colla barbarie più inumana dalle orde dei Boxers scatenati all’incendio, al saccheggio, al più
selvaggio assassinio? Come? Salve quelle dame, quelle fanciulle che, con orrore, con indignazione,
avevamo sapute confinate nell’interno del Celeste Impero, per essere serbate all’estremo obbrobrio, in
case infami, dalla raffinata crudeltà di un popolo ubbriaco di vendetta?. […]
Potete figurarvi se queste notizie ci rallegrano, ma alla nostra gioia va unita la più grande meraviglia.
Partiti dall’Italia due mesi prima sotto le più tristi impressioni circa alle condizioni del paese, seguiti
durante il viaggio, ad ogni porto ove ci fermavamo, dalla conferma ufficiale di stragi inaudite, dopo
esserci imbattuti dovunque in navi da guerra inglesi, russe, francesi, tedesche, che come noi correvano
celermente verso questa guerra delle stragi, dopo aver incontrato dappertutto truppe d’ogni nazione
spedite traverso tante migliaia di miglia di mare, capirete che eravamo convinti, toccando la prima terra
veramente cinese, di trovarvi tutte le tracce, tutti gli orrori della guerra»635.
E invece no, la guerra non c’era, o meglio sì, c’era, ma era completamente diversa da quello che si
poteva aspettare, da quello che si era immaginato, da ciò per cui si era partiti.
«Quando, imboccando il Pei-ho, il rimorchiatore giapponese sul quale ero imbarcato arrivò presso i fori
eretti alla foce, la mia curiosità fu accesa dalla vista di una straordinaria ornamentazione geometrica con
la quale i giapponesi avevano abbellito il portale di pietra della fortezza da loro occupata. Intorno all’arco
era disposta una fitta raggiera di striscioline nere che si saldavano verso il centro, ed altrettante
indefinibili palle chiare simmetricamente fissate. Veniva fatto di pensare a centinaia di cipolle attaccate in
giro alla porta, con le loro lunghe trecce divergenti come i raggi di una ruota tese al muto. Ma non erano
cipolle. Erano teste umane»636.
L’entrata nell’impero cinese descritta dal cronista del Corriere ha qualcosa che richiama la discesa nel
più profondo degli inferni. Una macabra accoglienza che è un preludio, un segno di ciò che lo aspetta
all’interno, una precisa indicazione di quello che era accaduto e che stava ancora accadendo poco più a
nord.
635 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., pp. 178-179.
636 L. Barzini, Vita vagabonda, op.cit., pp. 305-306.
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Barzini sbarcò sulle coste cinesi il 13 agosto 1900, dopo aver saputo che la marcia delle squadre
liberatrici era ormai ad un passo dalle mura della capitale. Rassegnato ad arrancare alle «calcagna
della guerra», marciò insieme ai due distaccamenti della Vettor Pisani, fatti scendere appositamente
dall’ammiraglio Candiani, con la consapevolezza che non sarebbero mai giunti in tempo per assistere
o contribuire alla liberazione della città. I reparti di marinai ed il giornalista italiano avanzarono sulla
strada che portava a Pechino in scia alle truppe liberatrici di Gaselee e, senza scelta, furono costretti ad
accettare il buono di questa disposizione, ovvero la via completamente sgombra da pericoli, ed il
brutto, cioè lo strascico di orrore, morte e desolazione che lasciavano dietro di sé: «tutto quanto si
trova a nord di Taku è distrutto»637.
Ma la violenza con cui si erano mosse le truppe che il 14 agosto posero fine all’assedio delle legazioni,
non fu un episodio isolato. La brutalità non si concentrò solo nella fase finale di questa guerra, come
un accumulo di rabbia e di rancore maturato col passare delle ore, dei giorni ed infine esploso perché
ormai traboccante e insostenibile. Subito dopo la conquista della città cinese di Tientsin da parte degli
alleati avvenuta esattamente un mese prima, il 14 luglio, le aggressioni e le devastazioni furono le
medesime. Il tenente Mario Valli ammetteva con sorprendente noncuranza questa realtà dei fatti:
«i cittadini di Tien-tsin, buoni o cattivi che fossero, ebbero a subire tutte le conseguenze di una grande
sconfitta. Per le porte della muraglia, ormai spalancate agli invasori, penetrarono le truppe, che avevano
preso parte all’assalto. Voluto o  tollerato dai Capi, per due o tre giorni durò il saccheggio della ricca
Città. […]
D’altra parte, requisizioni di guerra eran necessarie per accumulare provviste, e quando tali requisizioni
avvengono su vasta scala, in una Città ricchissima, voglion dire saccheggio, ché non è facile imporre alle
truppe che hanno combattuto, una scelta o una misura nel prendere. […]
In molte parti, la Città era completamente bruciata, in altre, interi quartieri bruciavano ancora; le vie
presso le posizioni già occupate dai difensori, ingombre di cadaveri. Gli abitanti che non erano fuggiti,
cercavano, in mille modi, di mostrarsi ossequienti ai vincitori»638.
Quello che l’ufficiale non ha potuto o voluto raccontare era l’altro lato della violenza, quello non
legato agli scontri armati puri e semplici, ma alla rappresaglia, alla vendetta sui civili, quello che
portava un capitano medico francese a raccontare con spavalderia «dell’esercizio di tiro compiuto dai
soldati di tutte le nazioni sopra ai contadini terrorizzati, che fuggivano»639.
E il distaccamento al comando di Sirianni dov’era? Partecipò al duro assalto alla città murata e poi,
successivamente, alle razzie e alle supposte crudeltà sui vinti? Pare di no, perché «Tedeschi e Italiani
restano a proteggere le Concessioni, lungo la linea di difesa»640. Forse per l’effettiva esiguità dei
reparti italiano e tedesco641 o forse perché il resto degli alleati non si fidava troppo, si preferì lasciarli
indietro, lontano dal centro della battaglia e dalle future tentazioni di più comodi rifornimenti.
Si può dunque presupporre che già prima della marcia di inizio agosto da Tientsin verso Pechino, fin
dalla faticosa presa della stessa città di Tientsin e poi nella pacificazione e nel riassetto dei territori
637 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 73.
638 M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p. 425.
639 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 89.
640 M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p. 418.
641 Perché lasciare a protezione delle barricate delle concessioni le unità meno numerose quando non si aveva idea
dell’effettiva quantità delle truppe regolari cinesi e da dove sarebbero arrivate?.
319La spedizione contro i Boxers
vicini, soprattutto di quel tratto cruciale tra la foce del Peiho e la sede del viceré, si fossero usati
metodi non troppo leggeri nei confronti dei cinesi. Certo i soldati risentirono enormemente delle
montature giornalistiche e dell’animosità anticinese della stampa occidentale642, ma quelli che
parteciparono alle operazioni di Tientsin, non avevano assistito allo sviluppo finale, morboso e
apocalittico, della rappresentazione mediatica della rivolta dei boxers come invece avvenne nel caso
dei colleghi partiti nella seconda metà di luglio, influenzati dalle false notizie sulla morte dei
diplomatici. Alcuni militari poi erano quelli scesi a terra addirittura a giugno, a seguito delle richieste
dei ministri e prima che la capitale venisse isolata, perciò il loro condizionamento esterno era parziale,
mentre invece era ampia l’esperienza diretta e concreta sul campo.
In poche parole l’eccesso collettivo di violenza da parte delle truppe internazionali già prima di entrare
nella capitale dell’impero alla metà di agosto pare difficilmente spiegabile con il solo esaltato
risentimento dovuto ai tragici dispacci telegrafici e ai ricami giornalistici. Sicuramente si trattò di una
commistione di elementi che fece della situazione complessiva nella provincia del Chihli il centro in
cui confluì e si concentrò tutta l’inciviltà d’Occidente. Tra i fattori che sicuramente contribuirono ad
esaltare la «morbosa libidine di uccidere che si è impadronita del soldato più civile»643 ce ne sono
certamente alcuni più evidenti tra cui per esempio il fatto che gli ufficiali di grado maggiore non si
impegnassero affatto a contenere i soldati e molto spesso dessero loro stessi alcuni tra gli esempi più
scorretti, oppure accadeva che la ricchezza e la prosperità di alcune cittadine o delle stesse campagne
che tentassero i militari che, senza controllo, si gettavano su tutto ciò che trovavano senza remore. Lo
stesso paragone con le altre truppe, nel perpetuo confronto che si verificava in ogni operazione e nella
quotidianità, alimentava la competizione e quindi la mancanza di disciplina, come pure l’assenza di
vere e proprie operazioni di guerra dette modo ai militari di dedicarsi ad attività tutt’altro che civili.
Infine, non si può dimenticare che in ogni caso i cinesi, per quanto in possesso di un passato ricco di
cultura e meraviglie, occupavano solo un gradino più alto dei neri e degli indiani d’America e che la
civilizzazione dell’uomo bianco passava sempre attraverso l’uso della violenza.
Prima, dopo e durante la liberazione di Pechino vennero uccise in modo brutale e quasi sempre senza
un valido motivo migliaia di persone, si portò via tutto quanto era possibile asportare, spesso
devastando e distruggendo quanto si era costretti a lasciare: la strage ed i saccheggi ci furono,
ovunque, e per assurdo, nel caso italiano, fu proprio il cronista Barzini, un membro di quella stampa
che in Occidente esasperava i toni e le situazioni contribuendo all’acutizzazione dei sentimenti più
ossessivi, il primo a scontrarsi con la verità.
Mentre percorreva assieme ai marinai della Vettor Pisani la strada liberata e ripulita dal precedente
passaggio del più straordinario degli eserciti, in mezzo alla campagna deserta, ai villaggi mezzi
demoliti e bruciati, raggiunse la cittadina di Yangtsun e da qui, «da tale momento la bandiera della
civiltà avrebbe dovuto essere ammainata». Circondato da «cadaveri da per tutto», «dal silenzio di
642 Come sostengono Enrica Collotti Pischel e poi Nicola Labanca rispettivamente in Storia dell’Asia orientale, op. cit., e
nella prefazione al volume di G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit..
643 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., p. 373.
320La spedizione contro i Boxers
questo carnaio», da morte e distruzione, Barzini non riuscì a fare a meno di considerare che «questa
guerra è cominciata con dei combattimenti e si è chiusa con gli orrori del saccheggio, dell’incendio,
della strage, della distruzione. Sulla nostra via non troviamo una sola casa che non sia saccheggiata e
incendiata»644. Un «incubo orribile» da cui non fu capace di uscire. Proseguendo nel percorso verso la
capitale si spinsero fino all’ultima cittadina, Tongchow, distante pochi chilometri dalle ciclopiche
mura di Pechino e
«qui è stata forse scritta la pagina più infame di questa storia. All’arrivo delle truppe internazionali la
popolazione non era ancora fuggita. Le porte della città vennero aperte e tutto il popolo si fece sugli usci
delle case e delle botteghe, protendendo le mani cariche di cibarie e di vasi con bevande, che venivano
offerte ai soldati. Ebbene, quale esercito di barbari non avrebbe rispettato questo popolo inerme e
sottomesso? L’arrivo dei cosacchi segnò il principio della strage e del saccheggio. […] Ho girato le
rovine che ancora fumano. La puzza di cadavere è per tutto»645.
Poi precisa:
«Le prime truppe che entrarono furono i cosacchi siberiani, i quali volevano ben altro che frutta, focacce e
vino di riso. Si misero a sparare sugli abitanti, che fuggirono terrorizzati e gli invasori cominciarono il
saccheggio. Tiravano sui mucchi di gente in fuga, e all’imbocco di anguste strade si formarono barricate
di carne umana […]. Poi i cosacchi, o altre truppe che li seguirono appiccarono il fuoco. Alla notte, il
chiarore degli incendi si scorgeva da trenta chilometri lontano»646
L’abilità descrittiva e la forza delle immagini, anche se caricate dal dramma e dal turbamento, nonché
dal mestiere del ventiseienne giornalista umbro, non lasciano spazio al dubbio.
«Avrei voluto aver continuato la mia strada. Fuori di una delle case giaceva il cadavere d’un uomo;
nell’interno, sul letto, era il cadavere d’una donna. Dall’atteggiamento dei cadaveri si capiva l’accaduto.
La donna, i cui piedini sformati erano rivestiti di scarpette di seta bianca dalla caratteristica forma, doveva
essere stata afferrata dai soldati e trascinata li sopra. Alle sue grida, l’uomo era accorso e una palla lo
aveva colpito mentre stava per attraversare l’uscio. Poi anche lei era stata ammazzata»647.
Si potrebbe obiettare che la sensibilità e la pietà abbiano fatto perdere il controllo della situazione a
Barzini, che lui stesso abbia infine amplificato ed esagerato la realtà delle cose. Eppure poche
settimane dopo compì il medesimo tragitto e attraversò gli stessi paesi l’ufficiale di marina Eugenio
Chiminelli, marinaio esperto e avvezzo alle crudeltà della guerra. Ci potremmo aspettare uno sguardo
diverso, delle impressioni differenti, una analisi meno emotiva della situazione, invece gli scenari
rimangono invariati, gli ambienti e la condizione della Tientsin che descrive sono identiche a quelle
tratteggiate dal corrispondente del Corriere:
644 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 92.
645 Ivi p. 95.
646 L. Barzini, Vita Vagabonda, op. cit., p. 332.
647 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 95.
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«sassi sopra sassi, muricciuoli crollati, ritti, isolati, con qualche briciolo di tetto in bilico, mucchi di
mattoni anneriti dal fuoco, ammassi di fango, di paglia trita, ove sorgevano le stanze, i cortili: delle case
scomparso ogni indizio che possa farne col pensiero ricostruire la forma primitiva: porte aprentisi nel
vuoto, nel terrore, nello spavento: finestre, spoglie d’imposte, spalancate come occhi sbarrati dalla paura:
pareti nude senza un segno che ricordi alcuna intimità d’una famiglia distrutta o scomparsa: viottoli
colmati di calcinacci, di rottami, ridotti impraticabili: l’annientamento, la rabbia, il furore, l’odio, la
malvagità, impressi in ogni muro, in ogni pietra: il nulla dove brulicava una vita intensa e compatta: il
silenzio tetro della morte, della fine, dove s’innalzava il ronzio continuo d’un alveare umano
popolatissimo. […] Non è una città distrutta, è una città sulla quale vi sembra sia passato un pestello
enorme, inesorabile, per sminuzzarla, per tritarla, per ridurla in bricioli, in polvere»648.
La missione di pace di cui facevano parte questi due uomini, la spedizione internazionale che aveva
riunito l’Occidente contro un nemico comune, l’opera civilizzatrice di coloro che si trovano a
sostenere i privilegi, ma anche il peso, della razza bianca si rivelava infine solo un’esplosione di
violenza, di brutalità con tutte le caratteristiche di una vera e propria guerra di conquista coloniale.
«È una terribile accusa questa che la storia dovrà registrare nelle sue pagine narranti lo svolgersi di questo
immenso dramma mondiale, il cui primo atto segnò atti di eroismo  per parte di pochi europei che soli
combatterono in Cina, ma che in seguito servì di pretesto a bugiardi eroismi da strapazzo, o ad ignobili e
vergognosi sfoghi della bestia umana scatenata nella foga delle passioni più basse e dell’impunità più
completa»649.
Il disincanto è ormai totale. Barzini, per far capire bene ai propri lettori le ragioni che hanno motivato
le potenze verso la repressione dei boxers, si lanciava in una lunga analisi minuziosa della questione
estremo orientale che potremmo riassumere così:
«Si sa oramai a memoria che qui si combatte la “grande lotta della civiltà contro la barbarie dell’Impero
di Mezzo”. […] No, qui non c’è la lotta della civiltà contro la barbarie perché non c’è barbarie. […] Le
nazioni non vengono qui per “civilizzare”. E neppure per “colonizzare”. La Cina non ha posto per le
braccia. […] Dunque niente colonizzazione. È allora la conquista che spinge le nazioni ad affollarsi
intorno al colosso cinese? Nemmeno. […] La conquista significa la creazione di amministrazioni, enormi,
la nomina di uno stuolo infinito di funzionari, la costruzione di fortificazioni […]. Tutto questo può essere
risparmiato in Cina, i cinesi si amministrano da loro. […] Ma allora – direte – se le Potenze non sono in
Cina per “civilizzare”, né per “colonizzare”, e nemmeno per “conquistare”, che cosa vogliono? Forse
affari. “Businnes”: ecco in una parola la definizione completa della faccenda cinese»650.
L’intera, pesante e complessa montatura della civile repressione dei boxers si mostrò infine in tutta la
sua verità: era una missione per la conquista definitiva del logoro impero Qing, una spedizione
coloniale a cui tutte le potenze imperialiste erano state obbligare a partecipare insieme per non
concedere vantaggi alle avversarie o non perdere posizioni vantaggiose nello scacchiere mondiale,
un’operazione per il ristabilimento del controllo sul territorio cinese che spianava la strada al dominio
economico dell’intero Occidente sul continente asiatico.
Già l’allestimento iniziale dell’impresa avrebbe dovuto svelare ad un occhio più vigile le attenzioni fin
troppo morbose che erano state riservate all’organizzazione degli apparati militari, ai quantitativi di
uomini e di armamenti che vi vennero destinati. Le parole che Guglielmo II usò per salutare e
648 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., pp. 297-298.
649 Ivi p. 373.
650 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., cap. XXIX “Si tratta di affari”, pp. 214-221.
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motivare i suoi uomini in partenza per la rada di Taku, tra cui il famoso “discorso degli Unni651”, non
furono quelle di un sovrano che incoraggia i propri soldati a portare a termine un incarico diretto alla
protezione dei civili, al ripristino della pace, dell’ordine e della legalità in un paese sconvolto dalla
rivoluzione interna, ma sono parole cariche di odio, di guerra, di conquista, di sterminio.
L’ufficiale medico Benvenuti, che scriveva alla madre e quindi presumibilmente cercava di usare tutte
le accortezze possibili per risparmiarle il lato peggiore della guerra, ma che in effetti giunse con il suo
ospedaletto a Tientsin nella seconda metà di settembre e poi a Pechino nel mese di dicembre, quindi in
netto ritardo anche rispetto al resto delle truppe italiane, dette nei suoi resoconti solo alcuni vaghi
accenni agli scempi compiuti dagli alleati, non mancando però di disseminare qua e là nei suoi scritti
alcune pungenti allusioni del tipo «la via porta tracce palesi del passaggio dei pionieri della civiltà»652,
oppure «si chiamano barbari i cinesi, perché farebbe comodo che fossero tali, invece in molte e molte
cose ci possono fare da maestri»653. Solo in una occasione, nel racconto di una delle tante passeggiate
in giro per Pechino questa volta diretta verso l’antico osservatorio astronomico della città, il tenente
perse il controllo e mostrò tutto il suo disprezzo per i disastri causati dall’opera internazionale:
«ora non c’è più nulla, e pazienza i civilizzatori si fossero accontentati di portare via il buono ed il bello e
si fossero fermati li, ma hanno fatto di peggio, non hanno lasciato in posto nemmeno uno dei tanti
sostegni che reggevano gli istrumenti, hanno distrutto tutto quello che si poteva distruggere. Una bella
ringhiera di bronzo che girava tutt’attorno al ripiano più alto dell’osservatorio, è stato ridotto in minuzzoli
a colpi di martello e di pietra. L’osservatorio presenta ora uno spettacolo che fa rabbia. E pensare che
sono stati i francesi e gli inglesi a ridurlo così! I popoli che vorrebbero essere i più civili»654.
Anche il giovane medico comprese molto presto i retroscena di tutte le false illusioni legate a quella
guerra per cui aveva abbandonato la cara famiglia. Anche lui era partito con la convinzione di andare a
vendicare i connazionali trucidati, orgoglioso di far parte di una operazione dagli alti valori morali, al
fianco delle più grandi nazioni civili, ma poi, sceso a terra e intuiti gli inganni, riuscì a penetrare il
senso di tanto sforzo diplomatico comune e le forti motivazioni che avevano spinto nazioni
storicamente in contrasto a convergere verso un unico obiettivo:
651
«Quando vi troverete faccia a faccia con il nemico, sappiate batterlo. Nessuna grazia! Nessun prigioniero! Tenete in pugno
chi vi capita sotto le mani. Mille anni fa, gli Unni di Attila si sono fatti un nome che con potenza è entrato nella storia e nella
leggenda. Allo stesso modo voi dovrete imporre in Cina, per mille anni, il nome “tedesco”, di modo che mai più in avvenire
un cinese osi guardare di traverso un tedesco» in J. Osterhammel, Storia della Cina Moderna, op. cit., p. 321. Cfr nota 557.
652 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 38.
653 Ivi p. 78.
654 Ivi p. 69.
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«ora sì, si crede che la nostra venuta, dal lato dello scopo umanitario, è stata perfettamente inutile. Ormai
è chiaro che tutta la storia della guerra è stata gonfiata e che gli episodi dei Ministri e dei massacri, quasi
di sana pianta sono stati inventati da chi aveva interesse a fare in Cina una grande spedizione. […]
Quando noi e con noi altre spedizioni d’altri paesi sono state ad un punto tale da non poter più tornare
indietro, si è saputo che i Ministri erano vivi perché essi stessi finalmente si sono fatti vivi. Ora che tutti
sanno che c’è ben poco da vendicare, l’Europa continua ancora a spedire soldati, a confermare che non la
vendetta della civiltà offesa, ma il desiderio di conquiste l’attrae nell’estremo oriente. […] Cadono in gran
parte gli ideali cavallereschi e subentra l’interesse»655.
La realtà di mostrò molto più concreta e pratica, e proprio con questa verità ci si dovette confrontare
quotidianamente, mettendo in dubbio tutte le proprie certezze e tutti i principi, come nel caso di
Chiminelli, costretto a mettersi in discussione di fronte al disarmato ma non meno eloquente sguardo
di un piccolo cinese:
«In una povera casuccia, fra un mucchio di rottami di ogni genere, mi appare al figura spaurita di un
bimbo, unico essere vivente in tutto il villaggio, che alla nostra vista spalanca gli occhi nei quali si legge
il terrore. […] In quello sguardo di creatura debole, in quella immobilità di uccellino sorpreso che non
può scappar via, leggo come un rimprovero, e vi assicuro che in quel momento tutta la fierezza dell’uomo
civile, del rappresentante una razza superiore, è scomparsa, e di fronte a quel bimbo mi vergogno quasi di
questa superiorità che gli incute spavento. Mi dispiace essere sorpreso da quello sguardo innocente nella
mia foga di curiosità che va rovistando ogni angolo, rimuovendo ogni cencio, frugando dappertutto, come
se fossi alla ricerca di un tesoro nascosto. Gli regalo una monetuccia d’argento, gli sorrido per fargli
animo, ma quello sguardo di terrore mi segue, quel rimprovero muto che va alla mia razza mi pesa, e mi
allontano di la pensando alle leggi feroci della guerra»656.
Sempre il macchinista dell’incrociatore Stromboli fu obbligato infine ad ammettere: «per fortuna,
allorché ho compiuto questo viaggio era troppo tardi per poter vedere tutto ciò di raccapricciante che si
è presentato agli occhi di quelli che mi hanno preceduto»657.
Difatti, con il passare dei giorni, con l’affievolirsi dell’impeto aggressivo dei contingenti internazionali
e con il muto ritorno di qualche prudentissimo cinese nelle strade e nei quartieri delle città, la vita
ricominciava a scorrere anche nella martoriata provincia del Chihli; le campagne riprendevano
silenziosamente a popolarsi e gli orrori, le tragedie della guerra più immediatamente visibili vennero
tacitamente rimossi o solo mascherati. Arrivare con qualche settimana di ritardo a Pechino poteva
essere utile per evitare di imbattersi con i «cadaveri che giacciono ammonticchiati sotto a grandi
stuoie» o con «i resti di un bambino col cranio spaccato», ma il fatto di giungere nella capitale oltre il
tempo previsto, di aver indugiato in altre operazioni, di aver agito con una certa lentezza poteva
portare anche un altro vantaggio. Non solo il privilegio quindi di sfuggire le brutture più dirette della
strage e dei saccheggi, ma anche la più completa dimostrazione della propria estraneità ai fatti che
erano stati compiuti. I militari italiani sfuggirono in questo modo alle pesanti accuse che l’opinione
pubblica internazionale rivolse alle formazioni che avevano partecipato all’intervento per la resa di
Pechino, alla repressione dei boxers e alla distruzione di un intero paese.
655 Ivi p. 24.
656 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., p. 373.
657 Ivi pp. 380-381.
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«In quest’orgia di sangue, di stragi, di distruzione e di furto, i più fortunati furono quelli che arrivarono
per ultimi, e che trovarono già completamente sfruttato il campo da quelli che li precederono, cosicché
non hanno potuto imitarne l’esempio, e la loro coscienza di uomini civili in questo trasvolgimento d’ogni
civile sentimento, si manterrà libero dal rimorso di essersi mostrati al di sotto di un popolo di barbari»658.
In questo modo il corpo di spedizione italiano divenne l’unico tra i contingenti della missione
internazionale a non aver compiuto alcun tipo di violenza, né sugli uomini né sulle cose.
Dell’innocenza dei propri soldati si faceva garante lo stesso ministro Salvago Raggi, che nelle proprie
memorie scriveva:
«Io del resto sono più d’ogni altro in grado di giudicare spassionatamente il contegno delle truppe nei
primi momenti dell’occupazione, perché non vi erano truppe italiane. I soli nostri marinai superstiti
dall’assedio o dalla spedizione Seymour, dai combattimenti di Tientsin e dalla marcia su Pechino,
avevano un solo desiderio, riposarsi, curarsi e rimettersi in forze»659.
Potremmo immaginare che la fatica, la tensione e le privazioni dell’assedio abbiano tenuto lontano
dagli episodi più brutali e gravi della rapida occupazione della città lo sparuto gruppetto di marinai del
piccolo distaccamento italiano della nave Elba. Anche per il reparto al comando di Sirianni è lecito
avanzare qualche dubbio sulla partecipazione attiva alla distruzione e al massacro di cinesi che seguì
la liberazione delle legazioni, vista la lentissima e disgraziata marcia che dovettero compiere, assieme
ai tedeschi, per arrivare sotto le mura di Pechino due giorni dopo la loro apertura. Quindi si può a
questo punto concludere con un certo grado di sicurezza che ai primi e più crudeli fatti compiuti
all’interno della città non parteciparono i pochi militari riunitisi attorno al ministro d’Italia
sopravvissuto alla ferocia dei boxers.
Poi però giunsero anche le unità della nave ammiraglia Fieramosca, poi quelle della Vettor Pisani e
dello Stromboli, ed infine le truppe di Garioni. L’esercito, nonostante i problemi che ebbe fin da subito
nello sbarco e negli spostamenti, ai quali si rimediò affidandosi all’assistenza degli alleati, venne
impiegato immediatamente nelle operazioni di inseguimento dei boxers e rastrellamento di campagne
e villaggi. Fanteria e bersaglieri parteciparono ad una decina di spedizioni collettive, delle quali
almeno un paio particolarmente cruente, e lo stesso Messerotti Benvenuti che pur non staccandosi mai
dal ben saldo ospedaletto cittadino era pur sempre parte della compagnia e conosceva perfettamente la
situazione, confessava questo «episodietto caratteristico»:
658 Ivi pp. 373-374.
659 G. S. Raggi, Ambasciatore del re, op. cit., p.180.
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«un ufficiale francese insegnava ad un nostro ufficiale come si faceva a farsi dire dai cinesi ove tenevano
nascosto il oro tesoro. Insieme con l’ufficiale italiano, prendeva il cinese, lo metteva in una buca di
carbone, poi cominciava a buttargli addosso la polvere fino a coprirlo lentamente dal basso in alto. Ad un
certo punto il cinese, che era legato e vedeva il livello della polvere di carbone elevarsi, svelava il segreto.
All’ufficiale italiano, di sua parte, questa bella impresa ha fatturato 300 dollari. Questa storiella si
racconta e si dà per vera. Io per l’onore di tutti quanti spero e credo che sia una invenzione, ma purtroppo,
se non è vera questa ve ne sono di vere, di non meno sporche e parecchie. […] Se queste cose si sapessero
in Italia, dove si crede ingenuamente che i nostri non abbiano commessi gli atti di barbarie commessi
dagli altri eserciti, che triste impressione farebbero! Se i nostri soldati hanno fatto meno male degli altri lo
si deve al fatto che, pur essendo sempre andati da per tutto, sono sempre arrivati in ritardo, quando i paesi
erano già incendiati e saccheggiati. Le poche volte che sono arrivati in tempo, hanno fatto come gli
altri»660.
Il fatto che il tenente medico racconti questa vicenda alla madre, vera o falsa che sia, in una
condizione di assoluta confidenza, quindi liberamente, non può che accrescere la sua veridicità. Non
solo, anche presupponendo la totale falsità di questa specifica occasione, Benvenuti precisa che ci
sono altre “storielle” come questa che circolavano all’interno del gruppo italiano.
La totale estraneità delle regie truppe ai più odiosi atti di guerra è quindi messa in aperta discussione.
Ulteriore ed indiretta conferma di questa condotta tutt’altro che irreprensibile è data dal vivace
aneddoto del diverbio che lo stesso ufficiale medico ebbe con il colonnello Garioni a proposito del
«numero enorme di soldati posti sotto processo per aver rubato». La bellissima, intensa difesa e
giustificazione delle azioni compiute dai soldati condotta dal Benvenuti661, che è un gravissimo atto
d’accusa per tutti graduati italiani in Cina e per il governo di Roma, permette da un lato di liberare
parzialmente dalla colpa i militari, dall’altro però fornisce la prova schiacciante che anche le truppe
italiane, come quelle degli altri paesi, si abbandonarono ai saccheggi. A questo punto è facile
immaginare che possano essere avvenuti altri tipi di eccessi che comprensibilmente il giovane medico
si guardava bene dal rivelare alla madre. Il passaggio dalla razzia alla rappresaglia sui civili può
risultare molto sottile, soprattutto nelle condizioni estremamente particolari di quella guerra del tutto
atipica.
Non si vuole qui avvalorare per forza l’ipotesi di una, finora categoricamente smentita, partecipazione
dei militari italiani alle stragi sui cinesi, ma solo metterla in discussione. D’altra parte le testimonianze
dirette di quei mesi sono tutte legate o all’ambiente militare, che nelle ricostruzioni postume evitò
accuratamente la questione, o a quello giornalistico, che in certe occasioni aveva fatto alcune
segnalazioni ma che comunque teneva troppo alla figura popolare del “buon soldato” italiano per
metterla in discussione, o infine a casi “anomali” come quelli delle lettere di Messerotti Benvenuti o di
660 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 56.
661
«Gli ho detto che vorrei essere il loro avvocato difensore, nei processi che si faranno, e che mi ripromettevo non di farli
assolvere, perché sono veramente colpevoli, ma di fare loro ottenere tutte le circostanze attenuanti possibili, perché se essi
hanno rubato siamo stati noi che l’abbiamo voluto. Li abbiamo trascurati completamente, non ci siamo curati di provvedere
loro abiti sufficienti per ripararsi di giorno, coperte e letti per ripararsi alla notte, li abbiamo fatti assistere ai saccheggi che
abbiamo eseguito ed abbiamo fatti portare da loro alle nostre case gli oggetti rubati, finalmente li abbiamo messi sulle
giunche a trasportare viveri, vino, coperte e pellicce (rubate) quando loro per mangiare la scarsissima razione di carne in
conserva e di galletta, per bere nulla assolutamente, né vino, né il rhum, che pure sono stati mandati qui apposta, e neppure
un barile di acqua potabile, costringendoli a bere l’acqua del Pei-ho su cui galleggiavano i cadaveri dei cinesi, oppure a forare
uno dei tanti barili che avevano sotto mano», in G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., pp. 48-
49. [Il corsivo è mio].
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Tommaso Salsa che seppur scritte apertamente non volevano in alcun modo preoccupare o inquietare
eccessivamente i congiunti.
Non si può tra le altre cose ignorare come proprio in questo periodo fosse presente in Italia, in ambito
popolare, un certo grado di preoccupante risentimento antimilitarista662 e che forse, anche per questo,
si preferì tenere fuori i soldati italiani dal gruppo degli alleati più spietati e crudeli, rafforzandone
invece i caratteri più bonari.
Eppure anche le poco credibili, e a tratti stucchevoli, annotazioni di Chiminelli, invece di avvalorare i
presupposti di un operato per lo più corretto della spedizione italiana, alimentano il sospetto che tutto
sia stato costruito a tavolino, nella rielaborazione postuma, come nel caso del grazioso racconto dei
vecchi e dei bambini accuditi dai militari nella zona di Pechino riservata all’amministrazione italiana:
«nel quartiere italiano, in una povera capanna,sono rimasti solo due vecchi, marito e moglie, cui la tarda
età, o l’affetto al tetto sotto cui hanno vissuto tanti anni, fecero loro sprezzare il pericolo e la morte, e
preferirono affrontarli anziché fuggire verso l’ignoto pauroso. Nessuno li disturba, anzi i marinai pensano
al loro mantenimento. Oltre questi due vecchi v’erano due bambini, povere creature abbandonate dai
parenti uccisi, forse, o scappati nel crudele egoismo della propria salvezza, ed il nostro distaccamento li
raccolse e ne prese cura, con quella rozza tenerezza del soldato che all’occasione sa trasformarsi in
mammina premurosa ed affettuosa»663.
Oppure nella cronaca dell’arrivo dell’ufficiale nei pressi di una pagoda dove si tiene a precisare una
certa eleganza italiana nel saccheggio:
«Una lunga fila di queste divinità, più grandi del naturale, è coricata a terra col viso nella polvere, bene
allineati, senza essersi frantumati nella caduta, come se fossero stati posati con cura. Vengo a sapere poi
che questa disposizione fu data loro dai nostri marinai di una giunca che mi procedeva, allo scopo di
assicurarsi se sotto ai loro piedi i bonzi avessero nascosto del denaro prima di scappare»664.
Quindi, in poche parole, non ci sono prove sicure che dimostrino l’eventuale “barbarie” italiana.
Eppure, come sostiene anche Angelo De Boca «in effetti il contingente italiano prese parte, con gli
altri contingenti, a stragi, a saccheggi, a incendi di interi abitati, alla decapitazione pubblica di boxer o
presunti tali. […] La sola differenza con i soldati degli altri contingenti era che questi non avevano il
problema di apparire “brava gente”»665.
La questione del mito dell’italiano buono ha radici profonde, che toccano le primissime vicende legate
all’approccio colonialistico dell’appena unificato regno savoiardo con il continente africano, e che
tutt’ora ritornano di tanto in tanto in superficie come una riserva latente, inesauribile e segreta del
nostro paese.
La partecipazione delle truppe e della marina italiana alla missione civilizzatrice della Cina si inserisce
perfettamente in questo quadro perché conferma la volontà di rimarcare la propria diversità rispetto
662 A questo antimilitarismo popolare si riferisce anche Maria Chiara Donato relazionandolo però al distacco mostrato dai
soldati semplici nei confronti di valori quali l’onore militare, l’amore per la patria ed il rispetto per i propri superiori. M. C.
Donato, Italiani in Cina contro i Boxer, in “Rivista di storia contemporanea”, 1985, n° 2 (pp. 169-206).
663 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., p. 374.
664 Ivi p. 390.
665 Angelo Del Boca, Italiani, brava gente?, Neri Pozza Editore, 2006, p. 100.
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agli altri eserciti colonizzatori, spietati, inflessibili ed indifferenti. Si voleva inserire il militare italiano
in un contesto più umano e civile, sottraendolo agli episodi più cruenti della guerra e assolvendolo
dalle violenze, delle operazioni belliche, dalle brutture legate alle forme più estreme e brutali dei
conflitti. Mario Valli esegue questo compito in maniera perfetta:
«Il Comandante italiano666, tra i primi, se non primissimo, si preoccupò dei pericoli che offriva la
situazione, e riuscì ad ottenere dalle sue truppe la disciplina in tempi normali. Abbiamo sempre evitato i
confronti, che pure ad ogni passo vi sarebbe stato luogo di fare in questo racconto; ma dopo i fatti che
abbiamo accennato, non possiamo fare a meno di affermare che il soldato italiano, di carattere mite,
rifugge, in massima, da atti di violenza. La brutalità, che arriva ad uccidere, il gusto di torturare gli
inermi, la spinta a far male, per giuoco, tutti questi malvagi istinti, insomma che tornano facilmente a
galla, dove una folla d’uomini ha vinto, appartengono alla grande delinquenza e sono la rivelazione  di un
carattere intimo, che non è quello del nostro soldato. È in lui, si potrebbe dire, una rozza bontà d’animo e,
se pure è capace di atti villani, per deficienza d’educazione, difficilmente giunge ad eccessi di
crudeltà»667.
Peccato che poi qualche anno più tardi, in occasione del processo per uxoricidio di un tenente del
genio che partecipò alla guerra in Cina, la stampa, e quindi l’opinione pubblica, tornò inaspettatamente
ad infiammarsi sul dibattito in merito alle violenze inaudite compiute dagli occidentali sui boxers e sui
civili, tanto che alcuni scheletri ritenuti a questo punto ben sepolti rischiarono invece di tornare a galla,
come ci conferma Barzini che riferisce a Luigi Albertini di una visita di Garioni: «ho rammentato al
colonnello dei fatti che se avevano poco valore laggiù, raccontati qui sarebbero enormi»668.
Però in ultima analisi e non certo per alimentare l’imperitura saga del soldato buono, non si può, in
questo caso come in molti altri che la disgraziata politica coloniale italiana ci ha fornito, non mettere
in evidenza lo spirito di sacrificio, l’adattamento, la creatività ed il dono dell’improvvisazione che
mostrarono questi uomini di fronte alle deficienze dello Stato e ai disagi, alle difficoltà, alle
complicazioni che ne seguirono. Se è vero che «tutte le altre nazioni trattano i loro soldati meglio di
quanto siamo stati trattati noi»669, non è meno vero che, nel bene e nel male, «non si sono mai mostrati
inferiori gli italiani, quantunque in numero più scarso, quantunque con mezzi più limitati»670, ed anche
Barzini, che perlopiù si trattiene sulla questione della specifica condotta italiana ed in più occasioni
evita di approfondire o sorvola questo argomento evidentemente troppo scabroso, non rinuncia a
sottolineare che «i nostri dormono dove si trovano, costruiscono capanne di paglia, di sterpi, mangiano
666 Quello stesso colonnello di cui per primo Salsa ma anche Benvenuti si lamentano in più occasioni tra cui per esempio:
«La scelta del colonnello Garioni non è stata molto felice, non che gli manchi le capacità, ma qui ci voleva anche un uomo di
mondo essendo sempre a contatto di elemento diplomatico-civile e di elemento militare, diplomatico quanto e più forse
dell’altro. Garioni, non sentendosi forse a suo agio completo in quell’elemento, se ne è tenuto un po’ in disparte, limitandosi
a fare piuttosto il comandante di reggimento, con che è riuscito a disgustare non pochi ufficiali a cagione di una ingerenza
troppo diretta nelle loro funzioni» in Canevari-Comisso, Il generale Tommaso Salsa, op. cit., p. 344. E ancora, al momento
del rimpatrio: «il Colonnello Salsa rimarrà come Comandante del Corpo di Spedizione. Avessero fin dal principio fatto così!
Che figura ben diversa si sarebbe fatta. Ora hanno capito che con le miserie si fa triste figura. È un po’ tardi, ma si mettono
sulla buona via. Salsa le capisce bene certe cose, Garioni non ci arriva perché è un orso e morirà orso; ottimo comandante di
truppe, farà sempre magra figura nelle parate e questa è una parata» in G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei
Boxer, op. cit., p. 86.
667 M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit., p. 653.
668 Per la vicenda dell’ufficiale Vito Modugno si veda De Courten-Sargeri, Le regie truppe in Estremo Oriente, op. cit., da p.
168 a p. 174.
669 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 61.
670 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., p. 414.
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come possono, sempre freschi e sempre volenterosi» oppure rimarcando che, nonostante lo stato di
completo abbandono in cui sono stati lasciati dal governo di Roma, «se i nostri soldati si sono
comportati bene in queste condizioni, significa proprio che sono perle di ragazzi»671.
4. Uno sguardo sulla Cina: toni e temi
Durante tutto il XVIII secolo prevalse negli europei un’immagine estremamente positiva della Cina:
un impero ben governato e amministrato con metodi che venivano indicati come meritevoli di essere
adottati anche in Europa, un paese economicamente tanto indipendente da bastare a se stesso e quindi
invidiato dai gabinetti del vecchio contenete che faticavano a mantenere in equilibrio la bilancia
commerciale dello Stato ed oltretutto dotato di un popolo laborioso, rispettoso delle tradizioni e delle
autorità.
Con il pieno XIX secolo invece la rappresentazione della Cina mutò radicalmente a causa del duro
impatto tra le due realtà nato con lo scatenarsi dalle guerre dell’oppio che avevano rivelato e messo a
nudo la vera natura dell’impero Qing, mostrandone i molti difetti e le profonde debolezze interne. Il
disprezzo e l’ostilità europea per l’indolenza e la netta chiusura verso l’esterno rivelata dal contatto
diretto con il mondo cinese soppiantarono le fantasie e le immagini esotiche costruite nella
rielaborazione, durata decenni, delle meraviglie, dei fasti e delle ricchezze narrate da Marco Polo e dai
racconti che i padri missionari avevano inviato in patria sulle grandezze ed i successi della civiltà
asiatica.
Negli anni frenetici che vanno dalla fine dell’Ottocento agli inizi del Novecento, quando le grandi
potenze sazie del violento sfogo sull’Africa volsero i loro famelici sguardi sul logoro e debole Estremo
Oriente, la Cina ed i cinesi vennero posti alla ribalta dell’attenzione internazionale, nel momento in cui
un buon numero di diplomatici e civili si era stabilito nei porti, nelle concessioni e nei territori
comodamente strappati all’autorità della corte mancese.
L’apertura dell’immensa realtà cinese al commercio e ai traffici occidentali tolse all’impero
quell’alone enigmatico di mistero che tanto aveva attratto la curiosità europea e che aveva determinato
gran parte della sua idealizzazione. Certo, gli studi sul territorio erano del tutto incompleti e
approssimativi, i dati posseduti erano praticamente inesistenti ed anche chi si spacciava come esperto
o magari come sinologo solo raramente lo era davvero Eppure, funzionari, viaggiatori, professionisti e
militari promossero una serie di relazioni e di elaborati resoconti che, nella generale mancanza di
informazioni, risultarono preziosi e indicativi di un più generale interesse.
La chiusura che fino ai primi anni del 1800 aveva stretto l’impero, interrotta solo con la forza delle
cannoniere dalle potenze occidentali, aveva contribuito a plasmare l’invenzione di una Cina maturata
con gli illusori viaggi compiuti nelle stanze chiuse dei letterati. L’Oriente e i suoi spazi crescevano
supportati dalla fervida immaginazione degli artisti che solo di rado si facevano condizionare dalle
effettive note di viaggio degli esploratori di metà Ottocento. Quando poi le coste cinesi divennero un
671 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, op. cit., p. 246.
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libero scorrazzare di civili occidentali, rimaneva la sconfinata Cina interna su cui fantasticare. Ma,
mirando a rappresentare una realtà per il semplice motivo che si trovava al centro della scena
internazionale, senza alcuna competenza particolare e privi di una conoscenza diretta, si finì per
rappresentare uno spazio e una società totalmente astratti, tali da alimentare solo diffidenza.
In Italia il mondo cinese non sollevava particolari entusiasmi; una certa indifferenza regnava
nell’opinione pubblica verso quel colosso traballante che stava ad Est, simbolo del passato, timoroso
del progresso e del rinnovamento.
I connazionali che vivevano in Estremo Oriente erano pochissimi, l’interazione economica tra i due
paesi era pressoché inesistente quindi mancava la spinta reale per motivare il concreto desiderio di
conoscere l’alterità cinese. Le poche nozioni in possesso di una parte ristrettissima di italiani, prive di
stimoli culturali all’interno della penisola, rimanevano legate alle più evoluto correnti europee e ne
tenevano faticosamente il passo.
Questa parziale, incompleta, errata ed irreale conoscenza della Cina che dalle grandi capitali del sapere
d’Europa si irradiava di riflesso anche nel regno d’Italia portava con se un profondo e radicato sostrato
di stima per l’indiscussa centralità del Celeste Impero nella storia umana, per l’ammissione unanime
del suo essere stato maestro di civiltà per tanti e anche per lo stesso Occidente. La Cina era posta su un
piano completamente diverso rispetto al complesso dell’alterità altra.
«Pure per l’Asia le informazioni erano scarse errate e così via. Ma per l’Asia, compreso il lontano
Oriente, valeva una sorta di pregiudizio favorevole, trasmesso fin dall’antichità: per cui, anche se l’Asia
degli antichi del medioevo abbondava di elementi assolutamente fantastici e spesso mostruosi, accanto a
questi veniva quasi sempre aggiunta qualche nozione positiva (ad esempio, a proposito della ricchezza di
certe regioni, della grande potenza di certi sovrani, della proverbiale saggezza di certe popolazioni, e via
dicendo). Niente del genere in Africa. Se l’Asia presentava, in pratica, delle “gradazioni” della civiltà,
quasi sempre gradazioni in peggio, ma qualche volta anche in meglio, rispetto alla civiltà per antonomasia
(cioè quella europea) per l’Africa il confronto non sembrava neppure proponibile»672.
La prospettiva benevola e lo sguardo indulgente erano legati alla riconosciuta grandezza della passata
civiltà estremo orientale che in un certo senso dava conferma e dimostrazione della moderna
superiorità della posizione occupata dai “bianchi”. L’implacabile distinzione tra il dominio occidentale
e la corrispondente inferiorità del resto del mondo era ineliminabile, ma a mitigare la severità di questa
convinzione c’era sempre la ferma testimonianza del passato splendore del grande impero asiatico,
incancellabile.
Partendo da qui, di fronte ad una rappresentazione dell’alterità cinese tutt’altro che negativa, si
riuscirono a delineare i motivi che determinarono il declino dello status dell’Impero di Mezzo di fronte
all’Europa: l’epoca d’oro della Cina era tramontata tempo, se essa voleva mantenere un posto di
rilievo nel mondo moderno e sottrarsi alla miseria della sua inesorabile decadenza doveva mettersi
sulla via del rinnovamento ed uscire dallo stato di apatia in cui era piombata. In realtà quella che agli
occhi degli occidentali pareva una passività assoluta, spia del prossimo esaurimento dello Stato Qing,
672 C. Cerreti, Le speciali qualità della rappresentanza cartografica, p. 49, in Castelli-Laurenzi (a cura di), Permanenza e
metamorfosi dell’immaginario coloniale in Italia, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2000.
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era per i cinesi una consapevole e piena indifferenza nei confronti degli stimoli e delle novità che gli
stranieri le stavano propinando. Il distacco ed il netto rifiuto della modernità, come di tutte le
stravaganze esterne alimentarono i sospetti dell’Ovest nei confronti dei cinesi e sancirono la
degradazione di tutto un popolo.
Uno degli elementi che i pubblicisti non mancavano mai di sottolineare era la straordinaria densità
quantitativa della razza cinese, calcolata sommariamente intorno ai 400 milioni di abitanti.
L’immensità numerica della massa asiatica faceva paura:
«non si può cambiare il cervello di milioni di persone che non si vogliono e possono adattare alla civiltà
europea; e il giorno in cui si vorrà costringerveli, essi insorgeranno e colla forza della stretta compattezza
e col fanatismo che unico sopravvive a tutti gli altri in quel paese, il fanatismo dello Stato, sapranno
reagire trionfalmente contro le nazioni di Europa, che divise sono così poca cosa in suo confronto»673,
ma anche volendo mettere da parte per un momento la quantità dei cinesi che saturavano un intero
continente, era la generale constatazione delle loro indubbie qualità a sgomentare il mondo
occidentale:
«le qualità dei Cinesi non sono belle, è vero, ma serie: pazienza, perseveranza, lavoro assiduo, attitudini
commerciali di primo ordine, economia, grande forza di resistenza fisica, rispetto dei genitori e dei
vecchi, e noi aggiungiamo ancora: spirito di solidarietà e di mutuo soccorso»674.
Stuzzicare tutta questa gente, con tutte queste virtù era, a detta di molti, un rischio troppo grosso;
anche se c’era sicuramente molto da guadagnare, forse c’era altrettanto da perdere. Il timore si
concentrava tutto nelle potenzialità inespresse di questi “gialli”, che, scossi dalla condizione di beata
tranquillità in cui si trovavano e messi di fronte alle tecnologie e ai sistemi moderni, dotati com’erano
di ingegno e di genio, sarebbero giunti di lì a poco a competere e a rivoluzionare la civiltà europea.
Perciò si cominciò a parlare di pericolo giallo.
L’apertura di quella barriera che la Cina aveva costruito tutto intorno a sé era una minaccia che si
concretizzava nella possibilità che milioni di persone si mettessero improvvisamente al passo con i
tempi e dilagassero non solo nell’economia e nell’industria, ma anche fisicamente in tutto il mondo
occidentale. Il concreto pericolo giallo era rappresentato dalla popolazione densissima della Cina, non
tanto dal potere centrale di cui si conosceva lo stato di decadimento morale e di rovina.
Si delinea così, netta, la figura di una divaricazione polarizzata nell’immagine dell’impero cinese che
si manterrà anche successivamente, quella tra il governo e la popolazione. Una antinomia non nuova,
anzi, ricorrente anche in Europa, ma che in Asia Orientale assumeva tratti particolarmente marcati e
precisi:
673 C. Lombroso, L’Italia in China, Nuova Antologia, Roma 1899, volume CLXIV, p.335.
674 Pietro Gribaudi, L’avvenire economico della Cina, Rivista Geografica Italiana, Roma 1899, Anno VI, Volume VI, p. 114.
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«Badiamo a non confondere il governo della Cina colla Cina stessa: son due cose ben distinte. Quello è
debole, cadente e par quasi che sia alle ultime ore della sua esistenza; ma questa è ancora forte, non solo,
ma dopo una breve discesa riprende ora la via della civiltà»675.
E ancora:
«Si parla sempre della decadenza, della incurabile debolezza, dell’imminente sfacelo della Cina. Ma non
si fa una distinzione di importanza capitale fra il governo e la nazione cinese. Quello che va precipitando
è il governo; è il dominio della dinastia Mancù dei Tsing, che nel 1644 si impadronì del trono imperiale e
ne cacciò l’antica dinastia cinese dei Ming»676.
Le maggiori cause della progressiva corrosione interna all’Impero Celeste vennero individuate nella
vecchia, corrotta ed esausta burocrazia, nell’Imperatrice Tzu Hsi, dittatrice e usurpatrice senza
scrupoli, ed infine nell’amministrazione periferica dello Stato, resasi di fatto indipendente dalla corte
mancese minando in questo modo la solidità dell’apparato governativo. Da qui il drammatico divario
tra un manipolo di forti che debolmente tenevano le redini del potere e una turba di deboli che
facevano la forza dello Stato.
Questa presa di coscienza del mondo occidentale non poté non favorire la percezione di un paese
fragile a livello politico, ma capace di grandiosi slanci popolari di coraggio e di audacia che
all’occorrenza avrebbero potuto tener testa agli eccessi delle grandi potenze e impensierire le
cancellerie imperialiste. Tale consapevolezza, come la completa coscienza della gran massa costituita
dai cinesi e dei suoi talenti, fanno parte di quel complesso di presupposti che eccitavano
continuamente i timori di un improvviso dilagare del pericolo giallo in Occidente. Tutto questo però
senza mai smentire l'idea della naturale superiorità dell'identità europea rispetto agli altri popoli e alle
altre culture.
Quando l’Italia si affacciò sull’Estremo Oriente, soffocata dal clamoroso bagaglio di Adua e dal poco
prestigio, si mostrò inizialmente timorosa nei confronti del passato ricco di grandi splendori
dell’impero Qing, ma anche carica di una certa apprensione per una realtà del tutto ignota come quella
cinese. Poi, viste le deboli reazioni agli abusi occidentali e l’attribuzione di una sorta di connotato
bonario ai cinesi, le preoccupazioni lasciarono il passo ad una spensierata fiducia nella concessione
della baia di San Mun da parte di Pechino.
Giunto ormai al principio della fine, l’Impero Celeste pareva sotto controllo, docile e mite, privo di
quella forza necessaria per un qualsiasi cambiamento; assisteva con pazienza alle dispute per la
spartizione dei suoi porti e delle sue terre più bramate, aspettando tempi migliori. Poco importava che
individualmente il cinese non perdesse occasione di dimostrare la propria antipatia per lo straniero, la
Cina nella sua interezza era giudicata incapace di insorgere contro chi le mostrava quotidianamente la
sua superiorità. La scarsa comprensione, la conoscenza superficiale e del tutto astratta del paese
avvenuta esclusivamente per vie indirette, in cui realtà e invenzione si confondevano, dettero qui
675 Gribaudi, L’avvenire economico della Cina, op. cit., p. 365.
676 G. Ricchieri, L'Italia in China, Rivista d’Italia, anno II, vol I, p. 638.
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dimostrazione completa della loro inutilità ed allo stesso tempo della vana superiorità dell’uomo
bianco.
Quando infine si concretizzò il brusco rifiuto del governo cinese di concedere all’Italia la baia di San
Mun, la notizia provocò un doloroso scossone nelle coscienze italiane ancora traumatizzate da Adua e
l’incredulità iniziale si trasformò presto in un malcelato senso di insofferenza:
«È vero che abbiamo avuto ed abbiamo un incidente diplomatico: è vero che la Cina, docile e buona con
tutti, si è mostrata con noi indocile e cattiva. Forse la fama della nostra debole politica è giunta laggiù,
forse lo Tsung-li-Yamen ha creduto esser lecito con noi quello che non avrebbe mai ardito tentare con gli
altri»677.
La diplomazia cinese, con i suoi raggiri, le sue astuzie e i suoi stratagemmi divenne il principale
bersaglio dell’irritata stampa nazionale, su di lei e sull’incapacità del governo Pelloux ricaddero le
colpe del pessimo tentativo coloniale italiano. In verità, le responsabilità dell’imbarazzante situazione
internazionale vennero scaricate per lo più sui ministri Canevaro e De Martino che avevano condotto
le trattative in modo incerto e superficiale, mentre da sempre la classe dirigente cinese calcolatrice e
furba, cullandosi nella propria immutabile condizione e contemporaneamente sentendosi minacciata
dal progresso occidentale, tesseva nell’oscurità la trama di un’ingegnosa rete di ostacoli sul cammino
degli stranieri.
Le abilità nella trattazione degli affari più delicati e la prudenza dei rappresentanti dell’impero non
andavano dunque di pari passo con la decadenza e la presunta immobilità dello Stato, mostrandosi
sempre in grado di tener a bada le intransigenti ambizioni occidentali con una raffinata e scaltra
politica estera. D’altra parte i “valori” ed i metodi a cui questa diplomazia (non diversamente da altre)
si ispirava, ovvero l’inganno, la falsità, le manipolazioni e l’uso di tutti gli espedienti meno nobili
dell’arte del relazionarsi, divennero il suo biglietto da visita e contemporaneamente confermarono al
moderno Occidente il tramonto definitivo della civiltà cinese.
In tutto questo crebbe il divario tra la percezione dei burocrati, con le loro sottili macchinazioni e
l’obiettivo di mantenersi ancorati alle proprie posizioni di immobili conservatori e quella del popolo
che concentrava in sé le virtù e le doti che tradizionalmente si imputavano alla vecchia Cina: bontà,
semplicità, serietà, onestà. Gente priva di malizia, che viveva alla buona, abbandonata in
un’arretratezza culturale imposta dall’alto, persa nelle consuetudini e nei riti. Milioni di persone
autenticamente cinesi, affatto prive di difetti, ma genuine, lontane dagli imbrogli della politica, distinte
dai mentitori incalliti e dagli stucchevoli adulatori al potere. Vigore e al contempo debolezza erano i
tratti del cinese comune: lucido, schietto, infantile678, dotato di una specie di luminosa semplicità.
Potremmo generalizzare all’eccesso dicendo che, dopo il rifiuto della concessione di San Mun, furono
messe a fuoco due tipologie di cinese: i cinesi buoni (le masse dedite al lavoro, alla famiglia, ai riti) e i
cinesi cattivi (la minoranza dei membri della corte e del governo Qing).
677 L’Italia in Cina, Corriere della Sera, 13-14 marzo 1899.
678 Uno degli aspetti più caratterizzanti l’alterità incivile con mentalità e intelligenza poco sviluppate nel pensiero
antropologico ottocentesco.
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L’affare italo-cinese ebbe nonostante tutto il merito di richiamare l’attenzione di parte del pubblico
italiano, sempre però modesta, sull’Estremo Oriente. Cercando di superare la lacunosa mancanza di
informazioni e l’ignoranza generale sul lontano paese asiatico, i periodici di più larga diffusione ed i
quotidiani si impegnarono in una tardiva ma efficace divulgazione di aneddoti, curiosità, ma anche di
puro materiale scientifico, dedicandosi alla traduzione e al reperimento di nuovi studi e moderne
indagini pubblicate all’estero.
Nonostante il rifiuto del governo di Pechino e la sempre più marcata distinzione tra il “subdolo
mandarino” ed il “pacifico contadino”, raramente, prima del 1900, ci si riferisce al cinese con
l’aggettivo barbaro; Alt, il corrispondente de L’Illustrazione Italiana, usa l’espressione «semibarbari
cinesi», per la prima (ed unica) volta nel giugno 1899 mentre nella Nuova Antologia, Lombroso
adopera tranquillamente la qualifica di barbaro per i popoli del Messico e per le tribù indigene
dell’America Settentrionale, differenziandoli nettamente dal livello di civiltà raggiunto dai cinesi679.
Il professor Ricchieri, che sostiene l’inutilità di una colonia asiatica per l’Italia, definisce la
popolazione cinese tutt’altro che barbara680, mentre in un articolo di fondo del luglio 1899 un
editorialista de La Stampa osserva giustamente che «noi italiani abbiamo ereditato dagli antichi
romani, come i romani avevano ereditato dai greci, il mal vezzo di considerare come barbari tutti gli
altri popoli, dei quali, per ignoranza, non conosciamo la lingua e i costumi».681
La mancata attribuzione alla realtà cinese di questo aggettivo, che dopo aver subito una lunga e
complessa evoluzione semantica realizza uno dei casi più vistosi di opposizione tra “cultura” e “non
cultura”, testimonia la privilegiata percezione che l’Occidente aveva della Cina, visto che solitamente
tutto il patrimonio estraneo e al di fuori della maggioranza considerata dominante, veniva classificato
come “non cultura” e quindi barbarie. Anche se lontana dalla civiltà occidentale, quella cinese veniva
giudicata una cultura a tutti gli effetti mentre il resto delle popolazioni extraeuropee denotavano un
ritardo evolutivo, erano inferiori e per questo incivili e barbare. La Cina non faceva parte del «Terzo
Mondo dall’encefalogramma piatto»682, e questa visione raramente positiva per un “altro” che non
fosse l’Occidente, si mantenne intatta fino alla fine del 1899.
I modesti disordini e le piccole ribellioni che si verificarono nello Shantung e nella provincia del
Chihli durante gli ultimi mesi che precedettero l’inizio del nuovo secolo, numericamente circoscritte e
piuttosto deboli, oltre che maldestre, vennero represse una dopo l’altra dalle truppe regolari cinesi (più
raramente) e dalle truppe europee che si trovavano nel territorio, con perdite quasi sempre limitate.
Non sfiorava nemmeno il pensiero delle grandi potenze che questi modesti focolai, sostenuti e
fomentati da associazioni presenti sul territorio, potessero in breve diventare un enorme incendio.
679 «È stolido il credere d’aver da fare con un popolo barbaro come quello del Messico o delle Pelli Rosse che con quattro
fucilate si poteva mettere apposto» in C. Lombroso, L’Italia in China, op. cit., p. 337.
680 «Ora io lascio completamente da banda il lato morale della cosa, non mi preoccupo di vedere se l’Italia, che sorse per il
principio dell’indipendenza dei popoli, possa alla sua volta farsi dominatrice di una gente, che, lungi dal trovarsi in uno stato
di barbarie, ha una civiltà non solo di secoli e secoli più antica, ma per molti aspetti indubbiamente superiore alla nostra:
voglio guardare la questione dal solo lato pratico» in G. Ricchieri, L’Italia in Cina, op. cit., p. 635).
681 La nostra vertenza colla Cina, La Stampa, domenica 30 luglio 1899.
682 Edward W. Said, Cultura e Imperialismo, Gamberetti Editrice, 1998, p. 16.
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Stranamente, una delle cose su cui l’Occidente risultava più informato era l’esasperata tendenza
all’associazionismo del popolo cinese. Queste società segrete garantivano protezione e soccorso a
coloro che vi aderivano, contrastavano la sfiducia che abbracciava le classi sociali più povere e
contenevano la diffusa sensazione di insicurezza che dava un potere imperiale distante, autoritario e
incapace di mantenere l’ordine.
«In Cina le sollevazioni, quando non sono provocate da società segrete, hanno un carattere ameno più che
terribile. Nascono e svaniscono come bolle di sapone. Basta che qualche malcontento o qualcheduno che
vuole divertirsi incolli un po’ di manifesti infiammati su per le facciate variopinte de’ chioschi e delle
pagode, e il resto è fatto. I buoni sudditi del figlio del Cielo si fermano a leggerli, li commentano, e,
perché sono anime semplici, si scaldano senza troppa riflessione, ed entrano in rivolta»683.
Gli europei credevano così di aver compreso a fondo il fenomeno delle agitazioni che con una certa
regolarità interessavano la realtà cinese e si mostravano certi di saper dominare uno delle
caratteristiche storicamente più endemiche, intime e complesse della Cina. D’altra parte l’elaborata
concezione occidentale del contadino Han come individuo semplice, rozzo, mite e sereno, che lo rende
in definitiva anche un po’ stupido, è un tratto che contraddistingue più o meno tutte le descrizioni.
Così tolleranti, così cortesi, così buoni, così calmi, incapaci di preparare una rivolta che destasse
preoccupazione, i cinesi si erano fatti audaci solo con l’Italia.
Ma la svolta era dietro l’angolo: nel febbraio 1900, su L’Illustrazione Italiana, Alt raccontava, dopo
essere vissuto qualche anno in Cina:
«Un europeo può, quasi sempre, viaggiare nell’interno della Cina senza rischiare la propria vita, purché
osservi certe norme di prudenza, che, invero, si debbono seguire da per tutto. È mestieri astenersi dalle
brutalità inutili e, quando occorre punire, si deve farlo con moderazione. Un buon ceffone farà fuggire
venti persone e smascellare dalle risate tutte le altre: un colpo di revolver può, invece, costare la vita. Il
cinese si diverte come un matto quando vede uno dei suoi che ne busca: il percosso ha sempre torto. Ma
la vista del sangue lo ubbriaca e si deve, ad ogni costo, evitarne lo spargimento, poiché può risvegliare ad
un tratto degli istinti di ferocia sempre latenti»684.
Casualmente, agli inizi del nuovo secolo il bonario cinese diviene capace anche di atti violenti. Non
emerge più solo il carattere bonario e buffo dell’abitante dell’Impero Celeste, l’indistinta massa
asiatica mostra all’improvviso di avere un lato segreto, infido. Il pregiudizio favorevole nei riguardi
del popolo cinese che innalzava questa razza al di sopra delle altre e che determinò una sostanziale
distinzione nella percezione italiana tra il cinese politico ed il resto della collettività (un’idea che non
venne meno neanche dopo l’inimmaginabile rifiuto di San Mun) cominciò ad indebolirsi.
All'improvviso i cinesi si fecero meno buoni, mentre all’estremo opposto si cominciò a celebrare gli
occidentali che per diversi motivi si trovavano ad operare in territorio asiatico, onesti, retti e seri:
«Quale sarà la sorte di tutta questa brava gente [i missionari, NdM], perduta in quell’immenso paese,
683 Le ribellioni cinesi, Corriere della Sera, 7-8 aprile 1899.
684 R. Alt, Alla grande Muraglia della China II, L’Illustrazione Italiana, Milano, Anno XXVII, I semestre, 1900 p. 155.
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circondata da una moltitudine abbietta, ingrata, feroce, che non crede a nulla, e i cui risvegli
dall’antica viltà sono sempre terribili?».685
Si moltiplicano le testimonianze che dimostrano come la poca simpatia mostrata dai cinesi verso gli
stranieri potesse avere risvolti anche estremamente minacciosi e ostili; gli ingegneri e i missionari che
si trovavano ad operare in mezzo alla folla indigena si trovavano spesso in situazioni di estremo
pericolo da cui riuscivano a venir fuori solo grazie ad una buona dose di calma e sangue freddo:
«La popolazione al nostro apparire ci si affolla intorno, cosicché spesso non possiamo proseguire,[...].
Mostra grande curiosità, non simpatia. In qualche villaggio l’abbiamo avuta amica comprando qualche
oggetto e facendo piccoli regali ai fanciulli, ma talvolta siamo stati accolti con grida ed esclamazione non
gradite, e fummo una volta costretti a sospendere i rilievi che stavamo facendo su di una sponda, pel
minaccioso affollarsi di gente che temeva si misurasse il loro territorio per imporre tasse. Il nostro
atteggiamento non arrogante ma risoluto li ha trattenuti da atti ostili, sebbene noi ci trovassimo senza
difesa, e dovessimo scendere per la scoscesa sponda fino ai nostri battelli. Per prudenza d’allora in poi
abbiamo ritenuto opportuno fare scortare le nostre navi da una cannoniera chinese, e farci accompagnare,
quando scendevamo a terra, da soldati fornitici da Mandarini del luogo»686.
Il vecchio stereotipo della Cina pacifica, indolente e casomai un po’ indifferente rispetto al mondo che
la circondava, non rispondeva più ai fatti e alle circostanze di cui si aveva notizia e che si aggravavano
con il passare dei giorni.
Nel giro di pochi mesi si passò dalla rappresentazione sostanzialmente bipolare del cinese, che
rifletteva il distacco tra il popolo e l’amministrazione centrale del paese, ad una più semplice e lineare
che riuniva in un’unica accezione negativa tutta l’alterità asiatica, civili, boxers e membri della corte.
Sulla stampa l’impero cinese ed i suoi abitanti assunsero i connotati di una moltitudine senza volto;
nessun individuo, nessuna particolarità o caratteristica personale, solo sguardi panoramici su enormi
folle misere e infuriate, mettendo in risalto gesti ed espressioni cariche di rabbia e di irrazionalità.
Questa non era peraltro una specifica ed esclusiva rappresentazione coloniale, ma più in generale, il
ritratto di ciò che veniva percepito come minaccioso; si pensi all’immagine della classe operaia delle
origini, che seguiva spesso ritratti non dissimili da quelli qui citati.
I boxers divennero rapidamente la personificazione del male, tanto che Angelo Del Boca scrive «i
boxer [...] furono immediatamente demonizzati dalle cancellerie e dalla stampa di tutto il mondo»687.
Dalla fine del maggio 1900 venne portata avanti una vera e propria campagna mediatica contro i ribelli
e contro i cinesi tutti, con un attento e sapiente utilizzo di espressioni ed iperboli volte ad inasprire i
toni e ad accrescere i timori e le paure d’Occidente.
Il lettore veniva trascinato in un abisso in cui ad un «orgia di sangue» seguiva l’altra, dove la «follia
collettiva cinese» non riusciva ad esser contenuta e «migliaia di soldati cinesi imbestialiti» uniti ad
«enormi colonne di cinesi» riuscivano ad assaltare «con impeto selvaggio» tutti gli stranieri che
trovano sul loro cammino e «come belve li uccidono»: «la immaginate quella scena di sangue, di
685 R. Alt, I Boxers e le Missioni Cattoliche in Cina, L’Illustrazione Italiana, Anno XXVII, I semestre, Milano, 1900, p.423.
686 Attilio Pratesi, Escursioni in China, Nuova Antologia, volume CLXXI, Roma, 1900, p. 331.
687 A. Del Boca, Italiani, brava gente? Op. cit., pp. 89-90.
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ferocia, all’alba, nelle stanze adorne d’eleganza europee e invase da quelle furie luride, rosseggianti di
sangue, urlanti di gioia?». 688
In questo modo, evidenziando e ingigantendo le poche e confuse notizie (false) che arrivavano
dall’impero si mobilitò un risentimento collettivo e sovranazionale contro l’intero popolo cinese.
Mentre l’orrore ed il disgusto si impadronivano dell’opinione pubblica occidentale ed occupavano le
colonne dei giornali, i governi d’Europa, degli Stati Uniti e del Giappone allestivano la loro crociata
della civiltà, il loro grandioso movimento interimperialista contro il nemico comune, contro il barbaro
cinese, il crudele, l’impassibile, il sanguinario “giallo”.
Le sofferenze e le morti violente, le torture ed i supplizi patiti dai connazionali assediati e dai
missionari con i loro piccoli gruppi di convertiti, tutto veniva raccontato con ricchezza di particolari ed
abbondanza di dettagli, mentre le poche incredibili notizie di cui si era in possesso si aggiornavano
continuamente finendo per sovrapporsi e smentirsi, senza alcuna certezza né sicurezza.
«I Boxers parevano demoni impazziti. Quando non ebbero nessuno da uccidere, cominciarono a mutilare
i morti,e tagliarono le teste portandole per le strade sulle baionette, quindi attaccarono gli indigeni cinesi
massacrando chi non voleva secondarli, oltraggiando le donne, sfracellando la testa ai bimbi col calcio dei
fucili.
Per le strade della città tartara scorrevano rivi di sangue»689.
Il fatto che queste rappresentazioni non cogliessero affatto la realtà, ma che si limitassero soltanto ad
interpretarla, basandosi su isolati, ambigui ed oltretutto tardivi dispacci che giungevano dall’Oriente,
non interessava affatto al pubblico: gli orrori della guerra e della strage, il cambiamento, la
trasformazione dell’immagine del cinese determinò una sorta di nuova, macabra curiosità nei confronti
degli scontri in Oriente.
Così tante testimonianze di barbarie e violenza portarono l’impero Qing sullo stesso piano delle
restanti alterità non europee, le benevole considerazioni sul suo passato vennero spazzate via e la Cina
toccò il gradino più basso della scala di civiltà:
688 Corriere, L’Illustrazione Italiana N 29, 22 luglio, Milano, Anno XXVII, I semestre, 1900.
689 L’orribile eccidio di tutti gli europei a Pechino, Corriere della Sera, 16-17 luglio 1900.
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«Si stenta a credere, leggendo queste raccapriccianti notizie, che esse provengano da un paese il quale era
fin qui compreso fra i civilizzati, che aveva potuto stipulare trattati di commercio con le varie nazioni a
cui era avvinto da vincoli di amicizia, e che non avevano esitato a farsi rappresentare permanentemente
dalla loro diplomazia residente in quella città che è oggi mutata in un orrendo teatro di carneficina, in un
vero “inferno”, come è detto nel telegramma desolantissimo. Piuttosto si dovrebbe supporre che le enormi
stragi, compiute a Pekino con la più cieca e dissennata brutalità del fanatismo, che non distingue né età né
sesso, e che tutti ugualmente sagrifica e spegne nell’immensa ecatombe, invece che di un popolo il quale
ha sempre goduto fama di mitezza e repugnanza dal sangue, siano state l’opera di un popolo di
cannibali»690.
Questa involuzione rafforzò la già costante e solida distinzione tra superiorità occidentale e la
corrispondente inferiorità degli “altri”. Appiattendo i gradi di civiltà che stavano sotto al modello per
eccellenza, quello occidentale, l’alterità cinese venne epurata del suo carattere potenzialmente positivo
e divenne una razza incivile quanto le altre. Non si volle analizzare il fenomeno dei boxer, ci si limitò
a descrivere superficialmente questa visione inconsueta del mondo cinese. Solo alcuni denunciarono
l’ignoranza e la prepotenza delle grandi potenze, tentando di dimostrare la gravità delle leggerezze e
delle imprudenze compiute in passato:
«La Cina è tuttavia poco conosciuta o nota solo a traverso una nebbia di leggenda, che ce ne ha dato un
idea falsa, uniforme ed esagerata. Noi ignoriamo pressoché completamente la lingua, i costumi e le
abitudini della sua popolazione; non teniamo conto dell’estensione del paese e della conseguente diversità
nel carattere e nell’educazione degli abitanti. Siamo abituati a ridere del loro linguaggio fatto di grida
rauche ed incomprensibili, a sprezzare il loro attaccamento alle tradizioni e alle usanze degli avi, e a
considerarli tutti come coolies, bestie da soma forti e pazienti rassegnati ai più duri lavori per compensi
derisorii ed impari ai loro bisogni. I governi poi hanno da lungo tempo premeditato la spartizione del
continente giallo e punto curandosi di conoscere a fondo il paese da conquistare, l’hanno riguardato come
preda sicura. Soprattutto il mostro russo. Sicché oggi, mentre molta ignoranza ed una somma incertezza e
confusione regnano ancora sulle cause e sulla direzione del movimento dei boxers, e mentre giungono
notizie allarmanti sulla sorte degli europei sorpresi e circuiti dai ribelli, le forze internazionali restano
inattive ed impotenti»691.
Quando le forze internazionale giunsero finalmente nel golfo del Chihli per domare e reprimere la
rivolta, gli assediati erano già stati liberati e la guerra era finita.
Col passare dei giorni un numero appena sufficiente di militari e di giornalisti smentì a più riprese con
articoli, cronache, racconti e lettere, in privato e pubblicamente, le falsità e le invenzioni partorite dalla
stampa occidentale. Gli assediati sopravvissuti scrissero dei terribili giorni vissuti e testimoniarono
non la crudeltà o e le stragi compiute dai cinesi, ma la mancanza di scontri diretti e le difficoltà interne
di un assedio tutto sommato piuttosto blando.
I cuori si alleggerirono e la sconfessione delle carneficine compiute a Pechino indignò l’opinione
pubblica di tutte le nazioni occidentali. Adesso gli ufficiali raccontavano alle madri che « i cinesi son
690 La Nazione, Fiumi di sangue! 7 luglio 1900. Il ricorso al concetto di cannibalismo sembra segnare, più delle altri
immagini, una irriducibile e salda separazione tra i due mondi, quello civile e quello cinese. Definire i “gialli” cannibali ha il
significato, in questo resoconto e in quella fase, di elevare una barriera insormontabile che fino ad allora nei riguardi dei
cinesi non era mai stata costruita. La pratica dell’antropofagia, il carattere più disumanizzante degli “altri”, come nel caso
delle pratiche magiche, della superstizione e della mancanza di una vera religione, ribadiscono una presa di pozione
totalmente distante e, per la prima volta, l’incolmabilità di questa distanza. Tale distanza, tra l’altro, risultò forse
indispensabile al successivo esercizio violento del potere da parte delle potenze
691 Thed, Religione e strategia cinese, L’Avanti! 25 giugno 1900.
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gran buona gente»692 ed i marinai scrivevano per i quotidiani che «i cinesi di qui son le più brave e
simpatiche persone del mondo»693, mentre Luigi Barzini, informatore coscienzioso ed acuto
osservatore degli avvenimenti e delle persone, impedì quella trasfigurazione che invece interessò la
rappresentazione coloniale dell’Africa in Italia, con la concretezza e l’efficacia di una informazione
vera ed autentica sulla situazione cinese.
La stampa internazionale, dopo aver creato il casus belli costruendo sulla base di inattendibili
telegrammi la tragedia della morte dei connazionali e continuando a sostenere le sue fantasie fino alla
clamorosa smentita dei soldati e dei civili che arrivarono direttamente sul posto, cercò di aggiustare
l’immane perdita di credibilità tentando di promuovere un’informazione palesemente indirizzata verso
la riscoperta della Cina e dei cinesi da un punto di vista esclusivamente culturale, desiderando
appagare la curiosità collettiva intorno agli usi e ai costumi del popolo, la sua storia e la geografia del
paese. La tendenza fu quella di colmare la grave mancanza d’informazioni sulla Cina soddisfacendo e
cavalcando l’attualità, approfittandone per deviare contemporaneamente da alcune pericolose e
scomode verità di guerra.
Ma le accuse e lo sdegno che si abbatterono sulla stampa furono di breve durata e intensità se si pensa
al risentimento e al disprezzo che generarono le notizie sulla condotta delle truppe internazionali
durante la marcia per la liberazione della capitale dell’impero e poi nelle spedizioni organizzate per
scovare i boxer nell’entroterra che assunsero tutti i connotati di vere e proprie rappresaglie contro i
civili.
I crimini e le distruzioni compiute dall’Occidente civile e la nuova bugia, questa volta governativa, di
una missione di pace che si era trasformata in una delle più vili e spietate spedizioni imperialiste
misero la comunità europea in continuo stato d’allerta; il sospetto e lo scetticismo rimasero in sospeso
per molti mesi a venire.
L’attenzione che la Cina aveva richiamato su di sé durante e subito dopo la guerra dei boxers venne
poi mantenuta da quell’insieme di memorie personali e memorie ufficiali, raccolte di corrispondenze,
ricordi di viaggio che non solo vennero ripresi, scritti e riordinati ma che vennero ripetutamente
stampati, trovando la soddisfazione di una buona accoglienza tra i lettori. La grave assenza di lavori e
storie istituzionali694 accrebbe l’interesse intorno alla questione cinese e alla Cina stessa facendo sì che
le testimonianze di chiunque avesse avuto esperienze in Estremo Oriente riscuotessero una speciale
curiosità.
Finalmente si avevano dati veritieri, esperienze dirette e testimonianze reali di chi in Cina era stato ed
aveva vissuto veramente; non più astratte immagini elaborate a tavolino o mere traduzioni di
sconosciuti personaggi stranieri, ma informazioni vere, autentiche che lasciavano trapelare un misto di
fascinazione, rispetto e genuina meraviglia:
692 G. Messerotti Benvenuti, Un italiano nella Cina dei Boxer, op. cit., p. 24.
693 E. Chiminelli, Nel paese dei draghi e delle chimere, op. cit., p. 179.
694 La prima e unica ricostruzione ufficiale degli avvenimenti fino al 1926 fu quella del tenete di vascello Mario Valli per il
Ministero della Marina. M. Valli, Gli avvenimenti in Cina, op. cit..
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«All’osservare l’enorme sviluppo della civiltà di quel popolo, che ha saputo bastare a se stesso per tanti
secoli, notando, anzi, il grado quasi di perfezione raggiunto da tante sue industrie, l’europeo sente di
dover modificare l’intonazione dei suoi primi giudizi. Si ricrede tosto dal concetto che aveva della Cina
allo sbarco, da quello, cioè, che aveva portato dall’Europa, e che s’era formato alla lettura di giornali o
libri scritti da turisti di prima impressione, con giudizi sempre fallaci, troppo aprioristici, unilaterali, e non
tarda a manifestarlo ai conoscenti. La sua frase ordinaria diventa questa: che la Cina è il paese delle
sorprese, anzi delle contraddizioni; è un paese misconosciuto, che non è né fanatico, né violento, né
ignorante come si pretendeva, un paese anzi, di gran lavoratori, un paese che merita considerazione e
attenzione»695.
La Cina risale lentamente nella percezione collettiva quei gradini che l’avrebbero riportata al grado di
civiltà che aveva perduto e che, nonostante le minimizzazioni del tempo, era espressione di
ammirazione e di rispetto da parte della comunità occidentale.
«Se noi vogliamo chiamare barbaro tutto quello che è diverso da noi, la Cina è barbara. Ma se intendiamo
per civiltà di un popolo l’insieme delle sue arti, della sua cultura, la sua raffinatezza, la sua scienza della
vita, il suo gusto, le sue attitudini commerciali e colonizzatrici il popolo cinese è un popolo civile»696.
Le numerose attestazioni di stima rafforzarono infine quell’idea già precedentemente avvalorata di un
impero collocato in mezzo a quell’ipotetica scala di civiltà che alla sua sommità manteneva inalterata
la posizione dell’uomo del vecchio continente.
Certo ai più estatici consensi, seguirono anche biasimi infiniti e risentiti:
«Se di tante e tante cose restai ammirato; di tante altre ne riportai impressione bruttissima; sconcertante
anzi. Le case del popolo, basse, umide, senza luce, improprie mi fecero orrore: quelle signorili, tutte ad un
piano senza finestre all’esterno, tetre, senza poesia, mi parvero più prigioni che abitazioni di nobili e liberi
cittadini. Trovai i negozi ricchi, interessanti, grandiosi se volete, ma non luminosi, non signorili, non
attraenti. Trovai i commercianti squisitamente educati, cerimoniosi, servizievoli al sommo: ma non mi
piacque vederli mezzi nudi. I mercati di generi alimentari erano ben provvisti di tutto, bassi i prezzi,
ammirabili la rumorosità, l’esoticità, e la fantasmagorica scenografia; sui generis ed interessanti le
macchiette che presentavano; ma mi urtò la mancanza delle più rudimentali forme di igiene e di
pulizia»697,
ma questa fortissima oscillazione, di cui tutti indistintamente risentirono, venne presto superata, vinta
dalla curiosità e dal desiderio di conoscere caratteristico del gusto esotista di quel tempo e, mi è parso
più volte di distinguere, da una genuina e naturale attrazione.
Senza mai mettere in dubbio la superiorità di razza connaturata all’uomo bianco e mantenendo una decisa
distanza dall’alterità cinese, rimanendo contemporaneamente ben inseriti nella cultura diffusa del tempo,
vennero negati con sensibilità diverse i luoghi comuni e i generici pregiudizi che più di ogni altra cosa la
ribellione dei Boxer aveva alimentato.
695 Riccardo Paderni, La Nuova Cina, Milano, Stabilimento Tipografico P.B. Bellini, 1903, p. 49.
696 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, cit., p. 214.
697 Padre Sebastiano Ceccherelli, Venticinque anni sulle rive del fiume Han, come ho visto la Cina e i cinesi, Firenze,
Missioni Francescane, 1961, p. 42.
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«Non so quale sia il segreto fascino che la Cina esercita su molti stranieri, e specialmente su noi italiani.
Non ci se accorge al principio. Cominciamo col ridere dei cinesi , poi li ammiriamo e finiamo per imitarli.
[…] Quando – rimanendo degli anni laggiù – ad un certo momento i cinesi cessano di sembrarci ridicoli,
vuol dire che si comincia già ad essere presi dai sottili fili dell’incantesimo cinese, come mosche in una
rete di ragno. Se non si scappa subito, si diventa figli del Cielo per adozione»698.
Lo sguardo sull’altro è il punto più rilevante dei mesi che seguirono la spedizione internazionale contro i
boxers perché oltre a dimostrare la volontà di conoscere tipica dei viaggiatori e degli esploratori
ottocenteschi fa un passo avanti, non fermandosi a notazioni esterne e superficiali ma tentando di superare la
banalità e avendo come fine ultimo la comprensione, non solo personale ma collettiva, del popolo cinese.
«Ho potuto molto conoscere della vera natura e dell’anima del popolo cinese, di questo grande popolo che
alla serena filosofia e al fatalismo orientale accoppia tanto spirito pratico, tanta forza di perseveranza,
tanta operosità. Qui, davanti allo spettacolo dell’opera nostra, contrapposto a quello dell’opera loro, qui
sento che la mia fede nella nostra civiltà si affievolisce. Perdo la netta percezione di che cosa sia vera
civiltà; tutto quanto credevo prima crolla e si dilegua sotto i colpi di nuove idee che mi tormentano, come
il dubbio che tormenta il miscredente»699.
698 L. Barzini, Vita vagabonda, op. cit., pp. 276-277.
699 L. Barzini, Nell’Estremo Oriente, cit., pp. 276-277.
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